LIBRO TERZO

De coffumi de’ Primi Criftiani,
riguardanti il proffimo .

InorA abbiamo de-
fcritto i coftumi de’
primitivi criftani in
quanto riferivan{i a
Dio, e a loro me-
defimi. Richiede or
la ragione , e il me-
todo , che abbiamo
ftabilito di feguita-
re , che in ultimo
luogo ragioniamo de’ coftumi riguardanti il

proflimo . Ma poiché la carita verfo gli altri &

Ia principale tra le virtd riguardanti il proffi-
mo, da efla daremo principio 2 quefio terzo
libro, e vedremo quanto foffe ella eccellente ,
e perfetta ne’ noftr: antichi .
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Dells Carita de primi fedeli }
werfoilore proffimi .

R per procedere con ordine , € con chia-
rezza 5 fembra certamente effer ellas
convenevol cofz, che rileviamo primie-

ramente qual foffe la caritd , o I’ amore , che
vogliam dire , de’ genitori verfo i loro figli-
uoli, e de’figliuoli verfo i loro genitori, ¢
de’ mariti verfo le mogli loro , e delle mogli
verfo i loro mariti , e de’ fratelli verfo gli al-
trifratelli , per farci firada a difcorrere dele
Ja cariti de’ noftri maggiori verfo ogni ge-
nere di perfone , e a dimoftare, che non con-
filteva ella nell’ affctto folamente , ma ch’ era
eziandio operatrice , e dava cogli effetti a di-
vedere , quanto foffe fincera , e grande.
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S. 1.

~

Della earita de’ genitori werfo i lore
ﬁgl"uﬁb', e de' figlinoli 'Uzr/f) i lore
genitori 5 de’ mariti verfo le mogli
loro 5 e delle mogli werfo i loro ma-
riti 5 e de’ fratelli werfo i loru

fratelli

j Iftinguevan{i adunque i noftri antichi peizs ca-
da’ veneratori d¢’ falfi numi non {ola- rita de? ge-
mente per le molte altre virtll, ch’erano lo- nitori ver-
ro, come di fopra dimoftrammo , particolari, [} #re -
ma per I’ amore ancora , e per la cariti verfy rﬂ(l";”;\'l o
iloro figliuoli. Per la qual « r)J.zl 1ddove 1 gen- pge, Le gar.
tili tal volea procuravano (4), che partorifie- n. xxxv.
ro "1';'*1 del tempo le loro mcr‘lr , affinché il 332. feq
bambino appena nato morifle,, ed effi non avef- Editioz,
fero la pena di penfare al mantenimento di lui ; ?’L;)' 1bid.
e alcune volte eziandio 1 figliuoli loro crudel- ;. xxx111.
mente abbandonavano , fenza punto curarfi, p.33o.feq.
fe capitavano male ; per lo contrario i Criftia- (<) Athes,
ni, fapendo , che il matrimonio era tLu da’ L”'“E'('f,“”;
Jio iftituito non per isfogare le proprie (iﬂ,?]““ ity
~ . =d C. X P
paflioni , ma per 1:1 pro pagazione dell’ nman_s yg,. (.
generc , fludiavanfi con fomma cura , e dili- (d)A@.Ss.
re si he il feto fi perfczionaf- Terp.&Fe-
'1

12to il bambino, foffe no- lic.p.82.1q,

n, vo 2 J‘kt

drlto col latte materno (d) , affinche col latte p - 2o
1edefimo fucchiar potefle le buone mafiime, e $S.ataa.fin=

39. vera pietd verfo Dio. ("u'-r'dl ¢, che S$.Giu- cer, Edir.

ftino M artire nella fua pri ima A}()’.’.’!.l (e): Vemr—-

temiamo , dice, che fe i figlivoli ficro 2bban- (€) ».xx1X
' AN doz Edir, ejufé
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Vide La- danati da’ loro qr:nitfu'i non trovino chi gli
Gant. 1L Jlienti, e non per ifcano , € nol fiamo rei di

Div, Inflit.

CXXePrdy2e oml

colo

icidio . Laonde o non ci leghiamo col vin=

matrimoniale , o fe cileghiamo , non per

altro fine vogliamo con trarre un tal legame,

.'mmfm . E per vero

che per la educazione de’
dl:’ quefta educazione de ’figlinoli non confilte-
agid m:l. infegnare loro il modo di guidare 1

,1\.“[, né di moftrarfi d.ﬁ‘\'(:;’.} nelle con=-

VEr
oZn

j't\. sty

’I(.L

fazionl , né U.{ tractare liberamente con_s
né d’ in :uvcnlrc agli

tacoli, n& di vedere le pum‘ 3 cdl]«:ttarﬁ

e rappref entazioni di amore , né di ballare,

i genere di ; one ,

ne di giuocare di fpada , ne Lii prenderfi fpalio

tutto

il giorno , come pur troppo veggiamo

farfi ne’ tempi noftri da’ genitort ; ma nel far
loro apprendere le veriti contenute ne’ facro-

{ant

nelle virtu , e nelle opere di ph th, edi re

i Vangelj , e nell’avvezzargli ad efercitarfl
b

gione, Della qual cofa egregiamente rag giona
()Noxv. nella iu a feconda J\pv.w 1a (a\ S.Giuftino Mat

Pe 9. UIL

Ji ancora la divina dottrina . Anzi ¢l

(b Lavr. FIPT

dove L.me 4 c'}: i Crigtiani viveano [‘CL’
altri morta-
he eflendo
efi i gcntil' da lattanzio I—m..;.-u QF

1are a’proprj hu iuoli , e:

c. XX. Pag. PUCI’}' abbandonav: -.nu alcuni ug‘ loro fi-

4s1, feg.  glin
non

modo di «

carc

x.-.!-: 5ed eflendo da qu

tali

oli , o da bambini Immazzavano , per
aver eglino , come andavano dicendo,
tencre tanta famiglia, e di edu-
iuali di quelii, che poteflero q”e-
o iltefio ferittore que’
ati

* DI

v -ru“uw dcn'-’jd:')li riprefi , ch«. lafci:

in potere di coloro i loro parti, che potefiero

inf
nolc
¢ran

o §

ar loro il male , agevolmente i pun co=
ere , che nel quarto fecolo ancora i fedelr
o diligen itifimi nel confervare , nell” ajle-

varc ,
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vare , e nel ben educare la ;‘rﬁlc , ch’era loro
concedutada'Dio . Eraella fractanto la carith
de’ Criftiani verio i loro figliuoli st pura, e si
arande, che febbene provavano particolar go-
dimento, mentre gli aveano prefenti, e offer-
vavano, che da loro faceanfi {ingolari progref-
fi nella virtt, nulladimeno godevano oltre

il mifura , s’ erano loro tolti per motivo di reli-

O gione dal feno, e vedeanli valorofamente com.

L battere contro la empietd , e la fuperftizione ,

gli e foffrire per I’ amore di Gestt Crifto crudelif=

ul fimi ftrazj , e patimenti. E per tralafciare le

e, fante Feli utl, e Sinforofa , e quella illuftre

llo donna, che feco all’ adunanza conduffe il fuo

mo ﬁghuoimo per efler J:*c"l egli uccifo pel Re-

far dentore (&) delle quali abbiamo parlato A“ro- (2) Vide
t0r . ve, bafta foltanto , che defcriviamo ¢id, T.Lp.143.
itfl che avvenne nella Numidia verfo I’ anno \.u-

i gentefimo cinquantefimo nono fotto Valeriano

it Imperadore . EI" 0 gm ftati prefi da’ gentili ,

1ta e condannati ad un nojofo efilio i fanti Vefcovi

Agapio , e Secondino, ma ficcome non fu di
quuh pena contenta la crudeltd de’ tiranni ,

fu a’ 11&.!:{1 ordina ), che dall’ efili mu’o
alla cittd principale della Provincia ric fm.,(\ttl.,
per effere privati di vita . Giunti i campioni
del ,‘_vgncwﬂ qu el Inogo , dove eranfi fermati
Jacopo , Mariano, ¢ I’ autore degli Atti del
loro martirio , furono da quefti con partico-
lari fegni di carita alloggiati nella cafa loro,
. dove ftudis aron di confermare nella "-'1\; i
Criftiani , ch’erano concorfi per vifitarli. Par-
titi che furono 1 fanti Vefcovi , lafciarono

ot 2 4 SR >
pe Jacopo , e Mariano coll’ efempio loro tanto
rhe 1 . ' i~ ~

i inflammati dal defiderio di fpargere il fangue
loro pel noftro Divino Maellro, che fcorge-

A, 3 van{
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vanfi ne’ volti loro evidenti 1 contrafegni del-
la »L ria , che in h"r ve doveano acquiftare,
‘-‘.; na erano fcorfi due giorni , che fu sttor-
niata U.a foldati la cafa di quefti due slluftri
eampioni del Signore , i quali trasfe -riti da Mu-
guaa Cirta , ch’ era la ca pitale della Numidia,
qum"!rmz:m il loro valore , efecero co nof&.erc
a’nemici del Criftianefimo, quanto fia grande la
virti del Signere, e quanto forte I’ ajuto ,
ch’ei fomminifira a’ {uci fervi e per com batte-
re , e per vincere . ]ul}m!‘rl()(.chﬂ' .l.u:c“po :
ficcome era avvezzo a foftenere fomiglianti af-
falti, poiche avea fofferto i tormenti fotto De-
cio crudeliffimo perfecutore della Fede , tofto,
che fu interrogato, chi egli foffe, e qual grado
occupafie ; rifpofe o c(*lx era cnﬂlar‘ , € che
ecupava il gr-.»d , del Diaconato nella Chiefa .
Fu quindi fottopofto a fieri , ¢ mai pit né wve-
auu Sne uditi fupplizj M_rl.mo » Per aver
egli detto, fecondo la verita , ch’ era folamente
Lettore . Imperciocché comando il crudele ti-
ranno , che fofle il valorofo campione del Si-
gnore folpefo per le dita grofie delle mani , af-
finche fentiffe ma 1ggior termento portando ¢@’
;w‘i i il pefodi tntLr) il corpo. Anzicche furon=-
gli legati ancora 2° piedi da’ manigoldi gravif-
fimi 'wcﬁ , i quali faceano st , che gli fi a[op.u-
fero e membra, ¢ gli fi iccmpagmaﬁc Tas
macchinz tutta del corpo. Ma quanto era egli
tormentato , altrettanto godeva, e ne rende-
va grazie al Signore , che gli fomminiftrava
forza di foftenere si atroce fupplizio con pa-
zienza . Fu quindi il Santo Martire trafportato
alla prigione. Ma venne finalmente il giorno del
trionfo di Mariano , nel qual giorno avendo la
-madre di Ini veduto, ¢h’egli gia era fpirato,
¢ glo-
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e gloriofumente avea confumato il fuo marti-
rio (a), come la madre de’ giovani Maccabei, (2) Apud
provo grandiflimo godimento , ¢ congratuloffi Ruinart. p. *
{eco medefima , perciocché vedeafi degna di 194, feqq.
abbracciare I’ eftinto corpo del fuo figliuolo co- Af& v'”’;‘
me gloria delle fue vifcere. Cosl era ardente NN i
la carit3 de’ pii genitori criftiani verfo i loro fi-
gliuoli , che aveano allevati nel grembo della

1, fanta Chiefa .

tte- II. Non era minore la caritd, e la venera-=  pasa-
", zione , chei figliuoli dimoftravano ver{o i loro mor de’ ge-
il parenti . Imperciocché non folamente li trat- mitori verfo
e tavano con rifpetto , e con amore , ed erano i loro figh=
o, loro di follievo, ma fi ftudiavano ancora di **'*

2o fecondate la volontd loro , purché non avef-

che fero comandato cio , che fofle contrario alla

fa. volonta del Signore . Che fe aveano la difgra-

e zia di vedere 1 loro genitori involti nelle tene-

yer bre del gentilefimo , portavano loro del ri-

nte {petto , ma non gli afcoltavano, fe comanda-

¢ tie vano alcuna cofa , che fofle contraria alla vera

S religione . Anzi , avendo eglino faputo , che

uno degli effetti della caritd criftiana verfo il
profimo ¢ lo ftudio d’ iftruire i proffimi,
¢ di rimuoverli dall’ errore , ufavano ogni
opra , ediligenza per far loro conofcere la ve-
rith , ¢ perindurgli ad abbandonare la fuper-
ftizione della idolatria. Per la qual cofa S.Glu-
ftino Martire nella fua prima Apologia (6), (b) N.11L
egli¢ , dice , uno de’ noftri doveri I’ infegna- p. 45. Bdic.
re aghi altri i noftri dogmi, perciocche temia- Vener, an.
mo di dover rendere conto al Signore de’ pec- *747*
cati commefli dagli altri per ignoranza della
vera fede . Ne? prineipj del terzo fecolo del-
la chiefa, efsendofi fparfa per la Cittd di Car-
tagine la voce , che S.Perpetuain breve doves
A 4 cflere
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effere condannata a morte, poiché dimoftravafi
coftante nel confefflare di eflere , e di voler mo-
rire criftiana, il padre di lei , effendo gentile,
portatofi alla prigione , la pregd di abbando-
nare la noftra (.mn religione, e di non ifver-
gognare Ia fua cafa con fufﬁuc un genere di
morte , riputato obbrobriofo da’ ciechi gentia
li, ed “u.muslm pote -fle agevolmente fedurla,
cosi imprefe a parlare: ,, Abbi, o figlivola ,
s, pietd della mia vecchiaja, muoviti a com-
»» Ppaflione di me, fe pure fono io degno di ef-
sy fere chiamato .110 Padre . Se ti ho io alleva-
5 ta s € quafi colle mani mie fatta gmanert‘
s» aquefta etd, fe ti ho preferita a tutei i tuoi
v fr-.uLi‘ui non mi recare quefto sl grande,
»» € per me into Uer‘.b[k difonore. Rammen
,, tatide’ tuoi fratelli , guarda la tua madre,
3 €l tua zia , .1bb1 piet2 del tuo fig livolino ,
s il quale non potra vivere, fe tu farai pri-
,» vata della vica. Deponi una volta coteita
s tua animofitl , e confidera, che fe morrai,
»» farai cagione dello flerminio della noftra fa-
,, miglia. Imperciocché¢ niuno di noi avry I’
,, ardimento d! comparire alla prefenza dc:
,, cittadini, e di parlare coneffi, fe tu fara
,,» beeifa dal carnefice ,, . Cosl diceva egli
baciando le manidella fanta, e bvtmm{of ai
piedi L.EIJLI medefima , e I.agrumndr) , e chia-
mandola non gia figlivola , ma fignora. Di-
ipuccm Oltie modo alla mlornl.; matrona ,
che ditutta la fua cafa il folo padre di lei
-,ru,chuj , come era, non dovefle godere, fe
ella foffe ftata condotta al iupplmo : ma ri-
cordevole de’ comandamenti del noftro Reden-
tore , che ordina di obbedire a lui , e non agli
womini , confortandolo, e llfruendolo z g[i
tifpo-
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rifpofe : ,, Succederd in quella catafta, o
» luogo eminente nella piazza , dove fono
s> giudicati i rei, cio che Iddio difporry di
5, me fua ferva, Poiché noi mortali dobbia-
ss mo rimetterci alla volonth di lui , ch® &
»s il regolatore del tutto ,, . Fu ella di poi
condotta d’avanti al giudice , e interrogata,
fe era feouace del Crocifiio , liberamente re-
’ plico di effere criftiana, nulla curandofi delle

]T,' lagrime del fuo padre, che quivi fi trova-
e va prefente , né della fanciullezza del fuo
i figliuolino , ch’ erale “mentavato dal giudi-
& ce . Allora il vecchio padre temendo, che
ol ella non foffe condannata al fupplizio, procu-
e, ro di farla feendere dalla catafta , la qual cofa
Ce effendo (tata offervata da Ilariano Procuratore,
& ordind , ch’ egli fofle percolso colla verga.
0, Grandiffimo fu il dolore , che provo la fanta
e Matrona allorché vide percoffo il vecchio fuo
i genitore , ma ftette con tutto cio forte nella

{fua confeflione , e fu condannata dal giudice
a ef’fcre‘ sbranata dallc_ fiere (4) . . ) Apsd
il Negli atti ancora di S. Filippo Vefcovo di giran. Ay
¢ Eraclea leggiamo (&) , ch’effendo flati trafpor- g3, fqq.Bd.
tati per ordine del Prefide 1 libri delle Sacre_» A&or. S8,
Scritture al foro,per effere quivi dati alle fiam- MM. Ve-
me , e trovandofi egli attorniato da alcani fe~ 711751
deli, cos) imprefe a parlare: ,, Udite voi, o (b) N
s» cittadini di Eraclea, o fiate Giudei , o Paga- p.365. apud
s hi, odiqualunque altra fetta , e religione, Ruinaw.as.
ki » € riconofcete i fegni degli eftremi del futuro 3%
ss tempo , fecondo cid , che infegns Paolo

':c » Apoffolo , dicendo : Rj‘ve‘h{f‘i P ira di Dio
e s d:_:l Cielo fopra tutre I empictd , e le i7zgm_-
'm- s [flizie degli nomini . Imperciocché venne il
. »» fuoco ancora fopra Sodoma per la empiets ,
d e

»
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33
39
33
43
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53
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33
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33
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23
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33
2
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e per le fceleratezze degli abitanti ; acciogw
ché gli vomini temendo la pena de’ So-
domiti , fchivino la ingiuftizia, e cercando
colui, che punifce , 2 lui fi convertano, €
Geno falvi. Ma perché non foffe creduto da’
mortali , che i Sodomiti folamente , i quali
abitavano ne’luoghi Orientali , Iddio abbia
difpofto , che foffero inceneriti ; volle egli
che nella Sicilia ancora , e nella Italia foffe-
ro puniti miracolofamente colle fiamme gli
{cellerati . Poiché in Catania fubito dopo ,
che dagli abiffi {gorgd grandiffima copia di
acqua , e innondd gran parte dell’ ifola,
{cefero la fiamme dal Cielo, e ficcome Lot-
te colle fue figliuole, perciocché era im=
mune dalla colpa, fehivd il pericolo, cosi
due Vergini allora pure furono dal comune
incendio liberate , e febbene la tardanza
potea effere loro di grave danno, con tut-
to ¢id procurarono di falvare la vita al loro
decrepito genitore . Perla qualcofa avendo-
lo levato di pefo, mentre impedite dal foa-
ve carico non poteano affrettarfi, e ufcire
dal pericolo, furono circondate dalle fiam-
me,e i videro vicine a effere bruciate vive .
Ma non permife gid egli il clementiffimo
noftro Signore , ¢ Dio Gesit Crifto , che
perifse un si particolare efempio di amor fi-
liale . Comparve pertanto egli al vecchio ,
e alle vergini; onde fu cofa facile il cono=
{cere che & coloro , che perirono per lo in-
cendio , non mancd Iddio , ma il merito .
Fu adunque aperta immantinente la firada
alle pie donzelle, e ritiratafi la fiamma , la-
fcid , che liberamente paffaflero . Tanto
fu il merito delle fante vergini, tanta la

55 ViF=
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Y 5 virth della pieta loro, che il fuoco medefi-
‘»'u:{q ,s Mo dovette cederc, e preflar loro offequio,
»» € reverenza ,,. Maquantunque foffe fingo-
lare I’ affetto, e la pieta, e la caritia de’ figli-

'q:n' uoli criftiani verfo i‘\loro genitori, ancorché

b idolatri; con tutto cio non erano fovente s

el corrifpofti, 0-1'.51!: invece di provare gli effetti

bl c%cfla loro carita , ¢ pcnevolcnza » CFaN0 Cru=- (o
ol delmente ‘dlfercdau (a)e ac_cufutx a’ Prtﬁt‘h Lx. id N
o delle Provincie , affinché o rinnegaffero Cri- e.1v. p.4;.
m’ fto, che avea oro infegnato i giuli doveri dei

¢ figliuoli verfo il padre , e la madre, o foflero

i“: barbaramente ftraziati » © privati di vita .

e Quindi ¢, che Tertulliano nell® Apologetico

iR attefta, che verfo ia fi“c del fecondo fecolo,

o quando egli fcriveva , giornalmente erano

hline dagl’ iftedfi loro familiari affediati i Criftiani,

s € opprefli ‘Elf”Q’ loro adumanze , e {evera- N
tt- mente cruciati (&) . Origene ancora nel 1. libro " 55,

contra Celfo Epicu rr:o (¢) racconta , che il
Senato Romano , che gl’ xmpuddun in varj (&) N.HL
tempi , che i foldati, i popoli, ;ﬁl Yifteli ge- T- I Opp.
nitori de’ fedeli aveano contro di loro ¢of] w‘.l— EI\!%: _lp"s

, ficché farebbe ffata opprefla la noftra i nta pro u:r
sc:hgu ne , f¢ non fofle ftata foftenuta da una
virtd alla umana foperiore . Arnobio final-
mente nel fecondo libro contra de’ gentili (d) (d)p- 44
cosi ferive : ,, Non vi ha nazione cosi barbara, Edit. anne
,, © cosl aliena dalla manfuetudine , che non_» 1%5%
s> fiafi, per la virtd del Redentore, {pogliata
o> della fua fierezza , ¢ non abbia fentimenti

;},g o di umanita , e piacevolezza; ¢ fcbbene voi
i » gentili perfeguitate a morte 1 feguact di

» quefta legge , e dottrina , con tutto cip
1"',‘.‘ 53 crefce giorm!mcmc il noftro numero ad on-

=y &a delle yofire minaces, e de’tormenti, <o’
guas




12 DR« e ST L

., quali ci lacerate . Non paventano i fervi i
5y fu yolizj preparati loro da’padroni ; vogliono
2 pmtto[}o |(_ mogli efere abbandonate da’ lo-
,, 0 mariti , che rinunziare a Crifto, e 1 fi-
5 glivoli nulla curandofi della ereditd p.lterm,
,» mantengono illibata ne ? loro cuori la vera re-
,, ligione ,,. Era in Cefarea nell Cappadocia
fotto I Impero di Decio, odi V aleriano un_s
fanciullo chiamato per nome Cirillo. Quefti
febbene era nato da padre gentile , tuttavolta
avendo converfato co’fedeli, apprefe le maflime
del criftianefimo , e corrifpondendo alla divi-
na grazia , fece in pochifiimo tempo progrefh
cotanto marav 1'-mfi nella pieta-, che avea
fempre in bocca il nome del nofiro Divino
Maeftro Gesii; ficché né per promeffe , né
per minacce e né per battiture , che molte gli
furono date , fi lafcid mai fu; perare i.l-bi’ idola-
tri, anzi foffriva egli tutto vol ntieri,e {perava
di dover patire dell’ alero per amore di quel
Signore, che per noiera ftato barbaramente
confitto in croce. Frattanto il padre di lui mofd
{o a {degno, lo caccid via di cafa, e proibl,
che gli folfe fomminiftrato cio , ch’ era necef-
fario per foftentarfi . Lodavano molti il crudel
genitore , e maravigliavanfi nello iteflo tempo
della fortezza del fanciullo, e della fede di
lui, che zbbondantemente di cofe P?"L”'L*ioi‘i i
e pit utili lo provvedeva . Non pafso grans
tempo, che fu di cid avvifato il giudice di
Cefarea 3 il quale avendo a fe chiamato Ciril-
lo, procuro didiftoglierlo dalla fana credenza .
Ma il giovanetto pieno di coftanza , non pa-
ventando le minacce del tiranno , né muoven-
dofi [\; le carezze , ch’ erangli fatte , rifpofc
&’ fuggerimenti dell’ Iniquo Prtlldt_ : Togodo ,

‘il:ﬂ.—
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‘h«amm fono riprefo pd mio Redentore . Se s
{ono difcacciato da mio padre, faro ricevuto da
Dio . Anzi che mi rallegro meco medefimo
vedendomi privato della cafa paterna , pe rcioc.
che avro la forte di abirare in un .I_:Lm Ito
maggiore , € migliore . Volentieri mi fo po-
vero , acciocché poffa io godere dell’ eterne »
ricchezze . Non temo la morte , perché pre-
veggo di nwr a mepare una vita molco piu fe-
lice nell’ altro mondo. Adirato per quefta rif-
poita il giudice , fece fubito legare Cirillo, e
ordino, per provarlo, che fofle condotto al luo.
go, dove era accefo un g'."m fuoco, acciocché
fofle bruciato . Ma avendo vedutu ch’egli non
fi era punto mutato , lo richiamo , e lo efor=
td a ravvederfi, e a obbedire al fuo genito-
re. Allora il fanto fanciullo, prefo maggiore
fpirito , e vigore, cosi imprefe a parlare
gran danno mi hai arrecato, o tiranno . In va-
no hai accefo il fuoco, e in vano hal arruotata
la fpada. Ella ¢ molto m:lrrglorc la cafa, che
dovrd io abitare , e molto piti abbondanti fono
le ricchezze preparatemi dal Signore. Brucia-

mi prefto , atfinché prefto pm}‘; i0 g dere .
Avendo offervato il giudice , che Cirillo non
potea cffere {Lp(‘.‘l‘....(] , ¢ che acquiftava mag-
gior coraggio, e a circoftanti , che amaramen-
> per t(-hLILZZEl pluncvam) , rifpondeva :
cfm“ete rvidere , dovete godere , dovete Nofcrz-
tieri condurmi al luogo dc! ﬁfpphno , € aon
lagrimare 5 voi non Japete in qual citta do-
ord io abitare ; comandd , che fofle crudel- Dell amo=
mente uccifo , come fu fatto dagli empi carne. re deghi «o=
fici, coneltremo dolore de” riguardanti . mini vesfo
1. Non era minore Paffetto , che i Criftia- ifri‘;m :io;?_f;
ni profeffavano alle Joro mogli, e le mogli &’ w',;{,q; Lort
loro mariti .
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loro mariti , di quello, che i figlivoli dimo-
ftravano a’ ‘r)"ogemtarl , e 1 genitori a’loro K
figliuoli . Or ficcome quefto tale amore eras |88
cafto , e puro, cosl foventenon con altro no- .
me erano le mogli appellate da’ loro confor-
ti, chedi forelle , e di conferve , come leg-
giamo ne’libri , che Tertulliano feriffe allas
{e{;)cgl:'f;‘_ fua moglie (ta) » Che fe il marito temeva della |
1748, coftanza della propria conforte nella religione, '
¢ nella foda virtis, che dee effere propria del
criftiano , non folamente la efortava colle pa-
role a effere ferma nel primo proponimento ,
ma fe avea abilitd di comporre , fcriveale :m-

cora de’ libri , lo che fece il fuddetto Tertul- 0
liano , che ne’ due libri di fopra mentovati ef- ’
pofe alla fua i pericoli , 2’quali farebbefi efpo- 3
fta , fe dopo la morte di luiaveffe voluto paf- |
fare alle feconde nozze , e prendere un marito :
gentile . N& afpettavano eglino il erICOIO " ‘

Anzi che per confermarle maggiormente nella
vera virtl, non tralafciavano di efortarle 2
offervare puntualmente le maffime infegnateci
dal Redentore , e a foffrire per Gesu Crifto 1
-.u o pili crudeli {trazj . Racconta 8. Clemente Alcf
5E. c.xxx, (andrino appreffo Eufebio di Cefarea (b) , che ‘
,,m, Edir. avendo San Pietro Principe degli Apoftoli ve-
2nr, duto , che la fua moglie era per la confeflione |
della fanta fede condotta da’ carnefici al fuppli-
zio, congratulofli feco medefimo, perciocche
comprendeva , ch’ eragli toccata colei per |
conforte, la quale in breve dovea volare alla
patria de’ beati . La ciriamo egli adunque pel
nome di lei, e confolandola, dolcemente le
diffe : o donna ricordati del Signore . Eufebio
dopo di aver riferito un fatto cosi avventuro- 1
fo, e felice, offerva, che tali erano i matri-
monj
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monj ne’ primi tempi del criftianefimo , e che
tal era la perfetta dilezione de’ congiugati .
Non altrimenti erano dalle mogli amati i mari-
ti . E per veriti dimoftrammo noi in altri Juo-
ghi, che S.Giuftino Martire nella fua feconda
Apologia parlando di una donna, la quale ef-
fendofi ravveduta delle fue iniquitd , erafi con-
vertita a Geslt Crifto, e avea principiato as
menare una vita efemplare, e veramente.s
criftiana , di chiaramente a divedere, che il
primo penfiere di lei dopo la converfione fu
circa il ritrovare la maniera di trarre alla vera
credenza , e alla pietd il marito. Ma che le fu
corrifpofto malamente , perciocché il marito
mnd”f'mu involto nelle tenebre del gentilefimo,
avendola accufata di efser ella criftiana, procu-
rd, ch’ella foffe non folamente fpogliata di cio,
chc pofledeva , ma che folle ancora condotta
al fupplizio (a). Per la qual cofa fa d’uopo
confeflare , che quelle efpreflioni di affetto de’
mariti verfo le mogli loro , e delle mogli verfo
i mariti , che gli antichi noftri faceano {colpire
nelle loro [ rpml iqnucr.m (6), non proveni-
vano, che dauncafto, e pio amore , che lo-
ro avea » per cosi dire, legato gli animi, ¢
avea fatto si , che con pace abbiano coabitato,
e regolato la loro r'.unigii;l , per molto tempo .
Imperciocche S. Clemente Romano , che ferif-
felafua prima lettera verfo la fnc del p:lmo
fecolo della Chiefa , lodand 0 1 Corintj, 4 qu.m
avanti la fedizione aveano vilfuto con tanta pie-
ti, e modeftia , e unione, che ferviano di
efempio alle altre chiefe , cosi feriffe de’ do-
veri de’ mariti verfo le loro conforti , e delle
mogli criftiane verfo i mariti , ch’erano addet-
ti alla medefima noitra religione ¢ Eravate voi
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foggetti 2’ voltri Vefcovi » e davate il dovuto
onore a'preti, e 2’ vecchi , ed si{)rtavatc r
giovani a effere onefti )ie wrtlo*: ¢ le donne
2 vivere fenza colpa, e Cl{[-l"ﬂLI'ltL , ¢ ad ama-
re i loro mariti , fecondo cid , che le maflime
criftiane richieggono , affinché ftando ellenc
fotto la regola d '1la obbedienza , oncftamente
ateendellero al governo della cafz, e con mo-
deftia fi portafiero . Eravate pertanto tutti di
un animo umile , fenza che mai v’ infuperbifte,
eflendo pmtto*h) foggetti , che defm.r()f di
comandare , e di tenervi foggetti gli altri , av-
vezzt a dare pmrm[}o , chea ricevere, attenti
agl’ infegnamenti di Dio, e dilatati nelle vi-
fcere dilui, e avevate d’ avanti agli occhi del-
l2 mente Ipatimenti di Gesii Crifto. Per I:L_»
qual cofa godevate un altiflima pace , ¢ ave-
vate un grandiffimo defiderio di giovare afrli
aleri . Eravate finceri, e femplici, e vi di-
menticavate facilmente delle ingiurie, ¢ ave=
vate in orrore , e in abbominio qualunque dif=
fenfione , e tenevate come fcolpiti ne® volkri
v B, 5d 201imi i divini comandamenti (¢). In queftas
.. pace , ed unione viveano i primifedeli. Che
peg.- k0. fe tra tuttidoro regnava la concordia . e la pa=
"k Epift. ce , molto pikt regnava ella tra’ mariti y € les
: '*{_C':; 10'311 mentre fapevano i loro doveri, e fe-
™ condo le maffine del fanto Vangelo fi rcgola-—
vano . E per wveriti non pud nﬁg.u'l"t , che fom-
ma foffe la cura de’ fanti Velcovi, che una
tal forta di unione non folamente fi mantenef-
fe , ma andafle giarnalmente c¢refcendo, per=
:;,w fi confervafle la parc nelle famiglie, e foffe
il nome del Redentore da’medefimi nemici della
hn‘ff fede lodato. Quindi ¢, che ferivendo
eglino , con particolar cura la raccomandava-
ne
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no 2’ loro colleghi , e al popolo altresi . Onde
Santo Ignazio Vefcovo di Antiochia, il quale,
come altrove vedemmo, lodo la caritd, e la
pietd de’fedeli di quelle Chiefe , alle qualiin-
dirizzo I’ epiftole , ch’egli feriffe poco tempo
avanti il fuo martirio, cosi dice nella fua let-
tera a Policarpo : Parla alle mie forelle ; ed
efortale ad amare il Signore, e a flare col cor-
po , e collo fpirito obbedienti a’ loro mariti.
Avvifa fimilmente i miei fratelli, che amino
nel nome di Gesit Crifto le loro mogli , come
il Signore ama la fua Chiefa (2). S. Clemente
Aleffandrino ancora, che vifle verfo la fine del
fecondo , e nel principio del terzo fecolo,
nel quarto libro degli Stromi cosi ragiona:
E’ pure fantificato il Matrimonio , che f{i con-
trae pel verbo, fe i congiugati fi foggetta-
no al Signore , e ne portano il pefo nella cer-
tezza della fede . Sara anche bene,che il matri-
monio non fi celebri n¢ per la bellezza dellas
donna , ne per le ricchezze dell’vomo, ma
per la virtd . Fa d’ vopo , che le mogli fieno
obbedienti 2’ loro mariti , ftimando , che fia
loro dovere )’ offervare la temperanza , e
la giuflizia , e la pietd verfo Dio . Per la
qual cofa feriffe elegantemente S. Paolo (b):
che le donne attempate debbono avere un_s
fanto abito, ed eflere lontane dal calunnia-
re , e dal bere molto vino, acciocch¢ pof-
fano iftruir le fanciulle , e che debbono
amare 1 loro mariti, e figlivoli, ed effere
prudenti , e cafte , e amaunti della temperan-
za , e avere cura della famiglia, e dimo-
frarfi manfuete, e foggette a’loro mariti,
perche non fia beftemmiata la parola di Dio.
Piuttofto , dice egli (¢) , feguitate la pace , ¢

Tome 111, B :
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la fantificazione con tutti , fenza la quale niu«

(«) Clem. no vedri il Signore (tf) In quefta guifa vivea
Liv. Strom. la maggior parte de’ Criftiani de’ pimu fecoli
p- §24- {49 della Chiefa con edificazione ancor de’ genti-
li , i quali, come dice Tertullmnlo 5 il cni

pa{lo abbiamo altrove apportato , rimanevano
maravigliati, offervando , che appena uno di-

ventava criftiano , che fubito mutava coftu-

me , e vivenda caftamente , facea conofcere

coll’ e*>mpio , ch’ egli era feguace di Gesu

Dell’amo= Crifto .

witri 1V. Non era meno ardente I amore de’ fede-
ver« li verfo iloro fratelli, perciogché era regola-
i lrofra- to dalla fteflo Spirito del Signore . Per la qual
i . cofa tanto erano tra loro uniti , e concordi ,
che parea, che uno non fi potc[ﬁ: feparare s

dall’ altro , come cofta dagli-efempj de’ figliuo-

li di Santa Sinforofa, e della Santa Martire Fe-

licita , i primi de” quali patirono fotto Adriano

in Tivali, e i fecondi fotto Antonino Pioin_s

Roma Qr.x1dl nafceva lo ftudio di cercare i lo=-

ro vantaggi, e di procurare, che fantamen-

te viveflero, e quando foffero feiolti da’le-
gami di quefto corpo mortale , volaffero feli-
cemente al cielo per godere quella perpetua , e
beata vita , ch’¢ promefla da Gesiu Crifto Signor
(h)ACLSS+ noftro a'fuoi fedeli fervi (&) . Erano ancora loro
¢t comuni i combattimenti contra il nemico co-
_mune dell’ uman genere in difefa della noftra
fanta religione , onde fcendevano infieme nell’
amfiteatro, e infieme erano lacerati, e fira-
R 1*i da® manigoldi , e fcambievolmente fi ani-
(c) Confule m;vano alla batmqlu , € a foffrire per Crifto
"Iir”{; me §o) ragte (¢). Che fe i fratelli , ale forelle di
& S. Feli i, qL..w_un) de’ nofiri vilmente cedeva alla cru-
M.l e  deltd de’tiranni, non pud efprimerfi quanto
dolor
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dolor gli recaffero .Pregava egli con caldiflime
lagrime il Signore , che fi degnaffe di avere mi.
fericordia di efi, e diperdonare la colpa, e di
fominiftrar loro il fuo divino ajuto , acciocché
facelicro penitenza del loro misfatto , e alla
Chiefa , dolenti, e ravveduti tornaffero (), _(a) Epift.
e non ceffava di fupplicare finché non avea la_, Celerini ad
confolazione di vederli reftituiti al criftianefi- S‘(‘”“sL’
mo. Tal era I’ amore fraterno de’ noftri mag- XK,:llq‘
giori, i quali non contentidi averlo dimoftra- Ed, Ozon.
to e colle parole, e cogli effetti , volevano
ancora , che fole efpreflo fino ne’ marmi,
e faceano fcolpire nelle lapidi fepolerali gli
affetti loro, e fignificavano quanto difpiaci-
mento aveffe loro recato I’ effer(i feparati da’

lor fratelli (£). A(b)g". 118
nr.Lnrep.
398~ 1. G
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§. 1L

Pella carity de primi cviftiani verfe
i loro proffimi .

I. Entre Giuda penfava al modo di efe-
guire il crudel tradimento del {uo
divino Maeftro , quelti ftando ¢o’

feoi difcepoli, e volendo loro dimoftrare la

nota, per cui doveano effere diftinti dagli aleri
uomini, trai molti ricordi che lafcio loro , uno
fa il feguente , giuftail Vangelo di S. Giovan-
ni : farete allora voi conofciuti per miei , quan-
do darete a divedere a tutto il mondo di amar-

vi, e di effere uniti fcambievolmente . Quefto

documento talmente rimafe impreffo negli ani-

mi de’noftri maggiori , che non fi trovava per.

fona né criftiana , né gentile , a cui non defle-

ro evidentiffimi contrafegni di una fpeciale di-

lezione . Quindi &, che teneramente amavano

non folamente gli amici , e quelli, che ufava-
no loro qualche forta dj umaniti, e cortefia,
ma angora quegli altri, che li perfeguitavano,

¢ gli odiavano a morte .

II. E per dare incominciamento a que=
fto paragrafo dall’ amore verfo i criftiani , fu
egli certamente si grande, e si manifefto a
tutti, che i gentili medefimi ne rimanevano
maravigliati , fecondo ¢io , che racconta
Luciano Samofateno nel fug empio Dialogo
intitolato il Pellegrino (4). Laonde Tertullia-
no nel capo xxx1x. del fuo Apologetico (b)
dice : Tanto & manifeftol’ amore, che fcam=
bievolmente ci portiamo , che alcuni efendo

invi-
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invidiofi , lo traggono in mala parte, e accu-
fandoci dicono, vedete come fi amano , ( poi=-
chei genuh {i odlano tra loro ) e come vozlio-
no morire 'vno per I’a Itro ( perciocché gl’ido-
latri fono pilt pronti ad ammazzare il proffimo,
che a patire per lui ) _ Lo fteffo actefta Minu-
cio Felice nel celebratiffimo [)iqiogo intitolato
Ottavio (a) dove ragionando de’ fedeli Cecilio
idolatra , rimprovera loro ’amore , che gli uni
agli alcri moftravano, cosi dicendo : aman{
eglino prima quafi,che fi conofcano. Atenago-
ra infigne Filofofo Criftiano , che , come altro-
ve dicemmo , fiori nel fecondo fecolo della
chiefa , volendo convincere con argumenti
chiari , e manifefti 1 noftri fieri, e capitali
pclfccmou , oppone loro qual notiffiima ed
evidente cofa il difprezzo delle ricchezze , e s
della prefente vita ,e la feambievole carita, ¢
dilezione de’criftiani. ,, (&) Noi, dice, che po-
chiffimo apprezziamo la prefente vita, e per
quefto tale difprezzo delle mondane cofe afs
»» Piriamo alla futura, che goderemo in cielo,
» fe ameremo Iddio, eil fighuolo di lui, nei
noi diffi , che amiamo fino 1 noftri nemici
,, come potiamo effere condannati al Iupph-
2zi6 5, 2 Recava grandifiimo ftupore @’ nc-
mici della noftra fanta fede il vedere , che ve-
nendo un criftiano di fuori , febbene quefti non
folle ftato mai conofciuto da’ noftri, era nullz
di meno accolto da efli con incredibili fegni di
godimento , e ricevea 1 pil chiarl contrafcgni
di affetto, ed era fovvenuto, fe ne avea bifo-
£no. Qumdl &, che mofli dall’odio, e dalla in-
vidia g’ idolatri, andavano empiamente {par-
gendo, chei criftiani aveano certi fcs;m occule
ti, eignoti agli altri vomini, pe’quali dlfhl]-

B3 guce-
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guevano i loro compagni (4). Per la qual co-
fa a fine di togliere quetto pregindiziale fofpet-
to, cosi loro rifpofe Ottavie appreflo Mintcio
Felice () : ,, Non ci diftinguiamo per alcuni
occulti contrafegni, come voi penfate, ma
,» per lamodeftia , e per la innocenza noftra .
,» Onde ci amiamo fcambievolmente , lo che a
s voi difpiace,perché non poffiamo odiare niu-
ss N0, e cichiamiamo fratelli , come figliuoii
., tutti diun Dio, come conforti della ftefla
s, fede , e come eredidella ftefa beatitudine ,
»» che fperiam di godere . Imperciocche voi,
» 0 gentili, né vi amate tra voi , n¢ ceflate
y» mai di odiarvi , né vi chiamate fratelli,
»» fe non cofpirate alla morte di qualcuvo de’
,» voftri proffimi ,, . E quanto al chiamarfi
fratelli, del qual titolo {i gloriavano, fa d’uo-
po notare , effer ella grandiflima la fciocchez-
za , ¢ la fcipitezza di alcuni uomini i quali non
badando a cid, che fcrivono imitano i fettarj
de’ noftri tempi, e mettono un tal nome in.s
burla, fenza confiderare , che non folamen-
te i fanti Francefco, e Domenico, lo che ¢
noto a tutto il mondo , ma eziandio fanto Igna-
zio Lojola, febbene Chierico Regolare , in
una fua lettera fcritta a uno degli Eccellen-
tiflimi Signori Contarini , [ nella qual let-
tera, che fi conferva in una cappella di quel-
la nobiliffima cafa, fi fottofcrive Frate Igna-
zio ] e altri, che per pietd , e dottrina fu-
rono illuftri ,lo adoprarono. Ma torniamo al
noftro propofito . Atenagora nella fua Lega.
zione al luogo citato (¢) , avendo voluto
dimoftrare la caritd de’fedeli del {fuo tempo
}"dlticmdrlnt‘nte verfo gli altri, che profef-
favano la fteffa religione , ferive : fecondo Jas
etd

33
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eth di ognuno , altri fono chiamati da poi fi-
Iin‘l altri frate li , aleri p.tdl‘i Y| minmi
1ono appclhtl ﬁf’ inoli , gli I\QIHII fracelli |
maqm(}d pa adri; come anche le femine | fe irn..
no minori , fono da nol medefimi .in.,m.hc i
glivole , fe uguali forelle , fe m aggi ori madri .
Fra tanto i ccnt:l: mofli dall’ odio, e dalla in-
wdm,molte calunnie inventarono , a fine di
fereditarci appreflo il volgo , e andarono fpar-
gendo , che adunandofi i cr!ltm" di notte tem-
po, commettevano infamita , e feelleratezze,
che la modeftia vieta di nominare , e contra i
principi congiuravano. I noftri pc: liberarfi
Jalle ve‘lazaom , € per togliere una s} pregiu-
dl.u.lle opinione conceputa da’ popoli ontro di
loro , la quul opinione potea in qualche ma-
niera nnpcdm_ la propagazione del criftianefi-
mo , non mMancarono di rifpondere fubito, e.s
didare a divedere a coloro, che congiurato
aveano a’ noftri danni ; che Wcmlr) Gesit Cri-
flo Redentor noftro cm..,md.»to a’ fuoi di ama-

re il proflimo (@), non poteano i fedeli trala- E,

fciare di moftrargli ogni maggiore attenzione ,
e di giovargli , fe le forze loro lo comportava-
no . Che pulla di male faceano nelle adananze’.
(,he {i congregavano in un luogo , non per
trattare di follevarfi contro il Principe, ne
per non effere veduti, ma per fare orazione, ¢
per dimoftrare la loro fedeltd al Signore , e p:
promettergli tutti uniti infieme di vivere fem-
pre caftamente , e di feguitar la givflizia, Che
le adunanze , e le cene loro erano fgapi , cioé
caritd , appellate , perciocché da cffe potevas
ognuno compre -ndem gunanto tra loro {i amaf-
fero, e quanto foffe pu. ol affetto , che feam-

bievolmente fi profeflavano (&) . Laonde lo xux
B 4 fteflo 123
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fteflo Plinio il Minore, che nella Bitinia con-
tro de’ noftri avea incrudelito , confefsd nellz
{ua celebre lettera a Trajano (a),che adunandofi
i criftiani, prendeano infieme cibo , ma par-
co, eche non poteffe recar nocumento a’ ve-
runo . Era per tanto crefciuta la carita de’ cri=
ftizni verfo i lorocompagni a un fegno tale,
che coloro, i quali aveano delle polleflioni, e
abbondavano di ricchezze, credevano, ch’el-
leno foffero a tutti gli altei comuni , ficché
apertamente diceano di non avere niuna cofa
di proprio. Quindié, che Luciano uvomo mal-
dicente , e nemico loro capitale nel fuo Dia-
logo intitolato il Pellegrino (&), dice : ches
aveaci perfuafo il noftro primo legislatore di
effere noi fratelli , onde noi difpregiavamo
tutte le facoltd terrene , e le riputavamo co-
muni. Per la qual cofa S. Giuftino Martire s
nella fua prima Apologia (¢), defcrivendo i
coftumi de’ fedeli dell’ etd fua attefta , che dz
quel tempo , che Gesii Crifto iftitui in mewmo-
riadella fua paffione la facra Eucariftia , eglino
tutti unitamente fe ne ricordavano, e poten-
do ajutavano gli altri, cheaveano di bifogno,
ed erano fempre infieme . Lo ftefio faceafi ver-
fo la fine del fecondo fecolo della Chiefa ,
quando Tertulliano fcriffe il fuo Apologeti=
co(d) . Anche per le facoltd noftre , dice egli,
fiamo fratelli, le quali facoltd tra voi, o gentili,
yeaftano anche la naturale fratellanza. Adun-
que eflendo noi di un cuore, e di un anima,
fimiamo comune tutto cid, che poffediamo.
Tutte le cofe fono comuni apprefso di noi, ec-
cettuate le mogli. Non altrimenti viveano i
fedeli del quarto fecolo della Chiefa. E per
vero dire , Eufebio nel primo libro della fua
Evan-
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) Evangelica Preparazione (a) fcrive , che gran (@ c.ve
" moltitudine di uomini, e didonne abbraccia- ik
) vano la noftra fanta religione, e voleano, che

: foflero comuni 2’ bifognofi le loro fuftanze,

e procuravano di trattare come loro fratelli
coloro, ch’erano da’ gentili chamati foreftieri,

: e pellegrini. Ma fe era fingolare I’ attenzione

de’ noftri antichi nel fovvennire colle loro fa-

coltd , e foftanze i poveri loro compagni , mol-

3 to era maggiore lo ftudio , che ufavano per

: iftruirli , fe erano ignoranti, per richiamarli

" al diritto fenticro, fe erano traviati, e per

: dare loro animo di avanzarfi nella pietd, e nel-

) le buone operazioni, fe moftravanfi bene iftra-

d dati nella religione, e nella fequela delle virtit

’ criftiane (6) . E quanto a quelli, ch’eranfi I.(bb).rcmr*;
. . . 1b. 1l ert, ace

& difcoftati dalla fana Dottrina, o dalla offer- pq.; ey

) vanza dell’ Evangeliche leggi , per tralafciare py,Epift,v:.

i ¢id , che fcrive S. Clemente Romano nella fua S vrr.

2 lettera 2’ Corintj, e S. Cipriano nell’ eccel~

) lente libro de’ caduti , e S. Giuftino Martire »

10 nela feconda Apologia al numero fecondo ,

e bafteri folamente riferire cid, che S. Dionifio

), Aleflandrino racconta apprefio Eufebio Vefco~ (o) cxpr

di Cefarea nel fefto libro (¢) della Storia Ec- p,307.
clefiaftica : ,, Stavano , dice egli, Ammone ,
_ s» Zenone , Tolommeo , e Ingenuo, e il vec-

; s» chio Teofilo avanti il pretorio, e avendo of-

5 fervato,ch’era ftato condotto per caufa della

L 55 religione criftiana un certo uomo d’avanti al

s> giudice,e che per paura ftava egli per rinne-
]: »» gare il Redentore , gli faceano cenno di ftar
. s, forte nella fede, ftendevano le mani al cie-
;i » 1o, e varj gefti faceano , onde i circoftanti

» poteflero intendere , che la debolezza d:
»» quel fedele recava loro grandiffimo difpia-
55 Clmen=
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cimento , ¢ che com’era loro lecito, pro-
curavano di confortarlo , e di fargli animo a
foffrire per Geslt i tormenti , ch’ erangli
minacciati dall’ iniquo , e crudele tiranno.
Per la qual cofa, effendo ftati veduti da’
gentili , eglino prima di effere prefi da’ ma-
nigoldi , fi prefentarono da per fe medefimi
d’avanti al tribunale , e difsero di effere cri-
ftiani ,, . Moltiflimi efempli a quefti fomi-

glianti leggiamo noi nelle Iftorie , nelle opere

de’ primi Padri , ¢ negli atti de’ Santi Martiri
appreffo il Ruinarzio , che per brevitd flamo
coftretti a tralafciare. Bafterd folo defcrivere
cid, che Origene riferifce nel fuo libro terzo
contro di Celfo Epicureo (a): ,, Egli ¢ falfo ,
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cosi € ferive , egli ¢ falfo, che i maeflri
della divina dottrina procurino di trarre al
criftianefimo i foli ftupidi , e fcimuniti, ¢
ivili, e glifchiavi, e le donnicciuole , ¢
i ragazzi . Sono coftoro chiamati , ¢ vero,
affinche diventino migliori , ma fono ancora
chiamati degli altri affai differenti da fimil
gente . Imperciocché Gesit Crifto , effendo
Salvatore di tutti gli uomini , e maffima-
mente de’ fedeli (&) fieno eglino ingegnofi ,
o femplici , & anche propiziazione apprefio il
padre pe’ noftri peccati, ¢ non folimente
pe’ noftri , ma eziandio per quelli di tutto il
mondo (¢) . Laonde ella ¢ cofa inutile i] ri-
fpondere alle parole di Celfo, che dice:
e che cofaé di male I’ ¢ffere erndito, e U
avere coltivate il proprio ingegno con profon-
de, e dotte meditazioni , e I effere, e il
comparire prudente ? come poffono queflles
cofe ripugnare alla cogniziene di Dio? Non
giowvano forfe pin , e non conducono maggior-

,y mente
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DB’ PRIMITIVI CRISTIANI. 27
mente a conofcere la werita ? Machi dice
che fia male I’ effere erudito ? Anzi noi aleri
criftiani confefliamo , effer ella una via alla
virth la dottrina, e la erudizione; e né
meno i fapienti della Grecia darebbero tra
gli eruditi luogo a coloro , che ammettono
perverfi dogmi. Chi nega inoltre , che fia
bene il coltivare con erudite meditazioni il
proprio ingegno ? Ma quali fono le otti-
me meditazioni , fe non lo fono le vere,
e quelle, ch’ eccitano a feguitare la virtd 2
Ella ¢ ancora bucna cofa I’ effere prudente,
ma non gix il procurare di comparir tale ,, .
Veggiamo per altro cid,che Celfo aggingne :
Non veggiamo , dice egli, i ciarlatani,
quali fpacciano le loro inezie per le piazze ,
accoftarfi alle adunange degli womini favj, ¢
prudenti , e guivi vendere le lovo frottole :
ma devunque vedono adunati vagazzi , [ervi
e perfone fciocche , Id fono foliti di accoftarfi
e cercano da loro il plaufo. Or vedi come
coftui ci calunnia paragonandoci co’ ciarla-
tani , che vanno cantando , o vendendo
le loro frottole per le piazze. Ma quali fono
mai le noftre inezie ? O qual cofa facciamo
noi fomigliante a quelle , che fono fatte da’
ciarlatani > Non fiamo noi foliti per avven-
tura di leggere i libri facri, e di efplicare
le lezioni , che facciamo nelle adunanze, e
di promuovere la pietd verfo Dio , e la vir-
t ne’ popoli, e di fare si, che niuno di-
fprezzi I’ onnipotente Creatore dell’ univer-
{fo, e che tutti fieno lontani dacid, ch’é
contrario alla ragione ? E avrebbero fenza
fallo defiderato gli ftefli Filofofi di congre-
gare molti , i quali udiflero i loro difcor

sy Cif=
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28 DE COSTUMI

circa I’ onefto. Lo che fecero alcuni Cinici,
i quali pubblicamente alle perfone , che
a cafo in qualche luogo fi adunavano , era-
no foliti di ragionare delle loro oplmonl 9 B
che ? ardiri egli Celfo di paragonare a’ciar-
latani coloro, i quali non mf'egnano agli
eruditi , ma cercano degli uditori ne’ trivj ?
NO certamente , effendo cofa degna di un_»
uomo ben allevato, e onefto Piftruir Pigno-
rante . Che fe non debbono effere incolpati
coloro, che cosi operano, come potranno
cffere derifi, e maltrattati i fedeli, de’qua-
li fono affai nghorl e pil gtovevoh di gran
lunga gl’infegnamenti? E per vero dire, i
Filofofi pubblicamente infegnando , non _-
ifcelgono 1 loro uditori, ma ammettono
chiunque a cafo fi avvicina per afcoltarli 5
laddove i criftiani , avanti di afcrivere qual-
cuno tra’loro compagni, o uditori , efa-
minano lo fpirito di lui, o privatamente lo
informano della verita della religione. Che
{e offervano , che queflo tale fa del profitto
e perfifte nella determinazione di avanzarfi
nella virtl , e nel vivere oneftamente , al-
lora volentieri lo ricevono , e gli affegnano
quell’ ordine , che gli¢ dovuto, ammet-
tendolo o tra’ catecumeni, i quali da poco
tempo hanno cominciato a credere , enon_s
{ono ftati ancor battezzati , o tra queglial-
tri, che, quanto le forze loro comportava-
0, hanno dimoftrato di perfeverare nel lo-
ro proponimento , e di non voler altro , fe
non che cid, che piace a* criftiani . Tra
quetti fono deftinati alcuni , i qualiefamini-
no i coftumi, e cerchino di fapere la vita di
coloro, che fi ammettono al noftro ceto ,
5 affin-
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 29
affinché trovandofi qualcuno reo di qualchc
{celleratezza , flaegli privato della Ecclefia-
{tica comunione , e veggendofi gli altri ata
tenti a fervire il Signore , fieno abbracciati
con caritd , e colle efortazioni , e cogli
efempli divengano di giorno in giorno mi-
gliori. E quefto ¢ il modo, che tienfi con-
tinuamente da’ fedeli contro de’ cattivi, e
{pecialmente contro di quelli, che fidanno
alla libidine . Or {i puo egli foffrire , che i
moftri , 1 quali fono diligenti nell’iftruire , €
nel mantenere nella virtt i loro campagni ,
fieno da Celfo paragonati a’ ciarlatani? La
{cunola de’ Pittagorici riguardando come s
morti coloro, che abbandonavano la dot-
trina del fuo primo iftitutore , fabbricava
loro de’cenotafj , ovvero de’fepolcri vuoti ;
e i criftiani piangono come perduti, e morti
que’ difgraziati , i quali fono caduti in qual-
che grave peccato, e veggendoli pol rav=
veduti , li confiderano come rifufcitati 3
{ebbene con cautela, e molto pitt tardi gli
ammettano alla comunione,di quello,che fu-
rono per la prima volta ammefii al noftro
ceto ; e gli efcludano da ogni dignita , e
prefettura Ecclefiaftica , per aver eglino
profanato, cadendo nellacolpa grave, il fan-
to battefimo . . ... Adopriamo noi adunque
ogni diligenza , affinch¢ il noftro ceto cofti
di uomini prudenti.

1. Ma poiche abbiamo pocanzi detto , che

Pietd de®
primx’fcde-

grandiffima era la pieta de’noftri maggiori ver. /i veyfo ghi
fo i fedeli bifognofi , fembra effer ella oppor- '
tuna cofa , che brevemente dimoftriamo , ¢ .
quali fofiero , e a qual claffe apparteneffero le
perfone , che da loro erano fovvenute . E in

primo

Ecclefiasti=
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' primo luogo debbono eflere mentovati i chie-
rici, i quali eflendofi fpecialmente confacrati
al culto, ealfervizio del Signore , ed effzndo
deftinati al miniftero del facro altare , e non_s
potendo percio attendere a negozj fecolarefchi,
doveano effere foftentati dagli altri . Erano
eglino pertanto mantenuti colle oblazioni , che
da’ criftiani faceanfi alle chiefe, talché non..» |
mancava loro né¢ il vitto , n¢ il veftito, poiche¢ |
altrimenti farebbero ftati coftretti a girare per ‘
procacciarfi da vivere , la qual cofa non parea \
conveniente allo ftato , che profelavano .
Quindi ¢ , che San Cipriano Martire molto fi \
maraviglio di un certo Geminio , il quale ef-
fendo proflimo a morire , dichiard tutore de’
fuoi figliuoli Fauftino Prete : onde cosl fcriffe
' () Ep. .1 &l clero, e alla plebe de’Furnitani (a) . ,, Egli |
Q| il.Lxvi.p. 4, ¢ qualche tempo, che fu ftabilito in uiLs
: 1.Ed.Oxon. || concilio , che niun chierico , o miniftro del
5, Signor Iddio foffe dichiarato da qualfivoglia
s, perfonanel fuo teftamento tutore , o pro-
»y curatore , perciocché tutti coloro, i quali
», fono ammefli nel clero, e fono onorati col
s divin facerdozio , debbono fervire a’fagri-
s, fizj , e all altare, e attendere alla orazio-
»» ne . E per vero dire troviamo noi fcritto
»» nelle facre lettere , che niuno di quelli,
» che militano a Dio, deefi intricare negli af.
H »» fari fecolarefchi , acciocché poffa piacere a
' »> quel Signore , da cui é ftato approvato. La
L »» qual cofa effendo ftata detta di tutti, quanto
il »» meno debbon i chierici lafciarfi ftrignere do’
il »» lacci del fecolo , i quali chierici effendo oc-
i »» cupati nelle divine, e fpirituali cofe , non
s> poffono attendere agli atti fecolarefchi , e
s» terreni , con ricedere dalla chiefz ? Anzi-
5 che

1
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI,. 31
ché avendo i Leviti nell’ antica legge offer-
vato quefta religiofa ordinazione ..... che
prefentemente ancora fi offerva nel clero,
non ¢ ragionevol cofa , che i chierici fieno
levati dal facro miniftero , e fieno obbligati
agli uffizj fecolarefchi , ma fi contentino dell’
onore di effere ammeffi tra’ fratelli , che
vivono colle oblazioni , e ricevendo quafi le
le decime de’frutti, non fi fcoftino da’ fa-
crifizj , e dall’ altare .,

IV. Non minore fu la carita de’ primi cri-
ftiani verfo coloro, ch’ erano ftati prefi, e
carcerati per motivo di religione . Impercioc-
che fubito, ch’era fparfa lafama, che qualcu~
no de’ noftri era ftato imprigionato per la con-
effione della fanta fede , concorrevano uomi-
ni , edonne , vecchi, e giovanialla carcere,
e non folamente raccomandavanfi alle preghie-
re dicolui, che confideravano vicino al mar-
tirio , ma pagavano ancora i carcerieri per ef-
fere introdotti alla prigione , e avere il como=
do di baciare le catene di lui, e difervirlo, e
ii fovvenirlo in tutte le neceffita , che avefle
mai avuto . Quindi ¢ , che Luciano fcrittor
gentile , il quale , come altrove accennammo ,
vifle nel fecondo fecolo della chiefa, avendo
offervato , quanto era grande la pieta de’ fede=
li verfoi carcerati, e parlando di un folenniffi-
mo, e {celleratiffimo impoftore , il quale avea
finto di effere criftiano, cosi fcrive nel fuo Dia-
logo intitolato della morte del Pellegrino
(a) : ,, Effendo egli in prigione , e aven-
,» do i criftiani creduto, che una tale cala-
5> mitd fofe a tutti loro comune , non tra=
»y lafciarono cofa veruna, a fine di poterlo libe-
2 rare , ¢ ricondurlo alle Joro cafe . Ma poiche

., videro,

3
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(3) 4. xis.
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32 DE COSTUMI
,, videro, che non poteano conchiuder nulla ;
,, determinarono di preftargli ogni fervitu , e
5, foceorfo con affiduita, e particolar diligen-
., za. Avrefte adunque veduto fino dalla mat-
,, tina delle vecchiarelle , delle vedove , e
., degli orfanelli venire alla prigione ; né fola-
,, mente quefti, ma coloro ancora, che tra’
»» feguaci di Gesit Crifto , erano di migliore
., condizione , i quali talvolta corrotti 1 cu-
,5 ftodidella carcere a forza di danaro, entra-
,, vano aconfolare I’ impoftore , da efli non_»
,» ancora conofciuto , e a peinottare con lui .
,» Preparavafidi poi la cena , e leggevanfi i
»» libri , che appreffo loro fono tenuti per {a-
cri 5, . Che fe le limofine , le qualifacean-
fi dw’ fedeli, appartenenti 2 quella Chiefa , a
cui fpettavano i confeffori del Signore , non..s
erano f{ufficienti per foftentarli, feriveafi dal
Vefcovo, o da’Sacerdoti di efla alle altre chie-
fe, le quali a gara concorrevano a preftar loro
e prefto, e volentierifimo quegli ajuti, che
poteano maggiori. Per la qual cofa ferive nel-
lo fleflo dialogo (2) Luciano: ,, Anche dalle
5, cittd dell’ Afia vennero alcuni mandati da’
5, criftiani per ajutare il carcerato, e per di-
,, fenderlo , e per confolarlo ; poiché talmen-
,y te amano i loro compagni, che moftrano
.y particolare allegrezza , allorché i danno
»» loro delle fomiglianti commiflioni ; onde
»» per ifpedirla in poche parole, non perdo-
»» Nano a veruna cofa . Portarono eglino anche
,» molto danaro all’ imprigionato Pellegrino ,
»» € in quefta guifa gran frutto ne riportd egli
»» dalla femplicita di coloro , i quali credono
s> didover effere immortali, e percio difprez-
»> Zano non folamente le fuftanze loro , ma

,y €Zlan=
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5, eziandio la morte ,,. Era nato quefto lode-
voliffimo ufo fino da’ tempi de’ Santi Apoftoli,
e talmente erafi propagato nell eta fuffeguen-
ti, che ancora ne veggiamo le veftigie sl nelle
altre , come principalmente rella fanta Roma-
na Chiefa . Leggiamo pertanto negli Atti Apa-
ftolici , ch’ effendofi preveduta da’difcepoli
abitanti in Antiochia la fame, che avrebbe
ridotta all’ eftrema anguftia la Giudea , deter-
minarorno di foccorrere 1 Criftiani di quella
Provincia , e uniti infieme , contribuirono
quel tanto, che fu loro poffibile, e per Pao-
lo , ¢ Barnaba lo mandarono a Gerufalem-
me (a) . S. Dionifio Vefcovo di Corinto , che
fiori nel fecondo fecolo della chiefa, avendo
faputo , quanto fi foffero fegnalati in que-
fto genere i Romani , feriffe loro la fe-
guente lettera. 5, Fin dal principio del cri-
» {tianefimo avete voi avuto quefta lodevole
,, ufanza di bencficare in varie maniere i no-
55 ftri fratelli , e di ajutare moltiflime chic=-
»» fe flabilite in diverfe cittd mandando loro
,5 larghe limofine . In quefta guifa non fola-
,» mente follevate la miferia de’bifognofi , ma
,» foccorrete ancorai poveri fedeli, che fono
,, condannati 2’ metalli, ritenendo fempre la
,» confuetudine , che avete ricevuta da’ voftri
,» maggiori . Queflo iftelo coftume e ftato of-
,» fervato dal voltro Vefcovo Sotero, né fo-
y» lamente & ftato offervato, ma eziandio ac-
4y crefciuto, avendo egli fomminiftrato copio-
s> famente il bifognevole a’fanti, e avendo
»» abbracciati con vifcere di padre i noftri fra.
5> telli, che fono cofth venuti (4),, . Dimo-
ftravano pure i noftri antichi il loro affetto
verfo i carcerati , vifitandoli fpeflo , a fine di
Zomo I, (S cone=

(a) c X1
Ve 29,
({5} A,l
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confolarli , e recare loro qualche conforto,
come cofta da’ pafli di fopra defcritti di Lucia-
no , e dallalettera de’ Santi Martiri di Lione ,
e di Vienna, riferita da Eufcbio Cefarienfe nel

(@) e 1I. quinto libro della Storia Ecclefiaftica (&) ,
P 211,

e da Tertulliano nell’ Apologetico , il quale
nel trehtanovefimo capo in quefta guifa ragio-

b)pe3te na(d): ,, Ognuno di noi ogni mefe, o quan=-
s 5 5 i

(¢ lib. ad

ITaCs Ta

O«

do vuole, e fe vuole, e fe pud , offre qualche
fomma didanaro, E non ¢ git egli coftret-
to da niuno a dare,ma fpontaneamente fom-
miniftra cid,che gli pare.Tali oblazioni fono
come depofiti di pieta . Poiché non fi fpende
il danaro medefimo per fare de’ banchettl,
,» ma per alimentare i poveri 4 e per fotterrare
s, 1morti, e per foftentare i fanciulli , ¢ le fan-
ciulle , lequali fono prive di roba , e non_»
hanno parenti , che le mantengano , e per
{ovvenire i vecchi , e i carcerati, e coloro ,
che fono condannati 2’ metalli, e confinati
,, alle ifole per caufa della religione criftiana ,
,, efiendo quefti 2lunni della loro confeffione ,..
Lo fteflo autore efortando 1 fervi del Signore,
che per la fede erano tenuti in prigione , eat-
tendevano il giorno del loro martirio , a fare

orazione , e ad efercitarfi nella pietd , ¢ nel-

la mortificazione , fcrive loro (¢). 4, Tras

gli alimenti della carne , o benedetti marti -
ri, che vi fono dalla fanta madre Chiefa | ¢
,» da ognuno de’ noftri fratelli fomminiftrati;
»» Ficevete ancora da noi qualche avvertimen-
»s to, chieconduca a pafcer lo fpirito. Poiche
,» non giova, ch’ effendo fatollata la carne,
»; abbia fame la mente ; anzi che fe vien curata
,» la parte, che conofciamo effer inferma, non
» debbe certamente trafcurarfi e la guarigio-
9 NG
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pE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 25
,, ne, e il conforto di'quelle cofe , che fono
, foggette a maggiori infermita , e debolez-
AT A edbe D:l”t' (]Ha“ ])H!‘OIC ognuno pué age=
volmente comprendere , quanto foffero in_s
quella eta diligenti , e pronti i noftri maggiori
di provvedere a’ bifogni de’ confeflori di Gesit
Crifto tenuti da’ gentili nelle carceri perla fe-

ane de . Non altrimenti ferive S, Cipriano nella
he quinta Epiftola ()¢ ,, Chieggo,diceegli, che r(qrﬁlj):
e ,» non cefli la voftra attenzione , e la voftra Bivon.
li- ,, follecitudine di procurare la pace . Imper-

10 ,, ciocche febbene i noftri fratelli fi dimoftrano

de ,s defiderofi , per I’ amore , e per la dilezio-

i, ,, ne loro di vifitare, e di trattare i confefori,

re ,s i quali fono giA ftati con gloriofi principj 1l-

e 5 luftrati da Dio , con tutto cido deefi cid fare

s ,» con cautela, e non gii con folla, e grande

e ,s concorfo del popolo , affinché non ne fia pro=-

), ,, vocata la invidia de’ gentili , né impedifcafi

»» in avvenire I’ ingreflo nella carcere a coloro,
»» che poffono effere a’carcerati di confolazione,

,5 e di follievo, e affinché¢ non perdiamo,tot-
i, ,» to volendo molto . Procurate pertanto, che
3 ,, 1 fedeli feguano il noftro corfiglio, e che
™ ,, con un temperamento tale, fi poflano vifitare
,, 1carcerati con maggior ficurezza. Cosi pu-
s », reipreti, i qualioffrono il facrifizio nelle
s »» prigioni appreffo i confeflfori, non vadano

" ,» molto uniti infieme , ma un folo col fuo dia-

,, €ono a vicenda , perché e la mutazione delle
5> perfone , e la diffomiglianza de’ volti fcema
»» fenza fallola invidia ,,. E nella Epiftola do-
diceﬁma (b). s Benché mi ricordi, dice egli, (b) p. a7.
,» diavervi fovente avvifati di fovvenire i vo-
ys ftei fratelli tenuti in carcere da’ gentili, per
ss aver eglino confeffato il Signore,tutta volta vi
 EUART s tlor-
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,, efortodi nuovo a procurare con ogni ftudio,
,, ediligenza , che non manchi mi]h a Coloro
,, 2’ quali nulla manca per agqmihu la gloria .
,, E voleffe Iddio,che la condizione del mio gra-
,» do mi permettefle di trovarmi loro prefente ,
,» volentieri ye con prontezza adempirei verfo
., gl’imprigionati noftri fratelli tutti gli uffizj di
» dilezione . Ma rapprefenti la voftra diligen-
,, 2a il mio uffizio, e faccia tutto cié, che
,, deefi fare verfo di que’ Santi , i quali per la
» divina degnazione fono ftati Tluftrati con_s
,, tanti,e sigran meriti di virtt, edifede ,,.
Era ancoratanto eccellente la pieta , e la cari-
ta de’ Criftiani verfo i carcerati di Gesit Cri-
fto, che aveano meftiere di eflfere rattenutia
non frequentare in tanto numero le prigioni ,
come cofta dal defcritto pafso diS. Cipriano «
Che fe riufciva loro di entrar dentro le carceri,
gettavanfi tofto a’ piedi de’confeflori del Signo-
re,e firignendofegli al feno con particolari fegni
di pietd , e didevozione, iftantemente prega-
vangli, che di loro fi ricordaflero, e pregaficro
Dio , che fra poco gliavrebbe ornati colla co-
rona del fanto martirio. Quindi ¢, che Ter-
tulliano nella celebratifima opera indirizzata
alla fua moglie (4): come potrai dice , fe tu
dopo la mia morte prcudcral per marito un_.s
gentile , come potrai ottenere di frequentare
le carceri , e di baciar le catene de’ confel-
fori di Gesti Crifto > Molti efempli dell® amo-
re, ¢ della pietd de’ criftiani verfo i carcerati
leggiamo noi negli Atti de’ Santi Martiri. E
per vero dire, chi avendo letto il capo primo,
¢ fecondo del libro quinto della iftoria Eccefia-
ftica di Eufebio Vefcovo di Cefarea, non ha
ammirato la diligenza de’fedeli nel provvedere
di
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di tutto il bifognevole i {fanti confefiori di Lio-
ne, e di Vienna , ¢ la coftanza loro nel pro-
curare di vifitarli, e di raccomandarfi alle »
loro orazioni ? Effendo ancora ftati prefi {o:-
to Decio infieme con Pionio Prete della Chie-
fa delle Smirne alcuni altri, e dopo un rigo-
rofo elame condotti alla prigione , ne furono
avvifati i criftiani , e fubito apparecchiarono
cio, ch’era neceffario per foftentarli . Non
avendo voluto i confeffori di Gesy Crifto rice-
vere le offerte , che loro faceanfi da’ pit fede~
li, e avendo derto Pionio, che quantunque »
avea egli avuto bifogno di molte cofe , con_s
tutto cid non avea mai incomodato veruno ,
irritarono i cuftodi delle carceri, i quali adira-
ti, perche vedeano di non poter ritrarre alcun
vantaggio dalla prigionia di que’ fervi di Gesj
Crifto li rinferrarono in una carcere piliofcura,e
non permifero pitt @’ noftri di recare loro ve-
run conforto (). Leggefi pure negli Atti de’
Santi Montano, Lucio, e compagni, che pre-
fi che furono, e condotti alla prigione , feb.
bene I orrore di quel lnogo, e la caligine al-
tresi recava loro grandiflima moleftia , e tra-
vaglio, tutta volta furono confolati con celefii
vifioni da Dio , e dipoi foccorfi da’ fedeli , i
quali venendo fovente a ritrovarli, e ajutan-
doli erano loro di fingolar confolazione (4).
Ma lafciati a parte gli efemplidella pietd de’
noftri antichi verfo i carcerati di Gesii Crifto ,
¢ omai tempo , che fcendiamo a ragionare dell’
amore, che a’ vecchi, e alle perfone deboli
dimoftravano, le quali non poteano procac=-
ciarfi colle fatiche delle loro mani il vitto .
V. Siccome adunque in ogni etd grandiflimo

(:t) Apud
Ruinart. n-
XI. p- 122

{f.ii

(b) 1bid.
Pag.201. 2.
1V.
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tale ftato, che colle fatiche loro non poteans
| mantenerfi,, grandiflima anche fu I’ attenzio-
| ne , e la diligenza de’ noftri antichi nel procu.
rare , che follero ben provveduti , € pafafee

ro con minor pena quel tanto di vita , che loro

j'!', - () Skt ri,manenlrat_. Per la qual cofa feriffe Tertulliano
I p. 10, 2’ Gentilinel fuo Apologetico (a), che le li-

! mofine fatte da’ criftiani mentre fi adunavano
nella chiefa , non erano gid deftinate a far de®
conviti, ma a mantenere i vecchi, e gli al-
tri fedeli, che non aveano modo di foften-
tarfi. Che fe per la povertd della citta non
erano fufficienti le oblazioni di una chiefa per
mantenere tali perfone, erano elleno fovve-
nute da’fedeli delle altre chiefe, le facolia delle
| quali non erano cosi riftrette . Quindi €, che
Ll : avendo intefo S.Cipriano, trovarfi in un luogo
dell’ Affrica un uomo , ch’ effendofi efercitato

prima di farfi criftiano nell’ arte comica, las

e guale arte era da’ noftri avuta in abbominio ;
L durava-dopo la fua converfione a iftruire ins
quell’ infame meftiere i giovanetti ( percioc-
. ché non gli erano baltevoli, come e’ andavas
i dicendo , le diftribuzioni della chiefa per man-
tenerfi ) feriffe a Eucrazio Vefcovo la feguen-

- te lettera: ,, Hai fimato di confultarmi ...
- » intorno all” ifteione , il quale effendofi con-
e ,, vertito , tuttavolta perfevera nel fuo ver-
b | s gognofo meftiere, e facendo egli il mae-
th ,» ftro, e il dottore non per iftruire , ma per
» guaftare , e perdere i giovanetti, infinua
% lo_:'o 5:16, che ha malamente imparato; €
,, mi hai interrogato, {e debba egli comunicar
» co’ fedeli. To ftimo , che non convengane
Ay » alla difciplina del fanto Vangelo , né alla
e ! ,» maefti del Signor lddio , che la verecondia,
el el’

B
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DPE PRIMITIVI CRISTIANI, 29
e I’ onor della Chiefa {i contamini con una_,
51 infame , e turpe contagione..,. Poiché
effendo proibito nella legge all’vomo di por-
tare la vefte di donna , ed effendo dichiara-
ti maledetti coloro, che ofano traferedir
quefta legge , quanto maggior colpa fard el-
la I’ adoprare non folamente i ﬁ.mlmn abbi-
,» gliamenti, ma i gefti ancora difonefti, e »
,, molli «+ Né i fcufiegli , condire diaver ab-
,, bandonato il teatro , fe non cefla d’ infegna-
ys reaglialeri il modo di raj pre[cntirc nella s
sy commedia. Imp yerciocche non p"o crederfi,
,» c¢h’egli abbia cc,i fato difare un si obbrobrio-
» fo meftiere, fe foftituifce in {uo luogo de-
5, glialtri . Che fe poi dice di nonaver modo
s, di mantenerfi, e va lugnandofi della fua mi-
55 feria , pud effere ammeflo tra’ poveri della
,» Chiefa , edeffere come loro a fpefe pubbli-
55 che mantenuto... Ma fe la voftra Chiefa,
,, non ha fufficienti limofine per alimentarlo,
»» puo trasfericfi a Cartagine , e ricevere da
s» noi cio, che gli & neceflario pel vitto , e pel
5, veftito, e non infegnare in ayvenire A pros
Sl fione » che apporta un danno mortale agli
55 Lomini .

V1. Ella ¢é inoltre malagevol cofa il defcrive-
re con efattezza la carita , e |’ attenzione de’
noftri maggiori verfo gl infermi. Impercioc-
ché non folamente andavano a ritrovarli quan-
to pitl {peflp potevano , ma fomminiftravano
loro ancora tutto ¢i0, ¢h’era neceflario per
follevarli, e gli efortavano a foffrire itravagli
con pazienza , e adopravano tutti que’ mezzi,
che fembravano opportuni per la loro guarigio-
ne . N& ritiravanfi punto da up tal efercizio
di pietd , e di mifericordia verfo gli ammalati,

C 4 ancor-
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ancorche temeffero, ch’eflendo peftilenziale il
morbo, potea Ioro apportare grandiflimo de-
trimento . Anzi dmmih‘avanﬁ allora eglino
in quefto genere molto pili fervorofi , e dili-
- genti , purché poteffero recare qualche follie-
vo a’ tribolati loro fratelli . Non iftaro io qui
i o defcrivere i paffi di S.Giuftino, di Tertulliano,
S M e di altri, che ragionarono o generalmente
della pieta de’ noftri antichi verfo i loro profli-
| mi, o in particolare [ come cofta dal libro
' compofto dal P. Teofilo Rainaudo della Com-
pagnia di Gest: intorne al martirio per la pefte]
del defiderio di giovare agl’ infermi, e del co-
ftume di vifitare, di confolare , di medicare gli
appeftati ufato da primi fedeli. Baftera folo il
riferir brevemente ¢id , che racconta S. Dio-
‘ nifio Vefcovo di Aleffandria de’fuoi Diocefani,
AR appreflo Eufebio nel fettimo libro della Storxa
Ecclefiattica : ,, Sono , dice egli , prefente-
L »» mente ripiene dilamenti le noftre contrade .
,» Tutti piangono , ¢ pel grandifiimo numero
5, de’ morti, e de’ moribondi tutta la cittd
¢ s> fembra, che deplori il fuo lagrimevoliffi-
,»» mo ftato . Imperciocche, come fi legge nel-
» le facre fcritture de’ primogeniti degli anti-
45 chi Egizi tutti uccifi per caltigo in una not-
,s te, cosiora per tutto {i fentono de’ ¢lamo-

i »» . Non vi ha c.lfa, dove non fi veda qual-
i s cuno per la pefte privato di vita . E Dio
b »» volefle , che un folo firvedefle in ogni cafa.
h »» Ma prima, che cifofle fopravvenuta quefta

il »» orribil difgrazia , molte acerbe, e aflai
‘ »» gravi calamiti aveamo noi fofferte . Fummo

»» 1n primo luogo difcacciati dalla citta , e feb-

" s» bene eravamo noi folamente da tutti perfe-
b | ss guitati, e feacciati , e opprefli ; nulla di mee
- o N0
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no celebrammo le fante fefte. In qualyp-
que luogo noi fummo , tramolti, e gravi
travagli e nel campo , e nella folicudine, o
nella nave , e nella ftalla , e nella prigione,
noi fummo come in untempio , e facemmo
le facre adunanze . Ma molto pili folenne fu
la fefta , che celebrarono i Santi in cielo ,
tofto , che confumarono il loro martirio.
Dopo quefti avvenimenti, fu ella tutea la
provincia afflitta per la fame, e per la guer-
ra, le quali calamitd furono a noi, e a’gen-
tili comuni . Ma fuccedette poi la pace , che
Gesi: Crifto Salvator noftro a noi foli {i de-
gno di concedere o Dopo che noi refpiram-
mo alquanto , infieme co’noftri perfecutori ,
fopravvenne quella gran pefte , che rinfci a’
noftri nemici fopra ogni cofa si terribile, e
atroce , che fuperd la opinione di tutti .
Non reco perd gran danno, n¢ fembro ella sl
{paventofa a’ noftri , anzi fervi di motivo da
meditare , e di efperimento, o pruova del-
la virth di ognuno . In facti moltifimi fede-
li per la fingolare , e ardentiflima carita lo-
ro , non curando la propria loro falute , ed
eflfendofi uniti infieme , mentre liberamente
vifitavano gl’infermi, e procuravano di fer-
virli, e di medicarli, furono effi pure for-
prefi dal male | e gloriofamente terminarono
1 loro giorni,avendo eglino volentieri foffer-
to, che alceui male foffe in loro trasfufo,e in
¢ffi medefimi folfero rapprefentati i dolori
de’ proflimi . Ritrovaronfi ancora molti , i
quali avendo colla fervitii , che aveano ufa-
ta agli ammalati , reftituita la falute a
parecchie perfone , dopo tante fatiche, e
tanti pericoli, trasferendo in fe¢ quellas
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morte , che dovea toccare agli altri, ter-
minarono quelfta penofa , ¢ lagrimevole_,
vita. In quefta guifa ceflarono di vivere gli
ottimi noftri fratelli , tra’ quali furono al.
cuni Preti , e Diaconi , e molti laici di lo-
devoliflimi coftumi , talché quefto genere di
morte per la pietd , e per la carita loro fem-
bra, che pofa effere paragonato al marti-
rio. Eglino adunque mentre fervivano agli
appeftati , e vedevano qualcuno vicino a
fpirare , fi accoftavano con particolariflimi
contrafegni di affetto al luogo , dove egli
giaceva , lo efortavano a raccomandarfi al
Signore ; e fubito, ch’ era morto, con.s
pieta fingolare gli chiudeano gli occhi, e la
bocca, edi poi fe lo mettevano anche fuile
fpalle , € altrove lo trafportavano , doves
poteflero lavare il cadavere , e finita quelta
ceremonia lo veftivano, lo abbracciavano,
¢ finalmente lo portavano a fepellire . Mai
gentili fecero tuttoil contrario . Impercioc=
ché gettavana fuori delle cafe coloro, ch’
erano tocchi dal male, o fuggivanli, an-
corcheé foffero loro pit ftretti , e pil} cari pa-
renti, e nelle pubbliche ftrade moribondi
gli abbandonavano , o veggendoli morti
non ofavano di dar loro fepoltura , temendo
il contagio, e di dover effer partecipi del-
la loro morte , che con tutta la diligenza ufa-
ta non fu loro poffibile di fchivare ,,. Cosl

2

egli . Tanta fula caritd de’ fedeli verfo gl’ in-
fermi, e tanta la differenza de’coftumi de’gen-
tili da’ noftri () .

Avea pertanto ragione Tertulliano di rim=

proverare agli adoratori degl’idoli la gran di=
verfita,che paffava tra loro , e1 feguaci di Ge-

sl Cri-
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{’._;;f- st Criﬁ-o dicendo: (4) 5, (Lyalc: i_ml.gna noi (.:P)I: i‘l
tft: ,» portiamo, ¢ non fela prima ﬁlplenz_a 5 Ber o Hdi
M » cainon adoriamo le opere delle altrui mani; Vener. an,
i » I aftinenza, per cuinon tocchiamo la roba 1743.
,, del proflimosla continenza, per cui né manco
e ,, ofiamo di contaminarci cogli occhij; la mife-
la ,, ricordia, per cuicipieghiamo a giovare a’
arf. ,, bifognofi; la verita y per cul fappiamo fof-
) agl , frire la morte 2 Chiunque vuol intendere
0 7 s, qua'i ficno i criftiani , fervafi pure di quelti
limi ., i0dizj «.. . Voi ftefli ne’ voltri colloquj iete
egli ,, foliti di dire ; come mai quel tale , effendo
fial . criftizno , & untruffatore , feicriftiani non
2N 5 tolgono I’ altrui roba ? come puo eflere sl
i ,» crudele , feicriftiani fono tanto mifericor-
lile 55 diofi 2 Cosi voi atteftate , che non {fiamo né
e s, truffattori, né crudeli, mentre riprendete
el s alcuni, che menano una vita diverfa das
10, » quella, che menano comunemente i criftia-
fa »» Di,,. Che fe qualcuno mai dimandaffe , co-
0t me aveflero tanto coraggio i noftei anrichi, e
A come fenza punto temere moltiffimi di loro
e a st gravi pericoli fi efponeflero 5 Sappiaw
i egli , ch’erano di una fermiflima fede , e
odi di una ftraordinaria fperanza , e di una ca-
ot ritd fingolare dotati 5 ¢ que’ rali, ch’erano

si forti, e fondati nella virtli, erano anima-
ti con frutto da’ loro paltoria Jifpreggiare la
morte, e a non lafciarfi fuperarc dalla pau-
ra : onde fcriffe San Cipriano nel libro in-
tolato della mortalitd (b): ,, Sebbene moltif-
»» {imi appreflo di voi, o miei fratelli, abbia-
s» no foda la mente, e la fede ferma, e I'anima
»» devota , che non fi atterrifce punto per la
»» prefente peftilenza , ma come pietra forte,
s> € ftabile rompe piuttofto i torbidi impc‘ti'; ¢
1 fiut=-

(b) p.1g6.
Edit.Oxon,

2
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»» 1flutti violenti del fecolo , invece di cedere,
e di lafciarfi fuperareda loro ; onde vince ,
ed & provata colle tentazioni ; nulla di me -
no, pﬂchc ho 10 conofciuto , che fono alcuni
,, tra’ laici , i quali o per la debolezza dell
animo lom, o per la piccolezza della loro
fede , o per ladolcezza della prefente vjta,
o per la delicatezza del fello , o anche per
laignoranza della veritd non iftanno forti
e non dimoftrano una invitta coftanza di ani-
mo , mi ¢ paruto, che non fofle cofa da dif-
fimularfi, e daeffere taciuta, affinché , quan-
to fari poffibile alla noftra mediocriti , con
pieno vigore,e co’ragionamenti ricavati dalle
facre lettere fieno rifcofle le neghittofe loro
menti , e chiha cominciato a eflere di Dio ,
e di Crifto, fiadegno di Dio, e diCrifto.
Bifogna adunque , che colui il quale milita
a Dio, riconofca fe fteflo , e ricordandofi
di effere nel campo celefte , non tema le_»
tempefte,e 1 turbini di queto mondo,avendo
predetto queftiavvenimenti, e avendo Crifto
iftruito gli uomini , e dimoftrato loro, con
prepararli, e confortarli , la maniera di
5> fopportare con pazienza la guerra, la fame,
,» lterremoti, e le pmhmnze 5 che farnbbaro
,» hate in v.mc regioni ,, . Di tiumdl il Santo
belliffimi, e ut:hﬁlmf avvertimenti al fuo po-
polo , e con forza incomparabile di eloquenza
rammenta loro i doveri del criftiano , e gli
eforta a non temere le tribolazioni, le mife-
rie , le difavventure , poiché ci t.mno ftrada
e alla gloria, e al godimento della vera , e per-
petna nntltudmc .
. VIL Effendo eglino adunque ﬁat., come pill
volte dicemmo, i noltri maggiori ripieni di
carita
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carith verfo Iddio , e il proffimo, ficilmente
aveano compaffione degli afflitti, e quelle »
opere di pieta per loro efercitavano , onde po-
tefle comprender{i quanto foffero non folamen.-
te mifericordiofi , ma eziandio diftaccati dalle
cofe di quefto mondo . Or ficcome ordinaria-
mente avviene, che le vedove, e i pupilli
abbiano bifogno di effere fovvenuti, percio fi-
no dagli fteffi principj del Criftianefimo una ,
delle principali difpofizioni , che furono fatte
da’ noftri maggiori, fuil prenderfilacura con
loro grave difpendio di provvedere 2’ bifogni ,
e 2’ comodi di quelle perfone, che nonaven-
do chi loro fomminiftrafie il neceflario foften-
tamento , {i ritrovavano in una quafi eftrema
miferia . Per la qual cofa furono deftinati da’
Santi Apoftolia quefto impiego alcuni, i quali
come racconta S.Luca negli Atti Apofiolici (4),
fi erano convertiti dal giudaifino ; e poiché po-
co dopo gli altri, che provenivano da’profeliti,
non ne furono affatto contenti, onde fi lamen-
tarono dicendo, che coloro effendo Giudei, non
foccorrevano le vedove Greche, come erzno fo-
liti di ajutare le Gindee , gli Apoftoli avendo
penfato non effer ella convenevol cofa , ches
abbandonata la predicazione della divina pa-
rola , da per fe ftefli attende(fero a provve-
der le famiglie, e fpecialmente le vedove , le
quali aveano meftiere di particolare afliftenza,
fcelfero, quanto pill prefto poterono , i fette
Diaconi ripieni di Spirito Santo, e ne diedero
loro la incombenza, affinché tolte le parzialiti ,
godeflero i fedeli una perfetta pace. Né fola-
mente in Gerufalemme ne’ primi tempi della
Chiefa , ma nelle cittd ancora non molto lonta-
ne da quella metropoli, doye era ftata predi-

Gl
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cata la noftra fanta religione , fingolari furono
gli-efempli di caritl , e di mifericordia verfo
le povere vedove . Imperciocché riferifce ne-
gli AttiS. Luca(a), ch’effendo giunto S. Pie=
tro a Lidda, e avendo cio intefo i fedeli, 1
quali abitavano inJoppe , {pedirono fubito due
vomini, affiache lo pregaffero, che colla mag=
giore celeritd , che avefle potuto, fofle venu-
to a ritrovarli, poich¢ era loro neceffaria la
fua prefenza . Non tardo egli punto di feconda-
re le loro brame , onde portoffi in compagnia
de’ due meffi a Joppe , e fattofi condurre al ce-
nacolo, trovd molte vedove , le quali ama-
remente piangendo la morte di una donna cri=
ftiana chismata Dorca, e in altro linguaggio
Tabita, |2 qual donna effendo ricc2 , era fo-
lita di riveftirle, e di foccorrerle, pregava-
no , che otteneffe colle fue preghiere da_s
Dio , ch’ella tornaffe a vivere . Fece egli per-
tanto ufcire tutti dal cenacolo, e piegate le s
ginocchia fece orazione, e di poi rivoltofi al
corpa , diffe : Tabita lewati . A quefte voci,
apri ella immantinente gli occhi , e avendo ve-
duto il Santo Apoftolo , fi pofe fubito a federe,
e finalmente rizzatafi coll® ajuto di lui , fu re-
ftituita viva alle fedeli vedove , che aveano fo-
{pirato il riforgimento di lei . Era frattanto
cosi impre(la nelle menti de’ primitivi criltiani
la maffima di effere mifericordiofi verfo le ve=
dove fteffe , e i pupilli , che S.Jacopo Apofto-
lo nella fua cattolica Epiftola (&) feriffe : La
pura e immacolata religione appreflo Dio, e
Padre ¢ quefla = vifitare i pupilli , e le vedo-
ve nelle loro tribolazioni , e cuftodirfi immaco-
lato da queflo fecolo. Santo lgnazio Martire
nella lettera feritta a S.Policarpo (¢) offerva,
che

e S ¥
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che non debbono effere neglette le vedove , e
che dopo Dio, il Vefcovo dee prcndere la
cura loro. Eﬂ'cr:do adunque ftata cosi patente,e
manifefta la caritd de’ noftri maggiori verfy le
vedove , e 1 pupilli, non vi ha maraviglia , jL i
gentil mcdcf’mt ne rimanevano pcrfuaﬁ
poiche erano accecati, il tutto traevano in maI
parte,ed empiamente quefla virtl deridevano.
Per la qual cofa Luciano Samofateno nel {uo
Dialogo intitolato della morte del Pellegrino ,
(a) attefta , che @i bvon ora i pupilli, le vec-
chiarelle, e le vedove concorrevano 4‘.J car-
cere , affinché venendo i fedeli 2 vifitare I’ im-
prigionato per Gesl‘l Crifto, poteflero effere
dalla loro carita al folito prov »edu*e . Ma San
Giuftino Martire , il quale ben fapea, qual foffe
la forgente della compaflione, e della miferi-
cordia de’ criftiani verfo i poveri, e fpecial-
mente verfo coloro , ch’ eflfendo feguaci di
Gest Signor noftro , non aveano chi loro
procaccialle il necefario fofientamento, nella
fua p*mu Apologia , cosi fcriffe agl’Imperado-

(a) n.xir.
P.334- T-
111,

ri Antonino Pio ,e Marco Aur elio \:)') : 5, Hfe= (b) n. Lxvi.
n (.Lh i quali abbondano di facoltl, e vo- p. §6.

5 t_hono, fecondo cid, che loro pare con-
» venevole , danno quel, che vogliono al
,» Prefidente della Chiefa s ecid, che firac-
5> coglie fuol effere fpefn per le vedove , per
»» gliorfani, per gl’ infermi-, e per glialeri ,
»» 1 quali hanno bifogno di effere fovvenuti ,
s, Ccome pe’ carcerati, pe’ pellegrini &ec. ,, .
Non altrimenti ferive Tertulliano nel fuo cele-
bre Apologetico (¢) , mentre apertamerr'
confeffa , che da’ fedeli era fomminitratoil b
fognevole 2’ fanciulli, e alle fanciulle , dell
quali erano morti i genitori , e le fuftanze era
no

(c)e.Xxx1x.

Pﬂg.




(a) n.xve
p. 34,

(b) Bufeb.
5 2 o S B L
c.1l. p-224.

Ed. Taurin,

(c) p«250.
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no molto riftrette . Né fcemo git molto coll’
andare de’ tempi la mifericordia de’ noftri ver-
fo i poveretti, ¢ fpecialmente verfo le vedo-
ve, 1 pupilli, e i pellegrini , trovando noi
nelle lettere di Giuliano Apoftata, come ap-
preflo vedremo, che per atterrare la religione
criftiana, ﬂ‘-mm Cﬂ;ll effer neceffario , che fuf-
fero i noftri imitati in ¢id da’ gentili , affinche
le noftre operazioni buone non faceflero loro
ombra, e non {i accrefcefle il numero de’ fe-

guaci del Nazareno . Ma fe grandi erano gli
effetti della cariti de’ noftri maggiori verfo i
pupilli in generale , non puo negarfi, che al-

quanto maggiori foffero verfo i figlinoli de’San -
ti Ma ttiri . La qual cofa non folamente cofta da-
gli Atti delle Sante Perpetua,e Felicita (2), ma
da molti aleri eftrated dalla Storia Feclefiaftica .
Imperciocche mi do facilmente a credere , che
non folamente per la fua vafta erudizione , ma
per effere ancora figlivolo di Martire , fu Ori-
gene da giovinetto abbondantemente provve-
duto da que’fedeli, i quali concorrevano a
fentirlo (&) . E non ¢ certamente credibile ,
che avendo eglino i noftri maggiori avuto par-
ticolar cura delle cofe appartenenti a’ Santi

Martiri , abbiano con tutto cido , non dico ab-
bandonati, ma trattati ugualmente come gli

altri orfani i loro figlivoli . Or chi leggendo la
dodicefima Epiftola di S. Cipriano non com-
prende fubito I attenzione , C!‘l(, intorno alle
Cr)ft’lpt[[uﬂ””'COnftﬁO:I , ea’ Martiri di Ge-
si Crifto , ufavafi da’ fedeli? (¢) ,, Quan-
»» tunque vi abbia io fovente avvifati, cos
,» egli ferive , diufare ogni diligenza , accioc-
s, che fieno ben ferviti coloro , che con glorio-
s fa voce hanno confeffato il fanto nome dilui,

e as € pcr-
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e percio fi trovano in carcere , nulla di me-
no torno alle volte a farvene premura, e a
pregarvi di non permettere , che manchi ;11-
cuna cola temporale a coloro , a’quali nient
manca alla gloria ..... Né fi nwhm o da veru-
no gli offizj di pietd, che debboni efercita
re verfo i morti, nel lavare , e fepellire i
corpi loro , a quei, che febbene non furono
cruciati per la fede , con tutto cid hanno
terminato il corfo della loro vita mortale in
prigione . Imperciocché non fu minore ‘1_1
virth loro , né inferiore 1’ onore , perché
fieno effi pute numerati tra’ mareivi . Pati-
rono eglino cio , che poterono, e furono
pronti di p.m; di vaataggio , fe foflero ftati
fottopofti a’ pitt crudeli martorj , Onde non
effi a° tormenti, ma i tormenti alla volon-
th , e prontezza loro mancarono ..... Final
mente notate i giorni, ne’ quali paffarono
II* altra vita , affinché fieno feritti i loro no=-

mi tra’Santi Martiri , e fe ne celebri la me-
moria ; qu antunque Tcrt.illo noftro fratello
non ma rh..li di fovvenire con ogni follecitu-

dine alle neceflita de’ confel tJHdI (J(.‘\L Cri-
fto, e di fignificarmi il di del pafaggio di
0g! u]rw L‘l [ul o . Non manchi {-‘u 1Im
poveri la voftra attenzione ,

{pecialmente a quelli , ch’
forti nella fede , e avendo valorof
combattu r) , non hanno mat abbandon
campo del ‘7' gnore , a’ quali fa d’ uopo pre-
ftare maggior cura , e dilezione, percioce
ché né vinti dalla povertd , n¢ proftrati per

la tempefta del

a per| L‘c ]Y:[}!‘.L‘ , mentre fer=-
vono fedelmente ¢, danno anhce

2, 1 :
efempio della fede, e d ._;!, a coftanza [:J!'i‘J a4
poveri ,, , Da quefle ed altre teftimonian-
Tomo II/, D Ze .

T
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ze, che potrebbonfi addurre , non folamente
raccogliefi, quanto foflero i fedel! benigni verfo
1 carcerati , ma eziandio quanto feffe ftata loro
a cuore la cura delle cofe appartenenti «’poveri
confeffori, e martiri , che patirono ne’primi fe=
coli della Chiefa.

VIII. Erano inoltre foliti i noftri maggiori di
ricevere con particolariffimi fegni di affetto i
criftiani foreftieri, che capitavano nelle loro
cittd , e {ubito , che aveano loro dato l’ofpizio,
di lavar loroi piedi,e di trattarli con quella lau=
tezza,che lo ftato del criftiano e la modeitia per
metteva. Né folamente nelle Metropoli appref-
{o qualcuno , ma appreflo tutt’i fedeli in tuct’ i
luoghi, dove aveano fifluto la loro abitazione,
era in vigore ne’ primi tempi del criftianefimo
guefta lodevole, e fanta confuetudine . Im-
perciocché¢ avendo eglino Jetto nel Vangelo di
San Giovanni, che_il Redentor noftro lavo i
piedi 2’ fuoi difcepoli, e ordino loro, che in
avvenire imitaffera I’ efempio di lui, ¢ 1’ uno
verfo I’ altro ufaffe una tale opera di pieti , e
deffe quelto contrafegno di umilti , e di fom-
miflione , fe non tralafciavano di fervire qua-
lunque perfona mettendo in pratica la ordina-
zione del noftro Divino Maceftro, molto meno
voleano tralafciare di lavare i piedi 2’ pellegri-
nl,e di ufare loro la dovuta afliftenza .Quindi é,
che dell’ ufanza di lavare | piedide’ fedeli,
e di dare P ofpizio a’ pellegrini , parla nella
fua prima Epiftola a Timotea il Dottor delle
genti S, Paolo (4), dove dice : Non fia an-
noverata tra le vedove deftinate al miniftero
del ceto noftro una donna , che nan fia giunta
all’ etd di anni feflanta , e non abbia buon con=
cetto, e buona teftimonianza di aver benes
cducatl i {uoi figliuoli , di aver ricevusi i fo-

reftie=
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reftieri, e diaver lavato a’ fanti i piedi. San
Giovanni ancora nella fua terza Epiftola, lo-
dando Gajo, 1l quale feguiva la veritd . ed
efercitavafi nelle opere della mifericordia ,
cosl ferive (4) : Mi fono molto rallegrato per
avere intefo da’ noftri fratelli , che voi cami-
nate per la via della veritd ; poiché non pro-
vo maggior confolazione ; né ricevo maggior
favore , che fentendo dire, che i miei figli-
voli mantengono la vera credenza. Fate ancor
fedelmente , mentre ajutate inoftri fratelli , e
principalmente i pellegrini , o foreftieri , che
vogliam dire , che rendono teftimonianza_,
della caritd voftra nel cofpetto della chiefa , i
quali avendo ricevuto del bene,faranno da voi
incaminati degnamente per la via di Dio. Im-
perciocché pel nome dilui imprefero eglino il
viaggio fenza ricevere nulla da’ gentili ; e noi
dobbiamo ricevere tali perfone , per efleres
cooperatori delle veritd .

N¢ folamente nel primo fecolo del criftia-
nefimo , ma nel fecondo eziandio , come cofta
dalla lettera di S. Dionifio Ve{cavo di Corinto
pocanzi da noi citata , fingolare eral’affiften-
za , che da’ noftri ufavafi a’foreftieri, che o
per divozione de’ luoghi confacrati da Gesit
Crifto, e da’ Santi Apoftoli , o per propagare
la fede , o per altro motivo da un paefe all’al-
tro pafsavano . Dell’ ufo medefimo parla San
Giuftino Martire nella fua prima Apologia,
dove attefta, che le limofine facte da’fedeli
di quei tempi fervivano anche per accogliere
i pellegrini (6). Tertulliano nel libro indiriz-
zato alla fua moglie , il qual libro fu feritto nel
terzo fecolo della Chiefa : ,, Qual gentile, di-
» €¢ 5 (¢) lafceri mai, che la fua donna cri-

D 2 5 ftiana

() v.3.0qq°

(b)n. 67,
p. 86.

(c) L. it. c.
1v. p. 108,
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»» ftiana giri pe’vicoli , ed entri ne’ piti poveri
wgutj, e fi levi di notte per intervenire
I’adunanza, e porti I’ acqua per lavar i
piedi a’ Santi , e venendo qualche cri-
ftiano foreftiere , gli dia I’ ofpizio in cafa ,, 2
Non ifcemo punto quefta caritatevole
confuetudine ne’ fuffeguenti anni, ne’ quali San
Cipriano , Firmiliano , Dionifio Vefcovo Alefs
fandrino , e aleri Ve!cr)vl per fantita , e per
dottrina illuftri fiorirono . Anzi troviamo
noi , che quanto pit andava crefcendo , e s
acquiftando pilt libero I’ efercizio della reli-
gione la Chiefa , t‘.mm pii chiari erano gli
cii"ﬂ‘vli di ofpitalitd, che duvanfi da’criftiani.
Per la qual cofa leggiamo nelle opere de’ Santi
Padri , che viflero nel quarto, in cul fu re-
flituita la pace alla Chiefa, leggiamo diffi ,
che furono edificati degli ofpedali da’ noftri,
per ricevere , e trattare caritatevolmente i
pellegrini . Quindi ¢, che San Bafilio , il qua-
le viffe ne’ tempi di Giuliano Imperatore ,
di Gioviano, e di Valente , in una fua Epifto-
l3 cosi ferive (a) : Subits , che voi partifte
venne a trovarmi I’ yomo , che vi [‘I'L'f'cntcri:

. queita mia . Coftui effendo come in pellegri-

naggio, ha bifogno di tutto cid, che deefi
agli of[‘mdl criftiani. Sentirete da lui con piit
diftinzione 1'affare . Frattanto voi avrete la
benignita di ’JH' wio fecondo le voftre forze .
Che fe il Prefide fi trova in cotelts luogo, vol
condurrete alla cafa di lui D ofpite , fe nd,
procurerete , che c'm'ﬂi ottenga cio , cl

bra '-i‘i' governatori della 1:14\“30'.‘.1 . Eln

unalera citata dallo Svicero,la q uale nella edi-
intica € la trecentefima fettantefima
i uomini,

dice

prima O' al ingiuria facciamo noi a
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dice il Santo , mentre fabbrichiamo delle abi-
tazioni per gli ofpiti , che paflundo per la po-
{tra cittd , vengono aritrovarci? Laonde Giue
liano :“:poﬂ'atp mofio dalla invidia » ¢ dall’ odia
contro de’crittiani , feriffe ad Arfacio pontefice
de'falff numi nella Galazia (a): ,, PuLh.- VO-
,» 8liamo noi fermarei nelle antiche noftre »
,» confuetudini, e non volgiamo piuttofto ali

(a) nwﬂ.
XLIX. g

¥ “l"
439. E.‘
occhi a contemplare le cagioni, per Je qua- 1696

li & crefciuta Ia r..i‘t*lr“m clli‘wm cioe la
,» Denignith verfo i rvltﬂ.»un la cura di fe-
5% }?L‘!lrk imorti, ¢ la fantitd della vita . o »
,» fon procvri-m\o » che fi fabbrichino [\ ol-
» thofpedali in ogni citth , affinche godano
» della liberalitd noftra i foreftieri non._s
i io[;mcntc gentili, ma eziandio di altra_s
,, religione , fe ne ‘1;1111*0 bifogno ? Poiche
- t.."ll ¢ vergognofiflima cofa ', che non tro-
s> vandofi niun merdico tr2’ givdei, ed ef-
: 4 lx.m.o da’ criftiani alimentati non folo i loro ,
s> M2 ancora i noflri poveri, fembri, che i
»» bilognofi gentili fieno da loro compagni abe
»» bandonati ,, . Quefta s1 gloriofa teftimo-
nianza rende il c:pmlf. roiif‘u nemico , della
0 plt.m:“ , ¢ della mifericordia de’ noftri anti-
chi. E che la religione criftiana per la virti,
per la ofpitalith , e per la coftumatezza de’ f
deli , ajutati d.i“.l. divina grazia,fiafi nropumra,
non vyi ha certamente chi lo pofia mettere in_ s
controverfia. Santo Agoﬁino nel trattato no-
vantefimo fettimo (opril S. Giovanni (£): In by a, 1v.
Antiochia , dice , mpu I’ afcenfione del Si- T.111.0
gnaore al Cielo furono chiamati criftiani i difce- E:[,r 1 ik
poli , come leggiamo negli Atti Apoftolici; e ..I\\.-'_L_J_".';b":"
dnpo furono certi luoghi appellati ofpedali, e ° s
monafterj con nuovinomi, febbene le cofe "’f;
D 2 iero
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. fero le medefime avanti, che foffero introdotti
fomiglianti vocaboli , i qnali confermanfi colla
veritd della religione,per cui fi difendono con-
tro gli empj . Dimoftra egli adunque, che glj
ofpedali o pubblici , o privati, fecondo item-
pi fieno conformi, e affatto convenevolia,
quella religione , la quale effendo ftata intro-
dotta , e foftenuta prodigiofamente da Dio , fu
per virth di Dio medefimo propagata , fer=
vendo a cid ancora la probita de’ criftiani, le s
operazioni de’ quali rilucendo d* avanti agli al-
tri vomini,davano a quefti motivo di glorificare
il Signore , e di procurar d’imitarli . Mento=-
vanfi finalmente gli ofpedali nel decimo cano-
ne del Concilio Calcedonefe, che fu celebrato

1’ anno 251. di Crifto.

Prima d’ imprendere il viaggio , erano
foliti i fedeli di ricorrere al loro Vefcovo , e di
pregarlo ; che deffe loro il contrafsegno, o la
teflera, o le lettere , che formate eravo ap-
pellate , onde poteffero eflfere riconofciuti, e
ricevuti colla folita umaniti, e mantenuti per
qualche tempo da’ criftiant degli altri paefi .
Quindi ¢, che Sozomeno nel quinto libro della
(2 1, v, fuaiftoria, parlando di Giuliano, racconta (a),
aap xvi. chel” Apoftata tra gli aleri noftri regolamenti,
qig. 136. e tra le molte lodevoli ufanze della Cattolica_s
Edit. Taure Chiefa , ammird le teffere delle lettere di rac-
comandazione , che da’ Vefcovi fi davano 2’
pellegrini , affinché foffero accolti dagli al-
tri Vefcovi, e criftiani , e riconofciuti per
fratelli, e amici, e fofero trattati benigna-
mente , e alloggiati con quella caricd , ch’ ¢
propria di chi profe(fa la noftra fanta religione,
onde volle , che igentili feguitaffero il noftro
efempio . Furono tali lettere mentavate das
Ter-
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Tertulliano nel libro delle preferizioni (a),
cone indizj della contefferazione , cosi egli di-
ce , della offfra!frd >

Quanto agli efuli non vi hadubbio, che
averdo eglino fopportato per motivo della fan-
ta fde quefta tal pena, erano baftevolmente
fovvenuti da’ pietofi fedeli . Narrafi negli Atti
di S Teodoto Martire , ch’ effendo flati pub-
bliati i crudeli editti contro i feguaci di Gesl
Crito, e avendo incominciato i fatelliti a fac-
cheggiare le cafe , a diftrugger i facritempli,
e a frafcinare gl’ innocenti alle prigioni, e al
fupplzio , molti pij , e fanti nomini abbando-
parom le citth , e ritiratifi nella folitudine,
cercamno de’ nafcondigli , dove poteffero ri-
coverafi , finché non foffe renduta la pace al-
la Chiefa, Maappena paffarono pochi giorni ,
ch e corfumate quelle poche erbe , e radici,
colle quli eranfi foftentati, non poterono pii
fopportae la fame , onde grandiflimo erail lo-
ra travaglio, e tutti avrebbero efpofto fe ftefli
aglinfuld de’ gentili con grave loro pericolo,fe
S.Teodot non fi foffe mofio a compaflione di loe
ro .Quefh avendo faputo in quali miferie erano
caduti i fioi fratelli, confinati nelle folitudini, e
nelle caverne , nulla temendo i pericoli , a’
quali fi e;poneva,determind di ufare loro tutea
la poffibile affiftenza . Somminiftrd adunque lo-
vo il neceffario foftentamento , e finché non fu
egli pure prefo, e carcerato da’nemici del no-
me criliano, non mancod mai di foccorrerli , e
di conforearli a foffrire con pazienza la perfecu-
zione . B non {i credano gid i lettori , che alcuni
pochi folamente fi efercitaffero in quefte opere
di pietd, e di mifericordia verfo i loro tribola-
¢i compagni , Tutti quafi, potendo, in ogni

D 4 teIn=

(2) c. xx.
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\ T

R L st tvmpo fovvenivano gli efuli , e i ritiratizon
! b P dare a quefto fine alla chicfa quella porzior di
iz, danaro, che parea loro fufficiente (4)

E wverfo  TX. (_ercn gli fchiavi ella ¢ chiariffima la
ghi fc :--w,t ftimonianza del Santo Martire Cipriano, il
con { ~.r1 "]“ﬂc cl g{ﬁcura,c]:c appena [-ntcf-cl“() i Cl‘ii‘fii!l‘i
e r}i:-z:t{(‘“!(’i:‘i fua, che alcuni loro fratelli erano tati
(it prefi da’ barbari, che fubito fi adunarono, e
contribuirono quella fomma di danaro , ch: lo

ftato di ognuno di loro comportava , afficheé

fofiero c”]mo rifcattati, e tornaffero falvialla

1 11wl loro patria. ,, Ne’ JOHI fratelli, dice il jan-
to, prefi {chiavi da’barbari dee effers da
noi confiderato, e ricomprdto il nofto Si-
, gnor Gusn Crifto, il quale ha riconprato

,, noi dal pericolo dLlLl morte , affinchéaven-

. ,» doci egli liberati dalle fauci del diavob , ora
ikl ,, egliftello, che abita in noi, fia levito dal-
iy i ¢ mani d¢’ barbari , e fia redento cor quan-
tit di monete , avendoci egli rederti colla

croce , e col fuo preziofifiimo fangte . .. ..

! h > E quanto deve effere comune a tuti la tri-
» {tezza , e il timore del pericolo dell: vergi-
»» ni, che cola fono da quelle fiere geati tenu-
» te, delle quali dee effere compiana non fo-
»» lamente la perdita della libertd , mu ancora
»» della pudicizia ? Per I3 qual cofz i mftri fra-
»» telliavendo penfato , e con dolore cfamina.

| »» to cid , che contienfi nellz voftra lettera
s» Prontamente tutti,e volentieri,e abb sndevol.
! » Mmente hanno fomminifirato a chi afpettava
juantitd di danaro, fer npre IHCH“.;LI econ-
a fermezza della fede loro "u ¢ opere di
»» 110, e oramolto pilt a quefta di carits accefi
Jalla contemplazione di un tanto dolore .
! s> Abbiamo pertanto raccolti nella noftra chie-
i a4z
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, fa cento mila fefterzj , che ora vi mandiamo,
" affinché colla voftra diligenza fieno difpenfati
,, aprode’ poveri {chiavi noftri fratelli (2),,.
Lo ftefio fece nel medefimo fecolo San Dionifio
Papa, comer iferifce San Bafilio il Grande nel-
la fua fettantefima lettera a San Damafo Som-
f b C ; b) p. 164,

mo Pontefice (&) . ,, Casi pure noi fappiamo , 7 'fa\o
dice fgfi che Dionifio quel beatifimo Ve- ™ gt 4k

2?

(a)Ep.nxi.
Pag- 146+

n
,, fcovo vifito la nofira chiefa di Cefarea , e
,; confolo per lettere i noftri maggiori ,e man-

do delle perfone , le quali redimefleroi no-
firi fratelli, ch’ erano tenuti in ifchiavitl
,, da’barbari infedeli ,,. Ri trovarorn i ancora
nel quarto fecolo della (,1 lLf[L de’ pietofi fedeli,
i quali procuraron tare dalle mani de’
Goti quegli {chiavi criﬂfani , che furono prefi
nella Tracia , e nell’ Illirico, come fi puo ve=
dere apprefio il Santo Vefcovo Ambrogio nel C) ek
fecondo libro degli uffizj (¢).
Anziche arrivo atal fegno alle volte la ca-
rith de’noftri verfo gli fchiavi, che molti fi
fecero mettere nelle catene, affinché foffe 2’ lo-
ro fratelli conceduta la libertd . Abbiamo cono-
fciuto,dice S.Clemente Romano nella fua prima
lettera 2’ Corintj (¢ ), molti de’ noftri, i guali (d) n.1v.
fi fecero legare co’ ceppi per redimere i loro P38+ 36:
proflimi .
E non ¢ certamente facile lo fpiegare ,
quanto fofle a cuore 2’ primitivi criftiani I’ aju-
tarei poveri, che per la confeflione della reli-
gione tro vavanfi condannati a cavare i metalli.
Abbiamo noi pocanzi defcritto il pafio della ce-
lebre lettera indirizzata nel fecondo fecolo della
chiefa da S.DionifioCorintio 2’Romani,eriferita
da Eufebio , nel qual pafio viene altamente lo-
data la carith non folamente di S, Sotero Papa,
ma
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ma degli altri fedeli di quefta capitale del mon.
do verfoi confeflori coftretti a fare quello sl
vile, esl faticofo meftiere . Né fu riftretta pe?
foli Romani I’ affitenza, e la liberalith verfo j
condannati a quel lavoro . Imperciocché i eri-
ftiani ancora delle altre chiefe volentieri fom-
miniftravano loro il neceffario foftentamento ,
riputandofi certamente felici , fe vedeano fol-
levata la loro miferia. Lannde fingolari furono
gli efempli, che diedero in quefto genere ver-
fo la fine del fecondo fecolo e verfo Ia meth del
terzo nell’Affrica i fedeli ; dove , come cofta da
Tertulliano(a) oltre ’eflere ftati i confeflori me-
defimi confolati con lettere dalla chiefa di Car-
tagine (b),furono anche fovvenuti con quantith
di danaro . Laonde i condannati a’metalli verfo
la metd del terzo fecolo cosi feriffero al S.Ve-
fcovo Cipriano : ,, A Cipriano cariflimo , Fe-
»» lice , Sfader, Poliano ( Vefcovi ), infie~
55 me co’ Preti, e cogli altri tutti, che di-
»» Morano con noi appreflo i metalli Siguenfi,
», cterna falute nel Signore. Vi rifalutiamo,
,» 0 fratello cariflimo,per Granniano {uddiaco-
»» 1o 5 Lucano, e Maflimo noftri fratelli forti,
s> € fani per le voftre orazioni, da’quali abbia-
»» mo ricevuto la fomma del confaputo danaro
s> a titolo di offerta colla lettera da voi fcrit-
,s taci, per cui vifiete degnato di confortarci
»» colle celefti parole . Ringraziammo noi al-
»» lora, e ringraziamo tuttavia Iddio Padre
» ornipotente per Gesu Crifto figlivolo di lui,
s> eflendo ftati per I’ allocuzione voftra in si
»» fatta guifa confortati , e rinvigoriti. Chie-
»» diamo ora dal candore del voftro animo,
s che videgniate di fare commemorazione di
s» di noi nelle voftre orazioni, affinché il Si-
» gnore perfezioni lanoftra , e Iz voftra con-
55 fef-
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X feffione (a) ,, . E non & git credibile , che (2)Ep.236-
minore foffe nel principio del quarto fecolo,
allorché fotto Diocleziano , e Maffimiano in-
crudeliva la pilt fiera perfecuzione, che fiafi
mai fufcitata contra il Criftianefimo , la pieta
de’ fedeli verfo quei confellori del Signore , 1
quali fecondo cid , che fcrive Eufebio nell’ ot-
tavo libro della Storia Ecclefiaftica (b), oera- (b)c.xir.
#0 privmi dell’ occhio deftro, e di pol con un pag. 345-
ferro rovente in quella delicatifima parte fcot- Bie, “Tents
tati 3 O erano bruciati con un {imile iftrumento
nel ginocchio finiftro , e di poi condannati a’
metalli , non tanto per cavarc il rame, quan-
to per effere maggiormente da’ manigoldi vef-
fati . Ma de’ fortiffimi confeffori di Crifto,
che avendo intrepidamente con pubblica tefti~
monianza confermata la veriti della noftra fan~
ta religione , furono condanrati 2’ metalli, ab-
biamo noi pilt copiofamente ragionato nel terzo
volume delle noftre Antichita Criftiane , dove
anche abbiamo riferito le autoritd de’ pin illu=
Qiri fcristori , che quefti tali avvenimenti alla
memoria de’ pofteri tramandarono (¢) . (<) p- 240,
X. Ella é pure manifefta cofa , che le chiefe Dells Can
ricche ajutavano , e foccorrevano con danaro o vitd delle
< 1 ThlETy Chiele pis
povere ; poiche non folamente S. Dionifio Co- gacoirofe
rintio nella epiftola di fopra citata 5 ma ezian- verfo le pia
dio S. Dionifio Vefcovo Aleffandrino , e altri povere .
ne rendono chiariflima teftimonianza. Imper-
ciocché cost ferive 1” Aleffandrino a S, Stefano
Papa (d) : ,, Le provincie della Siria, e PAra- ¢4y Apud.
,, bia,alle quali di tanto in tanto fomminiftrate Buf, 1. vrT,
,, il neceffario foftentamento, e alle quali avete H. E.c. v,
., ora mandato delle lettere , rendono per la_, p8in: 283.
., ‘concordia, e la unione delle chiefe grazic Sditearts
» al Signore ,,. Lo fteflo attefta effere avve-
nuto
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nuto nell’ etd {us Evufebio Vefcovo di Ccfaicq
il qu.llcn ferendo la Epittola di S. Dionifio Co-
rintio nel quarto hblu della fua Itoria al capo
(@) p- 159. ventefimo terzo (a), offerva , che fotto la_,
| fiera perfecuzione di Diocleziano , la Chiefa
Romana ajuto con non poche fomme di danari

i le chiefe lontane , ciod quelle principalmente

(T by bid. della Paleftina , e dell’ Fa' tto , come ben no-
L 1 i D1¢ .

il Gt ta il Valefio (4). Sc"mtumm 2 farfiin quefta

| metropoli del mondn ne’ fulfeguenti tempi an-

; cora a tal fine le collette, o raccolte di mone-

te, che contribuivala pltt:'z de’ fedeli, ediun

sl fatto coftume ragiona in alcuni fuoi fermoni

(c) Serm. g2p Leone il Grande (¢). Imitarono I’ efem-

};]{! I;i pio de’Romani le altre chiefe , come ognu-

Cacciar. DO Puod comprendere sl da molti aleri docu-

Rom. anno menti, che per brevith fi tralafciano , come

5753, anche dalla fettantefima feconda lettera di San

e TR (d) p- 147. Cipriano (d) . Ma non pvo negarfi , che un si
lodevol coftume comincio fino da’ tempi de’

e oty Santi '\pnﬁoh , raccontando San Luca negli

i Atti (e), ch’effendo venu ti d;} Gerufalemme

Dl in Antiochia alcuni criftiani, 1 quali pieni di
Bt Spirito Santo , p:edlccv..nu le cofe avvenire |
fignificarono a’fedeli di quella cittd, che G
rcbbe ftata fra breve tempo una gran F.m e per
tutto il mondo ; e p oiché la Chiefa Antiochena

3 era pilt facoltofa , che la Gerofolimitana, i pii
M cittadini cnmr”n:umw quel tanto, che Fu loro
A poffibile , e raccolfero una non p[u,r)[d omma
e di danaro , c'w con ftl‘l".‘:lt'!() a’ Santi Paclo,

e Barnaba, , affinché la portaffero a Gerufalem-
me, e la {_!CHL[U 2’ Paftori L._Jic chiefe Giudai-
il che , i quali doveano d"ﬂ""’ uirla a’ poveri.
i Ordind eziandio 8. Paolo 2’ fedeli della Gala-
' zia, e di Corinto , che faceffero le co llette ,
accioc-
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accioché a fuo tempo foflero fovvenuti i fra- () Ep. I
telli loro , che abitavano in Gerufalemme (4) ad Cor. <.

XI. Da quefte auroritd della Scrittura , e s :‘:" i L]
de’ Santi Padri ognuno pud agevolmente inten- % :
dere , quanto foffero mifericordiofi , e carita- Verfo tutti
tevoli i noftri maggiori verfo i poveri fedeli, ? PeVerna™
mentre per effi erano folite di farfi le collette , 62}‘?:: :Tf
delle quali abbiamo finora parlato , alle quali Giani ,
autority febbene poffano aggiugnerfi moltiffi-
me altre , con tutto ¢id faremo noi contenti di
alcune poche , ch’effendo eftratte da’ monu-
menti pidt finceri della venerabile antichita,
vieppit confermeranno il noftro affunto . Scri-
vendo adunque S. Clemente Romano a’ Corin-
tj, e lodando la vita , che avanti lo fcifma
aveano con edificazione di tutte le altre chiefe
menata , in quefta guifa ragiona(d): ,, Erava- (b) e 1L
,» te tutti umili, né vilafciavate mai trafpor- p. te.
,, tare dallo fpirito della fuperbia,piii foggetti,
,, che defiderofi di foggettarvi gli altri, e
,, difpolti a dare piuttcito, che a ricevere.
»» Cosi voi godevate un altifima pace , eo»
,, avevate un infaziabile defiderio di far bene
s, al proffimo . Eravate di giorno , e di notte
5, folleciti pe” voftri fratelli &c.,,. Lo fteflo
attefta di tucti icriftiani San Gioftino Marti-
re nella fua prima Apologia (¢), il cul paf- () n. Lxvt.
fo, per effere {tato da noi altrove defcritto , p- 36
non ¢ neceflario , che fia di nuovo riferito in_s
quefto luogo , Tertulliano ancora oltre I’ avere
cid afferito , come pocanzi vedemmo , nel fuo
-,"‘Pfﬂia'igdico , lo conferma ancora nel celebre
libro contra Scapula , dove cost patla (d): (d) civ.
»» Non neghiamo di avere preflo noi I’ altrut p.7o.
s» robain depofizo, fe pure 1’ abbiamo ; non

»» adulteriamo il

matrimonio d1 veruno , trat-

gy Lid=
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»» tiamo piamente i pupilli,foccorriamo i bif.
»» gnofi, e a niuno rendiamo male per male W
Lo fteflo attefta Clemente Aleffandrino nel ter-
i zo libro del Pedagogo al capo fefto (4) S, Ci.
i (3) p-233- priano ancora , che vifle verfo la mety del ter.
' zo fecolo della ghiefa , cosl feriffe nella fua
quattordicefima lettera (6). ,, Abbiafi, per
Edic.Oxon, » quanto fi puo, e come fi pud, curade’p o=
» verl, ma diquei poveri [ principalmente ]
i 5 d¢’ quali efflendo ferma la fede , non_s
| » abbandonarono la greggia di Gesiy Crifto,

(el 55 ¢ fidialoro quel tanto, che puo effer bafte -

»» Vole pel loro foftentamento , acciocché non
»» ficno per la neceffitd indotti a fire cio , che
»» Don fecero per la perfecuzione ,,. Non al-
trimente {criffe de’ poveri il clero di Roma in
quella Epiftola , ch’¢ la ottava tra le Cipriani -

iy che, poiché¢ non folamente volle , che foffero

provveduti i bifognofi , ch’ erano ftati forti nel
, confeflare la fanta fede,ma ancora i caduti,i qua-

N li per altro cercavano la penitenza , e il per-
it () p.18.dono (¢). S. Cornelio Papa nella celebre let-
tera feritta a Fabio Vefcovo Antiocheno, e
riferita da Eufebio Vefcovo di Cefarea nel fefto
libro della Storia Ecclefiaftica (d), racgonta ,
che @’preti principalmente {i apparteneva I'aju-
tare, e fovvenire i poveri, con diftribuir loro
le limofine , ch’erano ftate racccolte pe’ bifos
gnofi, Poiche parlando egli di Novaziano, co=
sifcrive: ,, Coftui nel tempo della perfecu-
s» Zlone, per paura, e per amor di confer-
» vare lavita , nego dieflere Prete. Imper-
» clocché avvifato, e pregato da’noftri fra-
» telli, che volefle ufcire dalla ftanza, dove
» 1 era rinchiufo , e foccorrere , fecondo
{ » il dovere de’ Preti, per quanto fi po-
l 5y LEVE

(dexrnrr,
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o teva, i fedeli, cheritrovavanfi in qualche
,» pericolo, non folamente non obbedi loro,
ma fdegnato ancora fe ne fuggi, dicendo,
,, che non volea effere Prete in avvenire ,, .
Lo fteflo troviamo appreflo Eufebio Cefarienfe
nel 1. libro, alcapo quarto della celebratiflima
opera intitolata /a Evangelica Preparazione ,
mentre attefta egli, che i fedeli comunicavano
co’ poveri tutte le loro fuftanze (4) . Abbiamo
pure addoti di fopra i paffi di Luciano , il qua-
le febbene gentile, conferma nulla di meno
quefta incontraftabile verita ,

Ma per meglio intendere quanto foffe.s
ella grande, e maravigliofa la caritd d€’ primi
Criftiani , fa d’ uopo offervare , che non fu
riftretta la liberality , ela beneficenza loro nel
fare cio folamente , che ridondar potefle a van-
taggio degli altri Criftiani,ch’eglino,come offer.
vammo di fopra,riconofcevano come fratellijma
che {i diffufe ancora a pro degli ftefli gentili , i
quali crudelmenae ci perfeguitavano, ¢ colle
calunnie, e co’fupplizj cercavana di eftirpare, e
diftruggere la noftra fanta religione . Imper-
ciocché erano eglino perfuafi di cio , che avea
infegnato Crifto,effere comune e naturalea tut-
ti gli uomini I’ amare gli amici ; mache la ca-
rit propria de’ feguact del Vangelo ha da ef-
fere una carith tale , che fuperi la natura, e
abbraccj que’ medefimi, che ci odiano a_,
morte .

Egli ¢ celebre a quefto propofito, oltre Pan-
torita di S. Giuftino Martire, e di aleri Padri,
che abbiamo indicate nel terzo tomo delle An-
tichita Criftiane (b) , il luogo di Atenagora
nella Legazione fcritta in favor de’ Criftia-
ni agl’ Imperadori (¢) , dove cosi ragio-

gionas

»

(J}P- 13e

(&) p. 414

(o) n.xix,
P+ 306
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giona : ,, Quali fono que'dogmi, de’quali ¢j
s> pafciamo ? Jo dico a woi , amate ivoftri ne-
s, mici . Mi fia lecito qul, mentre io tratto
s> quefta caufa appreflo de’ Re, che profeffano
»» Filofofia , gridare liberamente , ¢ ad alea
»y VOCEe ficche io fia ben intefo . Impercioc-
»s cheé quali mai di coloro , i quali difciolgona
s 1 fillogifmi , e i detti ambigui diftinguono ,

5 € iplwmo le origini delle voci ,... qm]t mai
»»> d1 coftoro,diffi, vivono cos! puri, e innocen-
s> ti, che non folamente non abbiano in odio i
»» loro nemici, ma che gli amino, non fola-
» mente non maledicano quelli, che primi li
s> maledirono , la qual co[a purf: parrebbe
s> und fomma moderazione ; ma anzi li bene-

sy dicano, e preghino per quegl” iftefli , che
> tendono infidie alla loro vita ,, ? Effendo
}‘uclo da quefto lplrito di caritl anm1.4ti i fe=
dell de’ "IImi temp ’r, » hon puo dirfi abbaftanza,
quanto foffriffero , e quanto lunghi, e penofi
laggi intraprendefiero, e con quanm fatica
laflero in paefi barbari, e lontani da’ confini
du.'l'“ peria Romano , e finalmente quanti
tormenti , e difpietate carnificine volontieri
Topportafiero, perindurre gl’ infedeli ad ab-
'-iji‘:,\lcwc‘i.al'c la fede | e per moftrar loro la firada
acil’eterna falvezza. Della qual cofa abbiamo
chiarifiime teltimonianze non folo negli Atti

Apoflolici, dove deferive S, I ucal viaggj , ei
fm'n.n ) de’ Santi _-'\"“)11 ol 3 ma 1Pr)m"‘) nr,
triantichi Sc “"ﬂl‘r ancora , che le gefte de’

noftri maggiori alla memoria de’ mﬂf.‘ trae
1andarono Onde Eufebio Cefarienfe parl
ro dell” Iftoria Ecclefiaftic:
ap. XXxvil. (a) di quei, che fuccedettero agli

oftoli , dice molti ¢ \rc ftati colero , che
come

~
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come veri difcepoli di cosi eccellenti maeltri
alzarono magnifiche fabbriche fopra lefondamen-
ta, che aveano gettate gli Apoftoli, e promof-
fero vieppiu la predicazione del Vangelo, fpar-
gendo per tutto il mondo i femi falutari dellas
vera fedespoicheé accefi dalVerbo Divino di amo-
re per la funa filofofia , feguitarono Pefempio del
Redentore,diftribuendo le facoltd loro a’ poveri,
¢ abbandonata la patria, e intraprefo un lungo
p.ellegriniggio, adempierono le partidi Evange-
1'fti, onunzj della paroladi Dio verfo coloro,
iquali non aveano ancora fentito parlare della
verareligione ; e avendo predicata la fede nelle
pili remote , e barbare regioni , e ordinato dc’
vefcovi 3 affiftiti dalla divina grazia, in altri
paefi fi trasferirono con loro grave incomodo,
per effere a tutti i mortali di giovamento.

Frattanto mentre i noftri con incredibile
ftudio procuravano la falute de’ lontani , non
erano punto negligenti nel procurare ancora
quella de” loro concittadini. Que’ fanti, e dot-
ti paftori , che nella patria loro {i tratteneano ,
non tralafciavano niuna di quelle occafioni, che
loro fi prefentavano, per illuminare igentili,
che abitavano nelle loro diocefi, e farloro co-
nofcere la verith del Vangelo. Quindi & che ferie
vendo S. Cipriano a Demetriano , eosi ragio=
na (&) :,, Diamoa voialtri gentili il falutevole
, configlio, e vioffriamo il dono dell’ animo no-
5, ftro . E poiche¢ non ¢ lecito al Criftiano di
s, Odiare il nemico , onde piaciamo a Dio, per-
., ciocché non rendiamo male per male, vi efor-
s, tiamo ( finch& avrete tempo, mentre rima-
s, Ne tuttavia qualche porzione del fecolo ) di
s, foddisfare 2 Dio, e di follevarvi dalla notte
» profonda , e tencbrafa della fuperfizione aila

Tomo I{1. B 5, Cdll=

Q) p-195-
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»» candida luce della vera religione . Noa invi-
s diamo le comoditd voftre, né occultiamo i
s, benefizj fattici dal Signore . Rendiamo bcnc-
9 volenza a’ vollri odj , e pe’ tormenti , e pe’
3 fnppltz; , che fopportiamo per cagion voftra,
» vimoltriamo la via della falute . Crc‘dcte , €
sy Vivete, e vol medefimi, che fino a certo
55 tEmMpo ;,1 pcrhgumr » godete pure » con-
»» vertendovi, con noi la celefte gloria in eter-
N0y, » Pr.ma di S. Cipriano avea gii parlato
dc la caritd de’ Criftiani verfoi mnt:h , e della
diligenza loro nel procurare di convcrmrgh alla
vera credenza , il martire S. Giuftino nella fua
prima apologia (a) :,, Quefto folamente , dice
s> €gli , poflono fare i demonj, che coloro , i
»» quali vivono non fecondo Ja ragione , e fono
,» educati con perverfe, e perniciofe maflime ,
,» uccidano i Criftiani , e gli abbiano in odio 3
,» febbene noi non folamente non rendiamo loro
»» 1l contracambio , ma mofli ancora da compaf-
»» fione defideriamo , come ¢ manifefto, di per-
»s {uader loro a cangiare coftumi, e a conver=
, tirfi alla vera fede ,5. E altrove: ,, (6) Colle
,» perfuafive ci sforziamo di p]LC".{ coloro ,
»» che con inginfti odj ci perfeguitano, accioc-
,, ché vivendo giufta la norma de’ comandamen-
»» tidi Gesu Crifto , abbiano buona fperanza di
s, confeguire da Dio Signore di tutte |e cofe lo
»» fteflo, che confeguiremo noi,,. Origene an-
cora nel terzo libro contra Celio (¢) :,, Vo-
»» gliamo noi, dice , e procuriamo d’iftillare
»» negli animi di tueti la divina dottrina , talche
5 infe gniamo le verita del Vangelo 2> giovanctti
s> 10 UNQ man;er.uccomodata alla capacita loro,
s> € dimoftriamo a’ fervi il modo , con poi cuf-
» fano eflere liberi per la religione « Anz:ichf;

R
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i predicatori del Criftianefimo profeflano di
effere debitori @’ !a;ucn 1, eaglinfipienti ;
poiché confeffano doverfi eziandio a cwﬁm,.
applicare la medicina, affinché depofta , a“l
quanto fi pud, lai ignoranza , capifcano me
., gliole cofe ,,. Ma non ¢ gid neceffario, che
molto ¢i diffondiamo nel dimoftrare la carich de’
noflri maggiori verfo igentili , e lo ftudio, e
ladilizenza da loro ufata nellinfegnare la fan
dottrina, e nel moftrare la via della falute a
loro perfecutori ; mentre gli ftefli impugnato-
ri della noftra religione » nonavendo potuto ri-
vocare in dubbio quefta incontraftabile verita,
¢bbero 'ardimento di deridere que® zelanti mi-
niftri, e predicatori della parola di Dio, come fe
foffero ftati tanti impoftori, i qualifi foffero ftu-
diati d’ingannare ( anche conloro notabile pre-
giudizio , e con pericolo di perdere la vita) i
fanciulli , gli ftolti , e le vecchiarelle . Celfo
Epicureo fuuno di coloro, che impugnando il
criftianefimo, traffero in mala parte la carita , ¢
lo zelo, che fpigneva i nottri antichi a illumi-
nare i loro proffimi; onde fu da Origene nel fo-
pracitato lnogo , e altrove ancora riprefo, ¢
con fodezza , e gravitd confutato . Né folamen-
te colle parole , ma coll’efempio ancora procu-
ravano i Criftiani il ravvedimento, e lafalvez-
za de’ nemici della noftra f: ' Vi=
veano eglino per lo pit , come erano efortati da
loro paftori (&) , in buona concordia , affinche i
gentili ammiraferc in efli la feveritd della difci-
plina de’ coftumi, e abbragciaffero le verita in-
fegnatcci dal noftro Signor Gesti Crifto . Laon-
de San Giuftino Martire nel quattordicefimo
numecro della fua prima Apologia , ,, affincl 1 ]
ss @ice, vols 0 Imperarori, non fiate ingannatida
B ¥ dce
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DECOSTUM 1
demonj , che da noi fono efagitati, € non
fiate da loro diftolti dal leggere , e intendere
le noftre fcritture , viavvertiamo a riguar-
darvene , poiché fi {tudiano eglino, e con
tutti gli sforzi procurano di avervi per loro
fervi, e miniftri , come atterrendo co’ fogni,
e colle magiche loro preftigie coloro ,t qua-
li non hanno curadelle loro falvezza, gli han-
no tirati a fe, e gli hanno foggettati al tiran-
nico loro impero . Noi dopo di avere fcoffo il
loro gingo, e di avere creduto al Divin Ver-
bo, feguitando il folo vero , e ingenito Dio ,
laddove prima eravamo dediti al vizio della
luffuria, ora offerviamo unicamente la cafti-
ta. Abbiamo rinunziato alle arti magiche
abbiamo renduto comuni agli altri le facolta
nofire , che prima erano da noi avute in_»
grandiflimo pregio , e conviviamo cor quel-
Ii , che prima, che conofceflimo Gesn Cri-
{to, erano da noi avuti in odio, ¢ preghiamo
pe’ noftri nemici, e coll’efempio, e colle
parole procuriamo di perfuadere a’ noftri
perfecutori effer ella la unica vera religione
lacriftiana , e dover eglino vivere fecondoi
precetti di Gesi noftro Redentore , affinché
abbiano buona fperanza di confeguire i me-
defimi beni , che fono a noi preparati da Dio
padrone di tutte le cofe ,, . E nel fedicefima

numero :,, Efortd, dice egli, i fuoi feguaci il

9
3
2
2
b} ]
2
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Redentor nofiro di efferc pronti a fervire tut=
ti, e dinon adirarfi, ¢ parlo loro in quefta
guifa : fe alcuno ti- percuote in una ma-
fcella 5 tu woleagli Paltra , acciocché per-
cuota ancor quefta, s’i vuole 5 e da pureil
tuo pallio a chi ti toglie la tunica . .. Non bi-
fogna rifentirfi, e refiftere, non volendg
9 Id-

- s e

L L



I,

lrer
whi
e
Sl

i

o

DE" PRIMITIVI CRISTIANI. 62
» Iddio , che noi flamn imitatori de’ malvagj ;
ma fa d’'uopo procurare colla pazienza , e col-
la piacevolezza di rimuovere iproflimi dall’
errore, e dal defiderio delle cattive cofe .
Lo che potiamo noi dimoftrare cogli efem-
pli di molti de’ voftei gentili,i quali, da tiran-
ni, e perfecutori ch’erano , vinti per la
coltanza, o per la pazienza nel foffrire le in-
giurie , e i tormenti , e p2’ coftumi de’ no-
ftri , mutarono fentimenti, e religione, e
, Vita 5.

XII. N&¢ folamente pe’ gentili, ma per gli . .
eretici ancora molto faticavano i primitivi fede- 5, "% "
li , affiache potefzro trarglialla vera credenza, Criftiant
e ricondurgli all’ovile diGesy Criito. Per la per richia<
qual cofa ¢ ferivevano libri, o lettere colle quali 7are  alls
confutavano gli errori loro, come fecero Santo ";"" a
Ignazio Martire , San Giultino , Saato Ireneo S i reey
Tertulliano, e aleri molti, e colla predicazio.
ne , e colle difpute , e coll’efempio fi {tudiava-
no di guadagnarli. Egliédiffcile il defcrivere
quanto fi fieno adoprati nel fecondo fecolo i Ro-
mani per ridurre Marcione a rigettare la erefia,
che avea egli introdotta nel mondo . Che fe egli
miferabilmente tornd come cane al vomito s
non percio perdettero eglino i fedeli il merito
della loro attenzione. Noa fu minore la dili-
genza de’ Romani mede(imi per indurre Cerdo-

e a rinunziare alle perverie dottrine, che aves,
iitigato dal diavolo , inventate (a). Verfo il oy m ¢op,
principio del terzo (ecolo della Chiefa ; alloras iy, 1v.Hift.
quando Severo Imperatore incrudeliva contro c.xt.p.t3s
i Crittiani lacerandoli con difpietati fupplizj,
Origene, quaatunque ancor giovanetto, avendo

veduto, che tutti gli altri per timore dt.‘“l_.-‘
gean perfecuziong eranfi ritivati , ¢ ninno f
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ritrovava in Alefandria , il quale attendeffe
iteuire i gentili , e gli eretici, e atrargli alla
verareligione, nulla temendo i pericoli, 2° qua-
li fiefponeva , apri una fcuola, ediede a tusti
la facoltd di frequentarla, e di apprendere da
luile dottrine del fanto Vangelo. Confegui egli
per tanto grandiffimo credito , e induffe molti
a rinunziare al gentilefimo , e all’erefia , tra
quali debbono effere numerati Plutarco fratello
di Eracla, il qual Eracla fu poi Vefcovo di Alef-
fandria , ed Eracla fteflo. Plutarco dopo di ave-
re menata wna coftumatifliima vita , acquiftd la
palma del martirio . Frattanto Origene eflfendo
di anni diciotto,iftcuiva i catecumeni per ordine
del {uo Vefcovo , ¢ grandiflimo profitto nes
ritracva . Né folamente infegnava egli , ma
confortava eziandio coll’efortazioni, e coll’afli-
{tenza fua coloro, ch’erano tratti al patibolo
per la fede di Gesti Crifto , la qual cofa molto
difpiacevaa’ nemici del criftianefimo , che fo-
vente procurarono di lapidarlo; e di toglierlgia
forza di tormenti la vita (4) . Avanzandofi egli
pertanto,e crefcendo {empre pit acquiltava del-
la ftima si per Paufteriti della difciplina , che of=
fervava, 8 ancora pe’ difcepoli fuoi, i quali
gloriofamente aveano combattuto per difende-
re la verita della noftra fanta religione, e avea-
no trionfato de’ loro nemici, e ricevuto pel
martitio il guiderdone promeffo dal Redentore
a quelli , che confeflato Paveffero avanti i Pre-
fidi,c i Regi.Laonde moffo dalla fama di lui Am.
brogio uomo nobile,ed erndito » il quale profef-
fava I’errore di Valentino » dopo che lo afcoltd,
convinto dalla forza della veritd predicata das
Origene , lafcio la erefia , e aggregato alla cat-
tolica Chiefa, vifle fantamente, ¢ molto patl
¢ nelle

e s . -
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nelle perfecuzioni per la fanta fede . Anzi che
racconta Eufebio di Cefarea s che innumerabili
‘erc]t!ci furono da lui ammaeftrati (@) . Narra (1) 1bid. e,
inolire Eunfebio nel trentefimo terzo capo della xvui. pag.
fua Iftoria Ecclefiaftica (b) che avendo Beril'o 2424
Vefcovo di Boftra nell’Arabia introdotto nella
fua Chiefa una nuova erefia , affermando, che (b) p.257.
Gesy Crifto Signor noftco , prima che na- feq-
feel> dalla Vergine, non fuffifteva nella propria
{ua perfona , eche non avea propria divinita,
ma blo avea in {e refidente la divinica deli’eter-
no Padre ; fu da’ Vefcovi pregato Origene di
trature con cffo lui , edi procarare dirimuo-
verlo da un cosi perniciofo fentimento. Aven-
do pertanto Origene obbedito , dopo che intefz,
in che confifteva il veleno della nuovi , e per-
verfadottrina di Berillo ; con tanto valore , e
forza la confuto egli, che induffe Ierefiarcaa
deteftirla, ead abbracciare la verita della fede.
Non atrimenti fi portd egli con alcuni eretici
dell’ Atabia. Aveano coftoro fparfo pel paefe lo-
ro il falfo dogma 5 che le anime umane infieme
co’ corpi moriffero , e che doveffero pai infie-
me co’ nedefimi corpi nel di del giudizio rifu-
{citare . Adunaronfi pertanto molti Vefcovi,

e avendo trattato del modo , che tenere dovea«
no per eftirpare la nuova erefia , in un pieno
Concilio dicdero la commiflione a Origene
di confutarla, edi procurar di ricondurre all’
ovile di Gestt Crifto i traviati . Egli obbediente
agli ordini de” Prelati della Chiefa della Palefti-
na ,nella dizione de’ qualiallora firitrovava,
con tal efficacia ragiond , e consl poderoft argu-
menti confutd la peftifera dottrima de’ nuovi
eretici, clie quefti 5 conofeciuta la falfith dellz
opinione loro , fi diedero tofto per vinti s € ab-
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bracciarono il cattolicifmo . Cosi avefle egli fea
guitato a infegnar bene | e a convertire gliere-
tici, enon fi fofle fidato del fuo talento, Ma
quando egli pitt a’ proprj ritrovati, che alas
fcrittura fanta , e alla tradizione della cateolica
Chiefa acconfenti , precipito in molti, e gra-
vi errori, che dipoi furono impugnati da’ Padri ,
e condannati da’ facri Concilj . Dimoftra pure
la pietd, e Pamore verfo i proflimi ancor travia=
ti, e ladiligenza ufita da’ noftri maggiori per
ricondurgli alla Chiefa cattolica, laletteradiS.
Cornelio Papa feritta ver ’anno 351. 2 S, Ci-
priano Vefcovo di Cartagine , nclla qual lette-
ra cost egli ferive (a) .5 Quanto fu grarde la
s> noftra follecitudine , e P'anfictd , e il dalor,
», che foffrimmo per quei confeffori della fede
3> di Gesii Crifto, iquali dopo il gloriofo loro
3, combattimento, per le frodi di Novaiziano
,» uomo pieno di raggiri , e di maltalento furo=
»» DO circonvenuti, e quafi ingannati , e alie-
s, natidalla Chiefas altrettanta fu la nofra al-
sy legrezza , allorche eglino conofciuto Perrore,
»» € fcoperta I'aftuzia velenofa del maligno in-
»» gannatore, liberamente alla Chiefa, dalla qua-
»» leerano ufciti 5 tornarono , e percid rendem-
»» mo grazie a Dio Padre, e al Signor noftro Ge»
»» slt Crifto. In primo luogo febbene i noftri
s, fratelli, a’quali potea preftarfi, per la inte-
55 gritd loro, ogni maggiore credenza , ed era-
»» N0 amanti della pace, e bramavano la unita,
sy affermavano , ch’eglino fi erano ammolliti,
5 € aveano depofto il loro orgoglio , con tutto
s» €10 non potevamo indurci ad acconfentir lo-
» r0 , temendo, che non avellero facilmente
s dato fede alle vane ciarle del volgo. Ma ef-
»» fendo dipoi venuti Urbano, ¢ Sidonio Con-
,, fel=
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,, feiforia trovare i noftri Preti, differo loro

r;l ,» fchiettamente , che con efli Maflimo Prete
3 ,» ancora bramava di ritornare alla unita della
E 5 thcfa .+ Diflero inoltre , ch’erano  flati

,, circonvenuti, e che non fapevano cofa mai

,, {i contenefle in quelle lettere , le quali erano
’ ftate fcritte a nome loro , ed efendo piene di

27
;rc ,, calunnie > e di maldicenza, aveano cagiona-
:" ,, tide’difturbi quafi in tutce le Chicfe; e che
'Sr ,, flamente erano colpevoli per aver aderito
3 ., allo fcifma, ed effere ftati autori della divifio-
" ,, ne , o erefia , per avere acconfentito , che
x ,» foffero impofte le mani a Novaziano. Prega-
g ,, rono finalmente , che fi cancellaffero dal-
) ., la memoria de’ fedeli quefti loro manca-
. ,, menti. Effendomi ftato tutto cio riferito,
: ,, volli io , che fi adunafie il Presbiterio ,
':' , e a quefta adunanzainterveniflero cinque Ve~
e ,, fcovi che oggi pure qui fi ritrovano, affin-
g ,, che fi ftabiliffe concordemente, qual cofa do-
e ,» vefie determinarfi circa le loro perfone. ..

,, Comparvero adunque Maffimo » Urbano, ¢

,» Sidonio , e molti de’ noftri fratelli , che gli
o ,, aveano feguitati, e con caldiflime iftanze fup-
1 ,, plicarono,che ci dimenticaflimo delle reith da
2 ,, loro commeffe per lo paflato, e di effe in
i ,» avvenire non {i facefle veruna menzione , ¢o=
,» me fe nonaveffero operato , né detto alcu-
s .» na cofadi male ... Appena fi {parfe la voce ,
i, ,» che quefti erano venuti all’adunanza , che fi
i, » fece grandiffimo concorfo di popolo , per ve=
1 ., dere reftituiti aila Chiefa coloro , che pocanzi
i ,» aveamo veduti,e pianti erranti, e vagabondi,
p ,» © tuttiad una voce ringraziammo il Signore
» efprimendo colle lagrime Pallegrezza de’ noe

ftei cuori, e abbracciando i ravveduti , come
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fe in quel giorno foffero ftati liberati dalla
prigione , nella quale prima, che aveffero
acconfentito allo {cifmatico Novaziano, erano
ftati rinchiufi per amor della cattolica relia
gione. Furono eglino pertanto ammefli alla
comunione della Chiefa s ¢ a Maflimo fu re-
ftitnico il luogo , che avea tenuto tra’ preti,
con fomma foddisfazione del popolo ,, .

XIIT. Né dobbiamo noi ftupirci di que-

> fta si particolare attenzione de’ fedeli, e di que-
fto loroamore verfo i caduti nella erefia, 0 nello

fcifma, mentre ella era cofa comune in quei
tempi, che qualunque de’ noftri avelfe com-
meflo qualfivoglia delitto, foffe egli compianto
amaramgente dagli altri Criftiani , 1 quali per lul
pregavano con iftanze caldiflime il Signor Iddia,
che gli faceffe conofcere il male, egli defle la
graziadi ravvederfi : e s’erafi ravveduto, con
particolar gioja , e allegrezza lo abbracciafero,
e lo ammetteffero,dopo fatta la penitenza, allas
comunion loro . Or feuno de’ pit gravi delitti
erala erefia, non ¢ de maravigliarfi , che tanto
foffe il difpiacimento de’ noftri maggiori , allor-
che vedeano qualcuno precipitato nell’errore ;
e tanta l'allegrezza , allorché lo vedeano riforto,
e reftituito alla fanta madre Chiefa , e tornato
:&“;l loro focietd . E che tale foffe il coftume loro,

10

-
gli

attelta chiaramente Origene, per tralafciar
altri, nel terzo libro contra Celfo (@) dove

cosi ragiona : ,, Compiangono i Criltiani come
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morti , e perduti da Dio coloro, iquali fi
fono lafciati vincere dalla libidine , o hanno
commeflo qualche altro delitto . Che fe i
ravvedono i caduti, allora i fedeli fimandoli
gelufcitati da morte a nuovavita, i rallegra=
no , imitando in cié gli Angelici fpiriti , che,
sy €O=
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come diffe il Redentor noftro Gesh Crifto ,
godono per un peccatore,, che fa penitenza,
pitt che per novantanove giuiti , 1 quali non
hanno della penitenza meftiere . :
XIV. Che fe tanto era amore , e lz pietade’ Dells pretd
fedeli verfoi loro compagni vivi, non eracer= :irfo f;ii;:
tamente minore verfo imortti . Imperciocche i, e della
ficcome per la caritd , e laffetto, che o profe(- cura , che
fori della religion loro portavano, facilmente Per carita f¢
i muoveano a compaflione , qualora vedeano prensenans
' Tl s e 1 di fepellires
qualcuno de’ noftri nelle miferie , e nelle pene, ; 2% o 1ae
e {tudiavanfi , quanto era loro poffibile , difov- geri.
venirlos e ficcome erano perfuafi, che quei
fedeli , 1quali muojono imbrattati da qualche
colpa leggicra , o primadiaver compita la_pe-
nitenza impofta loro dalla Chiefa per qualche
grave peccato da loro commeflo , graviflime
pene {opportano, finché non abbiano {oddisfatto
alla divina giuftizia , e molto pofiono effere aju-
tati colle preghiere, e colle limofine, e
col fagrifizio offerto al Signore da’ vivi; non
tralafciavano veruna occafione per foccorrere
quelle anime , come coffa evidentemente da’
libri , che i noftri maggiori compofero per iftru=
zione de’ loro proflimi . Quindi &, che Tertul-
liano nel celebre libro della corona del foldato
(a) mentova le oblazioni folite a farfi dalla Chie- (2) c.11L:p
fa pe’ morti, ¢ difende, che una tal confuetudine 10%.
proviene dall’Apoftolica tradizione. Quefto me-
defimo autore,che fiori verfo la fine del {fecondo,
¢ ful principio ancora del terzo fecolo dellaChie-
f1,0el libro intitolato Della efortazione della ca- o
fitd (b) rammemora e le obblazioni, ¢ le pre- “;.c. ‘B
ghiere pe’ morti , € rammemorandole accenna,
che comuni erano appreffo tutti coloro, che
profeMavano il cattolicifmo . E nel libro della

j=
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(@) . x. p. Monogamia (a): dimmi o [irella, dice egli,
53t dimami o forella, baipremeffoin pace il tno ma-
riks 2 Che rifpondi 2 Fri forfe in diftordia con
effo lui? . o In pace, divd ella. ..Certamente ella
prega per Panima di lui | e chiede per lui da Dio
il vefrigerio.. .efa offrire il fagrifizio nell’an-
miverfurio della morte di lui medefimo . Si vede
adunque quanto attenti foffero i fedeli nell’ufare
verfy i morti quefte opere di mifericordia, e
come fi debbano intendere le ifcrizioni , che tal=
volta {i fono trovate nelle catacombe di Roma .
e foao itate riferite parte dal Bofio , parte dall®
Aringo , e parte dal Boldetti, dal Lupi, e da
alcuni altei, che de’ Cimiterj Romani parlaro-
no . Imperciocché nella maggior parte di effe fi
legge, cheil defonto morl in pace , la qual co-
fa fi pud intendere in pace con Dio, o in pace
colla Chiefa, o in pace co’ fuoi , come richiede
’addotto paflo di Tertulliano . In certe altre if-
() Bold. 1. f;lriz‘ir}ni fi lug;szo delle efpreflioni , per le qua-
r1.e.vitp, li dimoftrano i fedeli di defiderare’la pace (b),
463, e il refrigerio (¢),e il bene (d) alls fpirito del de-
(c) Ibid, fonto . Ug-g;’{anﬁ_ tra le altre appreflo |.I Boldetti
due nel capo fettimo del feconds libro, una

() hide  delle quali & quetta (&) : Aatonia anima dolce
(Mbid. 1ddioti refrigeriinpace s e Paltra: A nerin pos

J2 quefta lipida a Rufna Su1 moglie cariffi-
tid. «« Iddio refrigeri il tuo [pirits . Eila & anche
degna di elfere offervata la ifceizione riferitas
dailo t-ffo Autore nel capo decimo del medefimo
(0)p-457. libro (f)> la quale tradotta dal Greeo in Italia=
no ha quefto fignificato: gurelio Paflagone fea
dele fervo di-Dio fi addorments in pace . Ricor-
difi di lui Iddio ne’ fecoli . Verfo 'anna 202, ace
quiltarono Ly palma del martirio le fante Perpe-
tua, e Felicita, b prima delle quali, come

leg-
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leggiamo negli 4eti della jua paffione, racconia
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efempio , onde fi fcorge, quanto fofle comu-
Pufo di pregare pe’ morti , ¢ di procurar lo=-
il refrigerio . Perciocche cosi ella ragio-
(&) 1, Eravamo tutti attenti alla orazione,
e mentre pregavamo nominai a cafo Dino-
crate, e rimafi allora &upefatta, poiché non
mi era, fe non che in guel punto , ricordata
dilui .. . Conobbi io pertanto, che non era io
indegna; e che dovea pregare per lui mede-
fimo, il cafo funefto del quale mi recava non
picciol dolore . Incominciai adunque a orare
molto , e apiangere appreflo il Signore. Dopo
la orazione , di notte tempo ebbi la feguente
vifione. Parvemidi vedere Dinocrate , che
ufciva da un luogo tenebrofo , dove molti
altri fi ritrovavano, arfo di fete , col volto
tutto imbrattato, e di colore affaipallido , e
con quella ifteffa piaga, che avea egli nel vifo
quando morl . Era quefti mio fratello carnale,
e mori effendo in eta di annifecte ... Trame
¢ lui fembravami che fofle una gran diftan-
za , talche egli non fi potea accoltare a me ,
né io a lui. Era inoltre nel luogo , dove fi ri-
trovava allora Dinocrate,una pefchiera ripie=
na d’acqua, il cui orloera pitalto de'la ftas
tura dilui, e quantunque egli fi flendefe,
quafi che voleffe bere , con tutto cio ron gli
riufciva . Recava cid a me fua forella grandif=
fimo difpiacimento , percioccheé mi parea,
ch’egli non poteffe levarfi, bevendo di quelle
acque, la fete , ¢ allora mi fveglai, e conob-
bi , che il mio fratcllo pativa . Ma era io pie-
na di fperanza , che le mie orazioni gli avreb-
bero giovato , onde pregai per iui tutti
i giorni , finché non pafflammo alla prlgium:l

23 de
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s del mmpo, poiché quel giorno doveamo com<
», battere colle fiere per dare piacere 2° foldati,
,» mentre celebravafi il di natalizio di (Jem Cea
»; fare . Feciio adunque orazione piagnendo ,
»» ¢ lagrimando giorno, e notte ; affinché mi
,» foffe dal Signore donato Dinocrate . Nel gior~
»» N0,in cui fummo ne’ ceppi, mi parve di vede-
s re quel luogo , che erami fembrato tenedro-
» o, tutto illuminato , e Dinocrate col corpo
,» mondo , ben veftito, e refrigerato , e dove
,» avea la piaga, mifembro di vedere una cica-
,> trice, e offervai che la pefchiera, la quale
crami.paruta tanto alta, erafiabbaffata fino
,, al bellico del fanciullo , ficche egli eftraeva
,» {enza intermiflione,ed era fopra il labbro del~
,» la pefchiera una caruffa piena di acqua,ed i &
,, accoftd, e laprefe , e bevette , e faziatofi
», partl allegro giuogando a modo de’ fanciulli :
,» onde io {vegliata conobbi, ch’era egli ftato
,» trasferito dalla penaal refrigerio,,. San_s
Cipriano ancora , che fiorl verfo la metd del
terzo fecolo della Chiefa, avendo privato de’
{uffragj colui, che contro icanoni avea nomi-
nato per tutore de’ fuoi figlivoli un facerdote,
moftro , che nel di annrvcrjarw della morte di
qualunque Criftiano erano [oliti i parenti di lui
di far offerire il fagrifizio , e di far pregare per
effo pubblicamente in Chiefz (a). San Cirillo
Gerofolimitano fcrittore il 1"ﬂrc del quarto fe-
colo della Chiefa nella fua Catechefi Miftagogica
quinta ragionando delle preghiere , che pub-
blicamente faceanfi nelle adunanze da’ fedelis
fecondo che fu loro per tradizione infegnato da’
fanti Apoftoli, cosi fcrive : ;5 (&) Faccumo dipol
,» commemorazione ... de’ Padri, e Vefcovi
»» defonti , e preghiamo per tutti in generale,
» che

b} ]
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5, che tra noi morirono , credendo, che cid
,» poffa effere di grandiffimo ajuto alle anime di
,, quelli, pe’quali fi ora, allorché principal-
,, mente abbiamo d’avanti la fanta, e tremen-
,, diffima vittima , clo¢ Gest noftro Redentore
», Sacramentato,, . Ma per non diffondermi
troppo in un argumento atutti 1 fedelt notiffi-
mo , eben provato da’ noftri controverfifti ,
{pecialmente da Leone Allacci, dall’Arcudio,
e da Natale Aleffandro uomini di fingolare eru-
dizione ; tralafcerd i paffi de® Santi Bafilio,
Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niffeno, Ago-

10 ftino, Epifanio , Giangrifoftomo , e riferiro
" folamente cid , che Eufebio Vefcovo di Cefarea
e racconta nel quarto libro della vita di Coftanti-
6 no Imperatore , mentre defcrive la pompa de’
of fuperali, eleadunanze, che furono fatte per €2) ¢ XY
s giovare all’anima del pio Principe (4): ,, Dopo, P...ﬁo:;. G6
t s» che parti, dice egli, il nuovo Imperatore
iy », Coftanzo dall’adunanza , concorfero i mini-
d ., {tri del Signore , cio¢ i Sacerdoti, colie turbe,

» € con tutta la plebe de’ fedeli, e pregando,
,, fecero ’Ecclefiaftiche cerimonie » che in tali

) 5» circoftanze fono folite a farfi nelle Chiefe . Il
di ,» cadavere dell’Imperatore Coftantino era fo-
% s> praunaltoletto... eil popolo adunato per

¥ ,» I’anima di un sl gran Principe non fenza ge-
) ,, Miti 5 e lagrime offeriva preci al Signore,

0 5 , 2
,, perfuafo, checio le potefle eflere di giova=-
A »» mento ,, . 2 )

b Quanto alla diligenza ufata da’ noftri nel
.'i fepellire i morti, egli ¢ certiffimo, che fu
1%

\ fingolare » e percid rimproverata 8’ Gentili da’
Criftiani Apologifti . Abbominavano i noftri

haggiori la cattiva confuetudine degli adorato-
ri deglidoli , iquali invece di dar fepoltura a’
y ca-
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cadaveri , come ogni ragion richiedea,non i sa.
per qual motivo erano foliti di bruciarli. Quin-
di e, che Minucio Felice illuftre fcrittore Cri.
fliano del terzo fecolo nel fuo celebre Dialogo
intitolato Ottawio pilt volte da nol citato ri-
prende quefla tal coftumanza d:;’ Gentili, come
@) p. 32 aliena dalla umanita, e dalla ragione (4). Abbor-
Ed.ana672. rendo eglino adunque untale abufo, procura.
vano, che a’cadaveri de’ fedeli foffle dataono-
revole fepoltura. Ma poiché molti erano tra loa
ro , iquali effendo poveri non poteano fepellia
re con quella decenza, ch’era convenevole al
Criftiano , iloro morti, faceanfi per quefto fi-
ne da’ noftri maggiori le collette delle limofine
nelle 2dunanze , come attefta Tertulliano nel
&) o . trentefimo nono capitolo del fuo Apologetico
Ed.ana7qs. (B) « San Dionifio Ale{T’a_ndr{no defcrivendo ap-
preffo EufebioVefcovo diCefarea () la gran pe-
(H.E.Iib: G che tanta ftrage avea cagionata inAle{fandria,
P "E’; e dimoftrando quanto era {lata in quel tempo
i(j:uit'; grande la carita de’ fedeli verfo i loro proffimi ,
¢ la pieta verfo i morti, cosi fcrive : Coloro ,
che afliftevano agli appeftati , fubito che vedea-
no uno de’ loro fratelli pafiati all’alera wita,
chiudeano gli occhi al cadavere di lui , lo lava-
vano , e l'ornavano , e davangli finalmente nel-
la miglior maniera, che poteano , fepoltura.
Racconta eziandio Ponzio Diacono nella vita di
San Cipriaro Pattenzione, ch’ebbero in quel
medefino tempo in Cartaginei fedeli di fepelli-
re i eadaveri non folamente de’ loro fratelli,
) pag. 5. ma d¢” Gentili ancora , <che gli aveano perfeguis
Ed. Oxon. tati.,, (d) Pervenne , dice egli, a Cartagine la
Opp-S.Cy- ,, formidabile peftilenza,e il deteftabile devattas
48 »» Mmento. .. Eraofi tutti fpaventati i citcadini ,
s> € fuggivano per ifghivare il contagio, o efpo-

»one
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nevano alle pubbliche ftrade i loro infermi »
come fe cacciando via di cafa il moribondo,
aveflero potuto cacciare con effo lui il pe-
ricolo della morie . Giaceano ’IUIIFIQ'I(, per
tutta la Cittd non gid i cadaveri, ma i corpi
di moltiffimi , taic’k muoveano chinonque
paffava a compaflione, Niuno de’ mortali pzn»
fava ad altro, chea’ crudeli guadagni. Frat-
tanto egli & colpail tralafciare diriferire s
qual cofa abbia fatto i/Pontefice di Criflto,e di
Dio,il quale quanto piii colla pietd,altrettanta
pilt colla verita della religione avea precedu-
to 1 Pontefici di quefto mo:.Jo . Aduno la fua
plebe, e laiftrui de’ beni della mifericordia,
infegnandole cogli efempli delle facre fcrittu-
re, quanto giovino gli vffizj di pieta per
renderfi propizio il Signor Iddio, e acquifta-
re la eterna beatitudine . Seggiunfe d poi
non eller ella maravigliofa cofa , fe i fedeli
ufaffero tali opkn_ di bontd , € di mifericor-
dia agli aleri fedeli 5 ma che coloro farebbero
ftati pertetti,i qualiavefiero ajutato pit il pube
blicano , e il gentilg, e aveflero vinto col
bene il cattivo , e imitando ladivina clemen-
za , avellero amato i loro nemici... Furono
adunque fubito fecondo la quality delle per-
fone , e degli ordini diftribuiti i minifterj .
Molti , che per la poverta loro non poteano
fomminiftrare cofa verunasdavano di pitt degli
ftefli ricchi, mentre colle proprie fatiche
compenfavano la mercede pili cara di tutte le
ricchezze . E chi mai fi farebbe trovato, che
avendo un tanto Dottore per guida, non cor-
reffe a farfi feriverea quella milizia, onde
piacer potefle e a Dio Padre , e a Criito giu-
dice , € ad un Sacerdote cotanto buono ?

Tomo 111, F , AV-
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ERAt » Avveniva frattanto per la liberalita de’ no-
5 ftri, che non folamente i loro fpirituali fratel-
L i sy li, ma i gentili ancora foflero foyvenuti,
vt 1L L » onde ficeafi qual cofa di pit di ci6 , che leg.
! sy giamo nelle facre lettere della incomparabile
il el ,» pietd di Tobia. Permetta egli, che fi dica, che
s fcbbene molto i fece avanti Crifto , ancora
14k 5 di pitt fiafi fatto dopo Crifto, 2’ cui tempi
' ,» decfi lapienezza . Egliraccoglieva foltanto i
! s, cadaveride’ fuoi Ifraeliti , ch’erano ftati uc.
,» cifi, o gettati nelle firade per ordine del Re
il - gmtalc, ma Cipriano ufava ancor a’ gentili
. ,, gli ftefli uffizj di mifericordia,che ufava 2’ fe-
, deli medefimi,, . Potreiio 2ddurre parecchie
aItrt teftimonianze de’ Santi Padri, che la cura
de’ Criftiani circa il fepellire i morti riguarda-
no , ma per non dilungarmi troppo , {timo ef-
fer elleno baftevoli quelle , che abbiamo finora
copiate. Leggafi eziandio il paﬂ'o del Santo
Martire Cipriano addotto da noi alla quarantefi-
Rt ma nona pagina di quefto volume , dal qual paf-
' fo pud ognuno agevolmente comprendere,
g quanto foflero i noftri maggiori verfo i morti

i pietofi . :

bk b Ma ¢ ormai tempo , che brevemente de-
fcriviamo il modo tenuto dagli antichi Criftiani
nel dare fepoltura a’ loro morti. Primieramen-
te, come ¢ manifefto dal pafio di San Dionifio
Aleflandrino arrecato di fopra , fubito che il fe-
dele era paffato all’altra vita , coloro, i quali gli
aveano affiftito , chiudevano addolorati per
avere perduto il compagno , al cadavere di lui
gli occhi, eacciocché non tramandaflfe cattivo
i odore per qualche fordidezza , che aveffe con-
& tratta nella malattia > € per maggior pulizia an-
cora, lavavanlo, in quella guifa , che 2’di
no-

——E -
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R noftri ancora i lavano i corpi de’ morti . Di que-

5, fta confuetudmc rendonochiariflima teftimonian-

: za i Santi Dionifio Aleflandrino, e Cipriano ,

f lo (;]1? cofta da’ pdﬂi d'i fop;a' accuratamente de-

t fericei. Erana eziandio foliti 1 fedeli d’imbalfa-

" mare , e difepellire cogli aromi i corpi de® lo-

m ro c}efont: , © fpcaulmuptc de’ martiri . Ter- (2) exiri.
o tulliang nel fuo Apologetico (a) rifpondendo alle p-135-

accufe de’ gentili, accenna quefta confuctudi-
. ne de’ Criftiani de” fuoi tempi fcrivendo in que-
3 fta guifa: ,, Sappiano | Sabei , fe cercanfi
» gli aromi dell’Arabia, che le merci loro fo-

lf sy 0O vendute di piti, e coftano pit care per fe-
? 5» pellire i morti de’ Criftiani, che per fummi-
i‘ » ¢care gli Dei,, . E per vero dire , ficcome i

{ noftri aveano ferma fperanza di dovcr nel di
? eftremo del mondo rifufcitare ¢o® loro corpi,

glorificati, lo che avea fpiegato S. Paolo 3l capl—
i tolo quindicefimo della fua prima Epiftola a> Co-
e rintj colla fimilitudine del feme gettato in terra
i e fepolto, e corrotto, e dipoi per cosl dire ri-
ft) natoj; cosi avveniva , che i Criftiani non volefle~
2 ro bruciare i corpi de’ morti , anzi procurafiero
‘ di mantenerli per quanto potevano , per unas
e certa pietd verfo | defonti medefimi, la qual
1) cofa ¢ da Giuliano Apoftata nella fua Pp iftola
0 quarantefima nona numerata tra le cagioni della
ifio propagazione del Criftianefimo . Ma dell’ufo
fe de’ Criftiani di fepellire cogli aromi i cadaveri
gl parla il La Cerda nelle rote fopra Tertulliano ,
et ¢ 'Ouzelio , che dal La Cerda medefimo prefe
Ju le notizie , ntHc, {ue annotazioni fopra Minucio ®) p 63
tiw Felice (&) . Ragiona pure ampiamente dell’ufo
o medefimo il E.ouiettl nelle fue offervazioni fo- (1 :
r prai Cimitgri (c) dove cosi fcrive ¢ ,, Apertifi yiy o, 507,
i » da noi ne’ cimiterj i fepolcri di alcuni Mar- feq.
i B 2 3 TIEL
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tiri » fié diffufa alle volte una certa frageana
z2 , che non faprei a quale altro odore affo.
migliare , e di cid ne poffono fare pienifiima
teftimonianza diverfe perfone dotte , e pie,
che all’apertura di dette tombe fi fono tro-
vate prefenti . E quefto medefimo odore
hanno ritenuto le offzifteffe de’ martiri , poi=
ché furono eftratte da’ cimiterj . L’anno 1706,
eflendof; nel cimiterio di Preteftato » o fia di
Callifto ritrovato il corpodi una Santa Marti-
re di nome Marzia col {uo vafo del fangue,
od ifcrizione in marma, le cofe medefime
per molto tempo ritennero la ftefia maravi-

gliofa fragranza coniftupore di molte perfone,

fra le qusli i Signori Canonico Raimondo Bi-
netti ,"e Abbate Gian Antonio Abbondanti
Romani miei confidenti amici . II medefimo
odore fu anche da pit perfone fentito ia ung
firada pel medefimo cimitero in tempa, che
{i crano fermate a orare per qualche fpazio di
tempo prefloalcune tombe de’ Santi, ¢ lo
{teffo hanno pur diffufo nella cuftodia, ove fi
confervano meco le reliquie , alcuni corpi,
¢ altre offa di Martiri Anonimi eftratti gia da’

imiterj di S. Agnefa , di Ciriaca , di Calli-
flo, e altri cimiterj . Lafciando perd da pars
te tutto ¢id » che in quefto particolare po-
trebbe attribuirfi a fragranza foprannaturale ,
e miracolofa , di cui parleremo pit apprefio,
potrebbe anche tal odore attribuirfi alle mi-
fture odorofe , colle quali prima di fepellire
i corpi foleano talvolta ungerli, o imbalfa-
marli , a fomiglianza del Santiffimo corpo del
Redentare , di cui fecondo il rito degli Edrel,
cosi accenna S, Giovanni (@) Acceperunt cor=
pus Sefie, & ligaverunt illnd linteis cum aro-

2y ?ﬂl—;'
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oy Matibus 5 Jfieut mos eﬁ" Fudacis fepelive s mo-
2 by 5» ftrando Pifteffo Vangelifta di che forta, e di

& ,, che quantith di aromi fi ferviffero, con quelle

IJ‘: . parole anteccedenti : ¥enit antem Nicodenmus

' v ferens wmixturam myrrhae, & aloes quafi li-

It . bras centum . Queflo atto di religiofa pieti fi

! ,, uso anche indifferentemente da’ fedeli verfo

%, s, 1cadaveride’ loro defonti , con tal profufione

a ,, di aromi , ch’efagera Tertulliano... Con

& ,» mifture parimente odorofe fu {epolto il

) 5, curpo del S. Martire Euplio { come fi legge

It 5 negli Atti di lui apprefio il (2) Ruinarzio), ¢ pag
I s [blagum et corpus ejus a Chriflianis , & 363. Bdir.
) 5, conditum aromatibus fepultum eft ... Che in Veron.

ls 5» tali congiunture poi ne adopraflero una qran-

t 55 titd notabile givfta la loro poflibilita , firica-

0 s vada 8. Gregorio Nifleno (b)) il quale par- ¢4y 1, fune-
it s lando del funcrale di Melezio: Syndones mun~ ;e Nelerii s
s> dae , dice egli, @& panni ferici , unguento-

a sy TH, O arematum largitas, & abundan-

0 5, tid 5, . Eramnota a’ gentili medefimi quefta

J lodevole e pietofa coftumanza de’ noftri; pe

%, la qual cofa fu dal giudice rimproverato a §. Ta-

raco Martire , ch’egli bramavadieflere per la
Criftiana Religione uccifo , affinché dopo mor-

s te ; fofie il cadavere di lui cogli aromi onore- . .,
0- volmente d_a’f_?riﬁi:;ni fepolto. (¢) 5, Tu penfi, B T
: s difle il gindice ; che alcune donniccinole do- p. 385+

0y » vranno fepellire il tuo corpo cogli unguenti,

2l 55 € cogli aromi? e io penferddi ridurre in pol-

i s vere, ediefterminare le tue reliquie. Ri=

? fpofe Taraco : fa pure quel che tu vuoial

2 A
i 4 Mio corpo , ¢ dopo la mia morte opera cio,
o s, che ti piace ,5 . Unti, e ornatii corpt
A : ey ;

i de’ loro defonti; portavangli i Criftiani al lnogo

g deftinato per la fepoltura , e quivi, s’era como-

e B2 do,
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do, lo efponevano alla veduta del popolo
cantando , o recitando de’ falmi, e degliirni, e
orando per le anime loro,come cofta dal paffo di
Fufebio nella vita di Coftantino di fopra riferi-
to; ovvero fe temevano glinfulti de’ nemici
della religione , fubitoli fepellivano , e non_s
avendo potutoimbalfamarli prima, portavano
degli aromi , e de’ fiori , e ponevanli per pietd
5 o, foprai loro fepoleri. Laonde feriffe il Boldetti
(30 P+ 398 ello feffo Inogo (4),, Olere al condire, e

2%
I
3
Lk
3
33
23
) Hymn.
X. d€ €XCq. s
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39
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33
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2

3

fepellire i defonti co’detti aromi, era ezian-
dio in ufanza , dopo fepolti i cadaveri , di
onorare i loro fepoleri con ifpargervi i me-
defimi odori ; quando non aveffero potuto
ungere i corpi ftefli « . + Ma non potendo i fe-
deli, come fi & detto,si facilmente aprire i fe-
polcri, gli fpargeano intorho a’ medefimi 3
ed a tal coftume riferifcono appunto le parole
di Prudenzio (&) .

,s Titulumque , & frigida faxa

s Liquido fpargemus odore .
E quelle anche di S. Paolino nel Natale di .
Felice (¢) ¢ _

sy Martyris bi tumwlum fiudeant perfun-

,s dere nardo .

s Lt medicata pio referent unguenta fepul=

05 CHTO s
Tnoltre offerivano pure a’ Santi Martiri que-
fti odori per un contraflegno di venerazione,
e onore verfo di loro. Onde S. Gregorio
nella Epiftola fcritta a Secondino (d) ¢ «loen
vero , thymiama , flyracem , <& balfamum
Sanitorum Martyrum cerporibus offerenda ,
latore praefentium deferente tranfmifimus .
Che fomiglianti offerte perd di balfami , e di
aromi fifaceflero a’ fepoleri de’ Santi Martirt
3 efi-
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7y tfiftenti ancora dentro de’ noftri cimiterj , fi-
,» hora non abbiamo avuto alcuna memoria,
,» con cui pofia almeno corroborarfi quel dub=
, bio moffo dalPeruditiffimo Mabillone nella
fua epiftola da noi abbaftanza dilucidata,
, CIO% chei vafi di vetro, o dialtra materia,
,» ¢he fi trovano collocati fuoti col fangue loro
,, in contraffegno manifeftiflitho del martirio ,
., poffano forfe avere fervito per abbruciarvi
,» dettiodori. Noi perd troviamo folamente ;
, che ceffate le perfecuzioni, e renduta alla
,» fanta Chiefa la pace, la religiofa pieta del
» gran Coftantino (a) , e la {ua devozione ver-
,» fo iSantiffimi Apoftoli Pietro,e Paolo , do-
,, po di avere erette foprailoro fepoleri nel
,, Vaticano , & nella via Oftienfe le fontuofe
,» Bafiliche, ed averle arricchite con preziofi
,, donativi di vafi d’oro, d’argento, € di ric-
,, che poffeffioni ; affegnd ancora l'entrata di
,, molti aromi ; e gran copia di balfaini, & d'oglj
,, di nardo, affinché fi ardeffero avantile fagre
,» fpoglie de’ Principi degli Apoftoli . .. Circa
,» gli aromi 5 ed unguenti s che poneano i fe-
,» deli entroi fepoleri in offequio de’ Santi Mar-
,, tiri , voglio ben credere, chea quelli avel-
,, fe qualche relazione un piccolo vafo di
,, bronzo a guifa de’ moderni fcatolini col
,, fuo coperchio formato di calcedonia , cer-
., chiato di metallo dorato , che ritrovai entro
» la tomba diun Santo Martire anonimo, ri=
», pieno di certa miftura liquida odorofa . 1va-
,» 1i perd deftinati alla riferva di tali foavi li=
,» quori , vogliono , fi denominaffero anche
., alabaftri 5 non oftante , che gli ftefli odori
,, anticamente fi ferbaffero in vafi di vetro, 0
»» pure di pictra, e fpecialmente di alabaftro,

F 4 ,, CO-

29
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5, come {ilegge della Maddalena . Queft aroni
, adunque adoperati fovente da’ nofiri antichi
»» Criftiani nel fepellire i corpi de’ Santi Mart-
o ri, ed’altrifedeli , non ho dubbio , che pof«
»» {ano molto contribuire alla fragranza; cie
y» talvolta trafmettono le reliquie ,, . Aggiu-
ane il Boldettis che quefto tal odore , chei cor=
pi de’ Santi Martiri trovati nelle catacombe tra-
mandano, fia prodigiofo , e cio con varj pafli
degli antichi compruova , alcuni de’ quali paflt
fono eftratti da ottimi documenti. Tormndo
egli dipoi al fuo iftituto , offerva , che oltre gli
odori, de’quali avea ragionato , adopravano
eziandio i noftri nell’ungere , e nel fepdlire 1
corpi de’ loro morti; la mirra . E per vero dire
Prudenzio nell’Inno decimo dell’efequie de’ de-
fonti ferive :
Afperfaque myrrha fabaeo
Corpus medicamine fervat .

1’ unguento di  mirra portato dalla fabea
confervail corpo. Soggiugne il Boldetti mede-
fimo »» (a) che oltre la mirra pofero anche i
,» noftri antichi ne’ fepoleri de’ cimiterj varj
s» Pezzi di ambra fomigliante a quella foffile di

Pruffia... eche in quefta forta d’ambra fo-
s» leanoimprontare , e anco formarvi diverfe
sy figure , come per efcmpio mdche:oncm: s

» piccioli globi » frutte, ed altro ,, . Tra le frut
tc non era raro il imbolo del grappolo diuva,
del quale imbolo cosi ferive S. Clemente Alefs
fandrino (4) .,, Dipoila fanta vite produfie il

> pr ofetico gra ppnfo > il quale & fegno per co-
» loro, che dall’errore fono ftati guidatialla
sy quicte.ll grande grappoloscioe ilVerbos per
5, noi fpremuto s mentre il fangue deli’uva,
»» cioeil Verbo,ha veluto effere temperato coll’
3y 4G~

v
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s 2coua... Egli¢ didue forteil fangue del
., Signore, cio¢ carnale, per cui fizmo fiati
, redenti dalla morte , e fpirituale per cui fia.
,, mo unti,, . Poneano pure i1 Criftiani ne’ fe-
poleri de’ loro morti delle figure rapprefentanti
lanoce , perciocehe in un tal frutto , come of=
ferva S. Paeliro Vefcovo di Nola , rapprefenta.
vafi Gesu Crifto , mentre ficcome nelle noci il
cibo & di dentro,e la corteccia di fuori, e fopra
la dura corteccia la buccia verde , ¢ amara, cosi
yeggiamoDio velato col noftro corpo,Crifto fra-
gile per la carne,cibo per la parola,e per la croce
amaro (&) .,, Oltre Pambra, e mirra,fegne a di-
ve il Bolderti (b) s foleano talvolta i Cri-

23
,, ftiani collocare fotto , e foprade’ cadaveri
,, molte frondedi lauro, il che ho rinvenuto

,, anche io in diverfe tombe de’ cimiterj, e
Poffervd parimente il Bofio. Cio coftumaro-
», No i noftri maggiori , dice il Durando , per
», fimbolo della perpetuiti ; e dell’immortalita
,, delPanima ,,. Sepolti che erano«i cadaveri
cosi imbal{famati, corrati, come abbiamo di
fopra mofirate , chivdeanfi da’ noftri i fepalcri
con una lapida,, oco’mattoni, e{ovente nellz
lapida fcolpivanfi , o nel muro fegravanfiil no-
me del defunto, e leta altresi, e il glorne
ancora della depofizione di lui , affinché ne per-
veniffe la notizia 2’ pofteri . Sono di quefte fe-
polerali ifcrizioni ripiene le opere del Bofio,
dell’Aringo , del Boldetti , del Bottari, del
Lupi, edi altri, chedelle antichita Criftiane
trattarono.
~ XV. Che fe i primi fedeli tanto erano pro-
penfia far bene a’ loro amici , ficché non fola-
mente gli ajutavano vivi, ma vfavano eziandio
2’ loro cadaveri quelle dimoftrazioni, che la
pie-
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piet fuggeriva, non eranoeglino meno attentj

a

beneficare ; quando poteano , quei, che fi

proteftavano di effere loro capltall nemici . Era-
no eglino perfuafi ; e percid a tutto il monda

pubblicamente il predicavafio ,

che I"amare gli

amici & comune 4 tutti ; ma il voler bene, e il
(s) Apologs giovar 2’ nemici ¢ proprio de’ foli Criftiani,
e. xLV1. p. coOfii€ attefta Tertull:mn (4) Laonde hon me-

147,

no s’impiegavano a’ vanmggl de’ loro amici,

che a quelli de’ loro contrarj. Legginfi i paffi di

S.

noi riferiti

Giuftino martire ; e di Atenegora pocanzi da
e offervinfi le parole dello fteflo

Tertulliano 4 il quale nel fopracitato luogo cosi
ragiona. ,, Il Criftiano non offende né anco il fuo

(b) e xxx10
p. T04.

3
»
82
33
>
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33
XXXV
() ”

p.113.
2

L}
L)
I

-

3

(d) cap. *?
XXXVitl. P- ”
114, 2

b4 ]
3
»

2

,s fiemico,s. Poco prima () aved detto: ,, Sappi

efferci ftato comandato per ecceflo ; e ridon-
danza di benigniti di pregare anche pe’ ne-
mici ; € di defiderare ogni bene a’ noftri per-
fecutori s E quali mai fono maggiori nemict
e perfecutori noftriy che gl’lmperator:? E pu-
re di efli ancora ci vien comandato: Orate
pe’ Regi 5 pe’ Principi 5 € perle potefid , af-
finché potiate vivere con pace ... Noi (¢) fia-
mo tali verfo gl’Imperatori, quali verfo i
noftri vicini ¢« Imperciocché egli ¢ proibito al
Criftidno il voler male ; il far “male 5 il pen-
far male di qualfivoglia perfona . Cio che non
ci é lecito per lo Imperatore , non ciéle=
cito per qualunque altro . (d> Che feci vien
ordinato di amare i noftri nemici; come avres
mo noi l’ardimento di aver qualcuno di loro
in odio ? Efe cié ftato proibito di rendere
male per male , affinché non fiamo uguali nel
fatto , come potremo noi offendere i noftri
emuli ? Riflettete fopra cid , che fono per

s> foggiugnervi, o gentili. Quante volte voi 0

o fpi-

a




: bE’ PRIMITIVI CRISTIANI, 91
:EJ 75 o fpinti dall’odio, che ciportate, o per cb-
% ,, bedire alle leggi degl’Imperatori incrudelite
tff' ,, contro de’ Criftiani ? Quaiite volte , per ta-
n“ , cere de’ principali, flamo noi dal nemi-
4 ,, co volgo affaliti co’ fafli , e cogl’incendj ? Nel
t ,» tempo delle furie de’ baccanali pon perdona-
t, ,» no i voftri n¢ ancoa’ morti Criftiani 5 anzi.
e ,, chédalripofo della fepoltura, dallafilo, per
:“g ,, cosi dit; della morte gli efiraggono,e li taglia-
d ,, 00 a pezzi. Or qual rifentimento avete notato
& ,, in noi 5,2 Non fono meno chiare le teftimo-
fo nianze di San Cipriano di fopfa da nol arrecate,
il dove trattammo della pieta de’ fedeli , e della
v curada effi ufata nel fepellire i cadaveri de’ loro
J motti ; Eufcbio Cefarienfe ancora nella fuas
I Evangelica Preparazione (4) ragionando della (2) L.Lav.
3 verita della religione criftiana , e de’ giufti mo= p. 13. Edir.
r- tivi, pe’ quali ognuno dovrebbe abbracciarla , 2+ *65¥
] e dimoftrando le mutazioni 5 ch’ella ha cagiona=
e to negli animi de’ gentili i quali erano prima
i della venuta del Redentore dediti al fenfo, e
i a ogni forta di vizio , cosl fcrive:,, Concorre
e ., una moltitidine infinita di wvomini, e di
i », donne s e di fervi, e di liberi, d’ignobili,
J ,» €dinobili , dibarbari, edi greciin tutti i
. . 5, luoghi, in tutte le cittd , intutte le regio-
% ,, Di, ditutte le nazioni , che fono fotto il fo-
£ ,» le, ad abbracciare la difciplina de’ precetti di
0 s»» Gest Crifto, e afcolta la paroladiDio, e la
: ,» mette in efecuzione , raffrenando non fola-
" »» wente la _petulanza delle azionil efterné,
. 5 ma Fzmndlo de’ pcr.\ﬁeri s € domando le paf-
i s> fioni, e la concupifeenza ; e foffrendo con
i »» 2nimo grande glinfulti, e le ingiurie de’ ne-
¢ ,, mici , che ci offendono, con dimoftrarfi alieni

s dalla vendetta.. . e comunicando le facoltd

il
a? JO':

iy




() . 56.T.
1l, Opp.

o ®) p. 79

. (c) n.xviit.
f [} r'lz‘ﬂ"

coesTUMI
loro co’ bifognofi , e abbracciando qualunque
,, UOIMO con catity ¢ piacevolezza , e ricevendo
,, come fratello r‘:_)nlf(‘l‘(’ﬂl(?] €4y C051 egli par-
lade’ Criftiani » che nel quarto fecolo dellass
Chiefa, nel qual fecolo feriveva s fiorivano.,
Non altrimenti ragiona de” precetti della Cri-
ftiana religione Lattanzio Firmiano nel feffante-
fimo quinto capo del Compendio delle fue Divi-
ne Iftituzioni (a) . Ma per tornare aS. Giufting
Martire , del quale abbiamo indicato di fopra
'autorita, egli non folamente nell’accennato
luogo , ma in ‘molti altri ancora mentova ql.eﬁa
tale virtl de’ fedeli del fecondo fecolo ;s e a2’ gen-
tili la rimprovera giuftamente ; poiché coftoro
¢i odiavano a morte ; quantunque foffero da’
noflci amati s e ajutati , fe ne aveano meftiere .
Egli adunque nel cinquantefimo fettimo numero
della fua primaapologia (4) ,, Quefta fola cofa,
,» dice,pofiono fare contro di noii demonj, d’ifti-
» gare coloro, i quali fone nodriti nelle cattive
,, maflime, e vivono malamente operando con=-
s tro la ragione, accioeché ciabbiano in odio, e
55 ciuccidano,febbene eglino non folamente non
s, fono oc‘i'tti da noi, ma ancora fono amati,
s, mentre noi procuriamo , che fi mutino, e fi
»» convertano,, . Sono a quefte Iom:ghann Pef-
preflioni , ch’egli ufa nel Dialogo con Trifo-
ne(c): ,» Se coftantemente , dice , fopportiamo
s tuttele difavventure , e le perfecuzioni, e
,» tutte le alere avverfitd, che pe’ demonj, e
s pe’ noftri nemiei ci accadono,talché tra le co-
sy fe piltorrende, cio¢ la morte , e i fupplizj,
s» preghiamo il Signore che ufi mifericordia a
s» coloro, i quali cosi malamente ci trattanos
s» € non vogliamo, che fia loro renduto male
»» per male, come appunto ci & ftato comandato
2y dal

‘92 b ¥
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e ,» dal nofiro nuovo legislatore , in qual grifa

?““ ,, mai non faremmo noi quelle cofe, che nulla

w ,» Vi offendono 2, Nel numero pure trentefi- () . 139
L\, mo quinto (&) s, Preghiamo ¢ per voi, e ¥l
o, ,, per tutti gli aleri uomini, che ci hanno in

G », 0dio, affinch¢ ravveduti, ... crediate a

t. ,, Gesti Crifto, e confeguiate la vera falute

I ,, nélla feconda venutadilui, quando egli ap-

ing 5 parird gloriofo ,,. Acconfente a S. Giuftino

n ,, Atenagora nell’undecimo numero della fua Yy ioc
ito ,» legazione pe’ Criftiani (&) : Quali fono, dice R
(1 , €gli , que’ fentimenti, con cui fiamo noi no-

- s, driti2 Dico a vat: amate i voftri nemici , e

0 ,, benedite coloro , che wi maledicono, orate

A | ,, pe” woftri perfecutovi , affinche fiate figlinoli

B ., delwofiropadre , ch’é ne’ cieli, il quale fa

0 ,, nafeere il fito [ole foprai buoni , ei cattivi,

3 ,, epiove [ipra iginfli, e glinginfli ():.... () Mank
e ,, Troverete appreffadi not deglignoranti uo- V. v. 4. y
e ,, mini, edelle donnicciuole , e degliartefici,

e ,, i quali febbene colle parole non fanno rende-

¢ ,, re ragione della ntilitd , che ricevono dalla

w ,, nollra dottrina , co’ fatti perd la dimoftrano.

a ,» Poiché non declamano , ma operano retta-

q ,, mente , enon ripercuotono chi li percuo-

£ ,, te, né muovono lite a chi loro rapifce la ro-

], ,» ba, eamano come loro ftefli il proflimo,, ,

0 Nella medefima maniera ragiona Teofilo Antio-

R chena nel Libro III. ad Autolico (d) : ,» Coman- (d) n, xtv.
: ,, da, cosi egli , il Vangelo > chenon folamen- feq. p. 415
A ,» teamiamo gli amici, maancorai nemi'a B "N

: % Colqro_, che operano bene > non debbona

B ,» gloriarfene .. . Veditu dunque fe poffano vie

,» vere indifferentemente quegli uomini, che
,» fono cosi bene ammaeftrati,, . Puo quefta ve-
rit effere illuftrata con moltiffimi efempli de’
no-
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noltri antichi , maficcome vogliamo effere bre-
vi, ce ne contenteremo di alcuni pochi. Rac.
contano i fedeli di Smirne nella lettera, che
fcriffero alle altre Chicfe circa il martirio di Po-
licarpo loro Vefcovo, che effendoil Santo vigi-
no a effere prefo, e ¢condotto al luogo del fup-
plizio , fece fervorofz orazione, non folamen-
te per quei, che conofcea , ma eziandia pen
coloro, che non avea mai veduto, né cono.
fciuto, e per gli fcelerati altresi (¢). Di S.
Cipriana Vefcovo di Cartagine fcrive Ponzio
Diacono , che effendofegli, oppofti alcuni de’
fuol , allarché fu eletto Paftare di quella Chiefa,
egli con tutta cio gli tratto allora e dopo con
piacevolezza , e con fingolare bontd , e perdo-
no loro, ficchd gli annoverd anche tra' fuoi
amiciffimi con ammirazione di molti (6) , Con-
dotti d’avanti al tribunale dell’iniquo giudice
verfo ’anno dugento della era Criftiana i Santi
Martiri Scillitani , fentirono ,che poteano tutti
ricevere il perdono dagl’Imperadori , fe avefle-
ro adorato gPidoli , e fagrificato 2’ falfi numi.
Uno di effi di nome Sperato , rifpofe tofto a no-
me ditutti : Noi non abbiamo mai commefso ve-
Tuna iniquita , né abbiamo acconfentito al male,
ne abbiamo fatto , o defiderato male 2 wernno |
anzi trattati malamente dagli altri , e provoca-
ti allo fdegno , Jempre abbiamo rendute grazie a
Dio . Ecertamente abbiamo noi pregato per co-
loro ancora , che inginftamente ci faceano patire.
Avendo riprefo il Giudice, che la religione
pure de’ gentili era femplice , e che giuravano
eglino pel regno degl’Imperadori , e che percio
anche i Criftiani doveano giurare pel regno me-
defimo: foggiunfe Sperato: ch’ egli ferviva
a Dio colla fede , colla [peranza , colla carir::’ :
e che

e
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¢ che non avea mai commefso alcuna cofa contra=
ria alle divine , e allepubbliche leggi , che avea

pagato i tributi , che ricopofceva per Imperatore

di tutte le nazioni il vero Dio , e che non avends
mai accufato in gindizio , né moffo vernsna que-
rela agli altri , non doyea percio effere punito .
Procurd allora P’iniquo giudice difare si, che
gli altri non acconfentiffero all’invitto Sperato ,
ma Sar: Citio gli rifpofe : Che in tutte le cofe
era dovere , che i Criftiani acconfentiffero a Spe-
rato loro compagno , e lo fteflo foggiunfero les
fante donne Veftia, e Donata,ei compagnj; on-
de furono per ordine dello fteffo giudice privati
di vita(a). S. Gregorio Nazianzeno, che fiori
ne’ tempi di Giuliano , di Valente , e di Teodo-
fio Imperadori , nella ventefima quinta Orazio-
ne, ch’e’fcriffe contro gli Ariani, ragionando
della crudelta degli Ariani, e della moderazio.
ne(b), e pazienza, e caritd de’ fedeli cosl di-
{fcorre : ,, Rammemora fe puoi la tua umanitd ,
» che io fon pronto a dimoftrarti la tua fingola-
»» r€ audacia, Molte lingue ; e molti libri rap-
», portano le crudeltd da te, o Ariano, com«
», meffe , le quali faranno tramandate alla me-
5» moria de’ pofteri, con voftro perpetuo fcor-
5» 10, € ignominia . Di me parlerd in avvenire.
s, Qual popolo audace , e temerario ho io mai
5, follevato controdite ? Quai foldati ho io ar-
,» rolato ? Qual duce adirato ho io attizzato, il
»» quale pil ¢rudel foffe di coloro, che allor co-
,» mandavano ? . .. Ho io forfe affediato i fedeli
» allorché oravanos e alzavano le pure, e fan-
»» te mani al ciclo ? Non ho gid io impedito i
»» canti de’ falmi co’ fuoni delle trombe , né¢ ho
» mefcolato il miftico fangue col fangue morta-
» le. Quali fpirituali pianti ho mai impcdltc:

2 PC

-

(2) Ibid. ps
76. {eqqs

(b) p-4;32-
feqq. To. _f-
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96 DE cCoSTUM 3

pe’ pianti cagionati dal dolore , che le ucci-
fioni degl’innocenti apportano, le quali lagri-
me di penitenza colle tragiche lagrime ?
Qual ¢afa di orazione ho convertito in fepol-
tura ? Quali vafi deftinati al divin fagrifizio,
i quali non doveano eflere toccati dal volgo,
ho io confegnato agli fcellerati?.. .1 carial-
tari come dice la divina Scrittura , or efpofti
alle contumelie , qual impudico giovane
che a guifa d’iftrione cantafle, e fi {piegafle
fono mai ftati per cagione mia profanati ?
Quando ho io indotto alcun di ceftoro a inful-
tare a’ divini mifterj > O Preclara cattedra
fede, e ripofo di chiariflimi facerdoti ., . qual
orator gentile ha mai feduto fopradi te per
mettere in derifione, e lacerare con catriva
lingua , e con orribili invettive la criftiana_s
religione 2 O pudore , e caitith delle Vergi-
ni, che non comportavi prima [’afpetto degl®
uomini fanti » e pudichi, qual di noi ha mai
avuto I"ardimento di toglierti » e commettere
alcundelitto contro di te medefima degno
di edere punito colle fiamme di Sodoma? Tra-
lafcio gli omicidj da voi, o eretici , cagionati.
Quali fiere abbiamo noi attizzate contro de’
corpide’ fanti ? ... A chimai abbiamo attri-
buito a colpa aver fepellito que’ morti , che
furono anche dalle fiere medefime venerati...
Di quali Vefcovi furono lacerate le carni colle
ungule di ferro , veggendo un tale fpettaco-
lo i loro difcepoli, né potendo dare loro, fe
non che colle lagrime , alcun ajuto ? . .. Qua-
li facerdoti divifero I’acqua, e il fuoce »ele-
menti tra loro contrarj , facendo lumea qu¢’
fantinaviganti in una maniera affitto infolita ,
la cui nave come era ufcita dal porto , cosi

9y LU
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fu con effi incendiata 2 E chidi noi , per ta-
cere i noftri maggiori mali, ¢ (tato accufato di
crudeltd , come fiete ftati accufati voidagli
{tefli Prefetti , che vi ajutavano? Chieggo
iola mia vittima di jeri,cioé quel vecclio pl;..
dre fomigliante ad Abramo , che tornando
dallefilio fu da voi affalito di mezzo di nel
cuore della citt ¢o’ fafli. Che fucemmo allora
noi 2 fe non vifembra cid arave | e pieno
d’invidia : xe 7ev's gorsis éCnrngapela xov duveviy -
zas : Chiedemmo , che ci i concedelfero , e
i liberaffero gli nccifori, perché erano in pe-
ricolo di effere gravemente puniti,,. Tanta

era la pietd , lacarith, e la clemenza de’ fedeli
verfo gli ftefli loro nemici, i quali non folamen-
te colle parole, ma co’ fatti pinorrendi, e
crudeli gli aveano perfeguitati > maltrattati, ¢
ridotti agli eftremi pericoli di perdere colle fa-
coltd loro la vita .

Tom. {II, G CA-
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Delle cene, che [ulewans fare i primitivi
Criftiani 5 le quali cene 5 poicke da lovo
Ji celebravano per dimoffrare amorey
che fi portavano [cambievolimente 5 era-
#o da ¢ffi appellare agapi ,

I, Vendo noi mentovato le agapi nel pre-
cedente capitolo, In cui diffl:flmcnte
ragionammo della fingolare carita de’ prlm:-.:vl
Criftiani verfo i loro proflimi, fa d’uopo, che
revemente d\nm.‘[rm.mqrmll effe foflfero , e on.
de .mgu avuto origine il nome loro ; pot;ndof'
quindi ancora comprcndu e da’ leggitori , quan=
to {i amafiero tra loro i noftri antichi , ¢ qu-..l'to

procuraffero di effere Puno all’altro di {')1:1-
e di giovamento. Poiche la pal’)ld greca & ya'wy
agape, {ignifica amore , ¢ caritd , fu ella ftimata
attifima a indicare le cene , che alle volte da’
fedeli ricchi , e poveri unitamente fi celebra-
vano , per dare qn;alchc clterna fignificazione
di quella concordia , unione , e amicizia, che
{piritualmente tenea cogiunti iloro animi . E
che fino dal principio foffero con si ftretto lega-
me di amore uniti tra loro,coita dagli atti de’fan-
ti Apoftoli, dove noi leggiamo, come offer-
vammo ia altro luogo, che della moltitndine
de’ credenti uno era il cuore , e una lanima, €
che niuno diceva effere fia alcuna cofa utque!-
le , che pu‘]cc’mz, ma erano loro tuite le facoltd
comuni (a) , e ji diffribuiva ad ognuno con-
fovine ciafcuno ne avea bifogno . Or uno degl
ef-
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effetti di quelto fincero, e particolare amore ,
che fiportavano {cambievolmente, era il procu-
rar di veder{i fovente.e di prender cibo in com-

iy pagnia, eflendo quefto un indizio di amicizia .
il Per la qual cofa ne’ primi tempi della nafcente
Chijefa non folamente ne’ giorni feftivi e folen-
fe) ni , ma quafi ogni giorno dopo 12 orazione fatta
b nel tempio, fi univano, e con letizia fi ciba-
vano unitamente lodando il Signore (@) . Macy aa. e
prima di paffare avanti, e di moltrare in che il.v. 4¢.
| confifteflero , e in quali giorni, ¢ in quali ore, ¢
v come fi celebraffero ne’{fuffeguenti tempi le aga-
f.c pi , fembrami effect ella opportuna cofa P’ac-
| cennare colla maggior brevita , ¢ chiarezza ,
: onde maiabbiano avuto la loro origine, e fe
e {fieno ftate derivate nella Chiefa da’ coltumi, e
2 daile ufanze degli Ebrei . Francefco Burmanno
1 Scrittore Proteftante avendo da varj monumen-
& ti raccolto , che alcune lodevoli ufanze, che
J) valfero , o che ancora valgono nella Criftiana
" Repubblica, fono ftate prefe dalle confuetudini
i degli antichi Ebrei, fu di fentimento (5), che b) p- Sy-
u forfe le agapi furono introdotte nella Chiefa a nag. Difp.
te imitazione de’ Giudei,i quali aveano degli ofpizj vitl- §- 3.
¢ nelle finagoghe , ne’quali a {pefe comuni erano
e alloggiati i viandanti, e i pellegrini. Ma erra
B egli certamente , poighé altro ¢ lalloggiare
e pellegrini , e dar loro il neceflario foltentamen-
8 to, come pure faceano inoftri maggiori, lo
e che abbiamo noi provato nelPantecedente capi-
i tolo, e altroé unirfi tutti nobili, e plebei , ric-
2] chi, e poveri in certi determinati giorni, e

celebrare infieme un convito . Or che tutti con=

veniffero infieme , e lodando il Signore cele-

braffero un tal convito i fedeli, lo accenna I’ Apo-

ftolo S. Paolo nella prima lettera a’ Corintj(¢) , () & x1:
G 2 elo
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| ! ¢ lo fpiega S. Gian Grifoftomo nella vente-
A e p. 247, fima fettima Omilia fopra la fteffa Epiftola (a),
LA no1T.x. dove cosi parla :,, In certi determinati giorni
faceano i fedeli comuni le menfe, e celebraty
| , la ficra funzione, dopo la comunione de’ fa-
e ,, cramenti, tutti infieme cominciavano il con-
, sy Vito, mpoxt.mdo(‘ da’ricchile vivande , con
s farvi venire i poveri,e coloro che non pofle- i
, »» devano, affinche quefti ancora fi riftoraffero,,. ¢
Altri adunque , tra’ quali numeranfi lo Scalige-
ro nel fefto libro deila Emendazione de’ tempi,e {
(. Ugone Grozio apprefloil Boemero (b) credette- |
_ro, che qndta confuetudine delle agapi avefle |
trattala fua origine dal feguente coftume della |
; finagoga. Soleano gli Ebrei, come fono pure fo- ]
: | liti di fare prefentemente ne’ giorni fefti vi,chia- |
: -G mare acena piu didieci, ¢ meno di wventi de’
i loro parenti , e vicini, oamici. Erano quelle |
N tali cene appreflo loro non profane , neifituite
b per giuoco , ma facre, iftituite , e preparate in
i onore , e gloria del Signore ; onde celebravanfi
ne’ luoghi vicini al tempio, come attefta Filoa .
_ ne nel libro De Plantat. Noe(c) dove parlas |
! } degli antichi Ebrei. Furono pertanto alcuni -
| IS‘I)‘ IT‘” M. Serittori , (d) che tra fomiglianti conviti , e
1:!: cene numerarono la ultima cena pafc:tlc cele- ‘

\_J

L]

o (A {c) ps237-

] I n
|‘-\

A Pafch.gexiz, brata dal nofteo Signor Gesit Crifto co’ fuoi di- .

A fcepoli , nella qiml cena iftitul egli la fantiffima ‘

Ao Eucariftia. Ufavano inoltre i Gim‘lei, finite tali

) ! cene, di recitare degl’inni , e delle preghiere 3

! i per la qual cofa effendo 1%.11.. omiglianti a queltt '
B conviti le agapi de’ primi fedeli, hanno molti

il autori penfato, che da’convitl medefimi ﬁ:no ,

ftate le agapi derivate . lo certamente febben

non riprovo come affatto inverifimile un tal fen-
el timento , con tutto cid trovo qualche diverfitd
ik tra
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tra le agapi de’ noftri maggiori , e le cene Giua
daiche, mentte a quefte pochiamici, e vicini,
e a quelle tutti i fedeli di una Chiefa interveni-
vano.

IT. Ma cerchiamo con maggior diligenza qua-

Inche con=

le fofle , ¢ come devota, efobriala cena de’ sitefers, e
noftri maggiori, che da loro era appellatas come foffero

agape . Tertulliano adunque nel trentefimo nono
capitolo dell’Apologetico in quefta guifa im-
prende a defcriverla ;, per foddisfare a’ gentili,
che ingannati da’ malevoli, con atroci calunnie
procuravano d’infamarla : La noftra cena col fo-
lo fo nome dimoftra qual ella fia . Ella viens
chiamata can quel medefimo nome , con cuic ap-
preflo i Greci indicata la dilezione . Non fono
differenti da quefti di Tertulliano i fentimenti
di 8. Clemente Aleffandrino nel libro fecondo al
capo fettimo della eccellente opera inticolata il
Pedagogo (a):, Se per lacarita fraterna con-
s, veniamo noi a celebrar i conviti , e il fine del
,s convito ¢ il dimoftrare la benevolenza, e I’a-
,» more , che portiamo al proflimo , e la carita
s fi palefa ancoracol mangiarc, e bere unita-
,» mente , perché non fi ha egli, come la ragio.
,, ne richiede , a converfare ,,? Ma affinche
niuno s’immaginaffe , che giufta la opinione de’
Criftiani , lacaritd confiftefle nel cenare, o nel
definare infieme, avea egli detto nel capitolo
primo di ge! medefimo libro,che (&) ,, faceafila
,» cena per palefare Pamore che feambievolmen-
»» t€ portavanfi, poich¢ era un fegno, o un indi-
»» 210 5 che vogliamo dire , dell’amore frater-
» N0 ,,. Mentovano le agapi, o le cene carita-
tevoli de® Criftiani dopo S. Paolo , Plinio
Scrittor Gentile , di cui abbiamo aitrove parla-
to , e Santo Ignazio Martire , che fiori ne’ tem-

G 3 pi

fobrie, e lo=
devoli [omi=
gliann co-
ne 0 agu i
de’ Crisiias
7

a
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g A pi fteffi di Plinio fotto Domiziano, Nerva, e
bl Trajano Imperadori . Imperciocche leggiamo
el sl noi nella c:}Ic bre Epiftola di Plinio fteflo, ch’e~
i faminati ¢he furono da lui colla maggior premu-

ra, ediligenza que’® fedeli, che glifurono pre«

I fentati , cmwnuon non effere ftata :1lt1'q la colpa

. 4

sl NEEI lorn, che Peflere eglino flati foliti o di adunar=

» fiinun certo , e determinato giorno prima |

che fpuntafle la luce del fole, e di recitare

d i 1]
el Lo ,5 LMIC arncru a Crifto, come a Dm , degl’inni, :
i ,, € di obbligarfi con giuramento non a cnmmet— |
' i 53 l€re qual chc L(..'lltto , ma bensi a non rubare , | |
' ,, anon adulterare , a non mancar di parola ,e |

3

a non negare il depofito ; e cio finito di par- {
,» tirfene, e dipoi convenire tutti infieme a ‘
i/ y R, » prender cibo , comune per altro , e innocen-
: | (.q] “pille L S ] L .'\' el ,H’ T~ ..t 1, ‘
- Sovize L a. 47 Al gnazio Martire nella Epiflola a ‘
Policarpo , dicendo , che procuri di fare foven= ‘ |
te le adunanze , edi procurarc , che ad effe non
folamente i ricchl, e ifignori, ma 1 fervian-
] 2

"o cora, ele ferve interveniffero , ma fteflero at= |
, (b) n.v. pe tente a non infuperbirfi , moﬁra » come feme= |
i | 71+ feq. Bdu prory qunumo , di parlare delle agapi (&) . |
Riet o an+ 1746 Ma di ¢id noi ragioneremo alquanto dopo, edi- i
| moftreremo ch’egli ragiona della celebrazione "
o della Eucariftia.Con tutto ¢id egli medefimo nel. ‘
4 lacelebre lettera agliSmirnefi dimoftrando quana
-'i ) to debbano 1 fedeli effere uniti co’ loro paftori , ¢ |
4;’; come debbano preftare loro obbedienza , fcri- '

ve :,, Stguitate tatti il Vefcovo, come Gesit

s» Criftoil fuo eterno Padre, e venerate i pre-

s» ticome Apofloli, e i Diaconi com’¢® precetto ,

§ il sy di Dio. Niuno operi veruna cofa di quelle,
1 s che fpettanoalla Chiefa fenza il Vefcovo . Sia

» ftimata ferma quella azione di grazie , che fi

s» faconlui, o egliha conceduto , che fi fac-

5 Cide
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:,: » cia. Coli fi porti la moltitudine , dove com.

6, » parifce il Vefcovo, in quella guifa appunto

b0 ,» che dove & Crifto,ivi & la cattolica Chic fa.Non

x 5, & lecito dibattezzare , o di celebrare Pagape 2

e ,, {enza il Vefcovo (a),, « Effendo adunque fta- () N vitie
o te fino da’ principj del Criftianefimo introdotte * Lk

s Je agapi nella Chiefa, ed effendo ftate, come

i appreffo vedremo,molto tempo in ufo 3 i gentili

i mofii dalla invidia, e dall’odio, che ci porta-

"'”l vano s prefero quindi motivo di calunniarci,

e e di affermare , che graviflimi delitti in fomi-

'y glianti :dunanze i commettevano da’ fedeli,

€ affinché coloro, i quali erano inclinati ad abbrac-

re ciare la noftra religione, dal loro proponimento

a fi diftoglieffero , ¢ 'amore » che ci portavano,

e convertiffero in odio , e malevolenza, Lamen-

2 tafi di quefte tali accufe S. Giuftino Martire nel-

D la fua prima Apologia, dove cosi ragiona a fa-

o vor de’ Criftiani:,, (&) Noi crediamo di non (b) n, 2. p.
A ,, dover eflere da niun uomo puniti, fe non fla- 44

,. mo convinti di reith . Voi per altro potete

», togliercila vita , ma non ci potete offendere .

.» Ed () acciocché niuno s’immagini, che le ¢y norilLyp.

 di ., parole noftre fieno vane , e che noi procuria- 45.

.» mo di occultare, fcufandoci, le noftre colpe,

i cerchi pure con diligenza, fe fiamo rei di ,

e -5 ]

e .» fomiglianti delitti , e fe qualcuno de’ noftrié
. 3 CONVINLO, foffra egli I;_]. pena, che gli fi dmr-'c.
1l », Ma fe fiamo innocenti, richiede certamente
o ,» ogniragione , che per le impofture de’ noftri
o » emuli non ci fi faccia una sl grave ingiuria ...

5 () Noi ignoriamo, fe gli eretici ( Simoniani A5nitret
1 *dh i ]

»» Menandriani,e Marcionitl) commettano quel- o o

»» le iniquita nefande , e favolofe , che voi ci”

»» Opponete , di fpegnere i lumi neclle adunan-

» 3¢, edifare le opere delle tenebre , che il
G4 ,» rof=

L]
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roffore vieta di nominare , e di cibarci delle
carni di un fanciulbo. Sappiamo (a)bensi,
effer ella una enorme fcelleratezza Puccidere
ilproflimo. .. Sebbene voi attribuite a’ Cr.-
ftiani le reita, che da’ voltri apertamente
commetton{i, come fe noi, buttate giu le lu-
cerne, le commetteflimo (4). Noi perd temen-
do Paltifimo Dio (¢) non folamente nor uc-
cidiamo 5 come vanno fpargendo i noftsi ca-
lunnidtori , mané anco efponiamo s fecondo
’'ufo voftro, i bambini, affinché noa peris
fcano , non trovando chi gli accolga, e noi
diventiamo omicidi. Inoltre o non ¢/ leghia-
mo col vincolo del matrimonio , fe non per
ben educare i figlivoli, o fe lafciamo le noz-
ze , viviamo in perpetua continenza ... Tan-
to fiamo lontani da quelle nefande cene
che da’ voftri ci {ono rimproverate. » E nel-
feconda Apologia : 5, (d) lo fteflo , diceeglis,
mentre mi dilettava della dottrina Platonica,
e fentiva parlare dei delitti, che upponevanfi
a’ Criftiani, e vedea , che fenza paventare la
morte , e niuna di quelle cofe , che fembra-
no fpaventevoli , fiaccoftavano eglino al luo-
go del fupplizio 5 comprendeva con evidentza,
che non viveffero immerfi in quelle iniquitd,
ch’erano loro attribuite.Jmperciocché qual’ uo.
mo intemperante , e diffoluto, e di maffime
cosi ftravolte , e crudeli, che numeri trzle
cofe giovevoli, e buone il cibarfi delle uma-
ne carni,pud mai anteporre alla vita la morte,,
e privarfi de’ beni di quefto baffo mondo, e
non cercare piuttofto di vivere, e di operare
nafcoftamente fenza che fia fcoperto da’ ma-
giftrati , giufta i fentimenti, che nodrifce nell’
animo 2 Ma gli uomini fcellerati {pinti da’
» fug-
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fuggerimenti del diavolo fono ftati cagione di
un grandiflimo male , perciocche avendo egli-
no wuccifi alcuni de’ noftri per le reita i
ch’eranci inginftamente attribuite,cruciarono
con graviflimi tormenti ancora i noftri fervi,e
contro alcuni de’ noftri fanciulli, e varie don-
nicciuole incrudelirono, e a forza di crribili
fupplizj fecero si, che vinte dall’acerbith del
dolore,dicelferc efiere noi rei di que’delicti,che
gli fteffi noftri accufatori apertamente com-
mettono.Ma eflendo noi lontani da quefte rei-
ta, poco c’importa di effere accufati, e di fog-
giacere a tante difavventure , mentre ci bafta
diavere per teftimonio, e giudice delle noftre
azioni , ¢ de’ noftri penfieri Iingenito Dio .
Ma fe voleffimo noi rifpondervi, che ancor-
che fimili cofe noi commetteflimo 5 opere-
remmo fecondo le voftre maflime rettamens
te , che rifponderefte ? Non fi opera forfe in
quefta guifa da’ voftri ne’ mifterj di Saturno,
a cui fono facrificati gli uomini 2 Noa fi ado-
pra nelle cerimonie folite a ufarfi avanti il
fimolacro di lui, il fangue umano? Che dire-
fte ancora > fe noi vi opponeffimo le azioni di
Giove , e vi obiettaflimo , effer eglino imi-
tatori di quefto voftro nume coloro , 1
quali commettono quelle tali opere, che il
roffore non permette , che fieno rammemo-
rate ? Ma poiché noiinfegniamo , che fieno i
noftri lontani da ogni forta di male, fiamo
dagli empj perfeguitati » e privati delle no-
ftre fuftanze , e della vita,, . Atenagora pu=

2

re nella fua Zegazione in difefa de’ Criftias
ni(a):, Tre fono, dice ,i delitti, de’ quali
s, flamo accufati : ’ateifmo, le crudeli Tieftee
»» cene , nelle quali i mangi carne umana , e le

s, Gpe-

(a) ne 11ip.
299.
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»P cosru Kl
opere indegne , che il pudore vieta di men-
tovare: i quali delitti fe da nol commet-
tonfi , ci contentiamo , che non ci fi perdo-
ni, e che le mogli, e i figliuoli noftri infieme
con noi leviate dal mondo. .. Ma fe fiamo ca-
lunniati. .. perché non procurate , che i ng=
ftri nemici ceflino di accufarci in giudizio | e
di apportarci que’ gravi danni, che giornal-
mente ci apportano ?...(4) Enon ¢ dama-
ravigliarfi , che ci attribuifcano quelle iniqui-
ta , che fogliono attribuire a’ Joro Dei , le
paflioni de’ quali ardifcono di appellare mi-
fterj. Mafe f{timano un grave delitto il
vivere diffolutamente, perché non hanno
Giove in abbominio , che da Rea fua madre,
¢ da Proferpina fua figliuola ebbe de’ fuccef-
fori , ed ebbe per moglie la propria fua fo-
rella ? ovvero perché non odiano Orfeo in=
ventore di cosl difonefte edempie favole ,
che fece Giove pil fcellerato , e pin fordido
di Tiefte ? Noi per altro flamo cosi alieni da
fomiglianti cofe , che flimiamo ancora illeci-
to uno fguardo men che pudico. Ufando
adunque noi gli occhi per quel folo fine, per
cui fono ftati daDio creati,cioé per vedere la
luce, e non gid per offervare le cofe illecite ,
per le quali crediamo, che faranno gli uomi-
ni giudicati, come non faremo tenuti per tems
peranti, epudichi ? Enonci muovono tan-
to le umane leggi ( potendo i mortali sfuge
gire Iafpetto de’ Principi, e operare cid,
che lore piace , nafcoftamente ) quanto le
divine, le quali comandano , che amiamo co-
me noi ftefli i noftri proffimi.Per la qual cofs,
fecondo la etd d’ognuno, altri fono chiamati
da noi figlinoli, altri fratelli, ¢ forelle , al-
» trl
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tri per effcre vecchi fono da noi venerati co-
me noftri genitori. Abbiamo pertanto tutta
la cura , che coloro , i quali fono da noi chia-
mati con quefti nomi, che fignificano cogna-
zione , e parentela, conducano una vita ine
,, corrotta , e rimangano incontaminati i loro
,» corpi. (a) Sperando adunque noi di confe- (2) n.xxxit,
,, gnire Peterna vita , difprezziamo colle va- p. 3300
nitd del mondo anche i piaceri dell’animo .
,, Laonde ognuno di noi ftima , che la moglie
,» dalui prefa fecondo le leggi della repubblica,
., fia fia moglie fino allavere de’ figlivoli. ..
,, Sono eziandio molti appreffo noisl uomini,
,» che donne , che s’invecchiano nel celibato ,
., fperando di poter unirfi maggiormente con
,, Dio. Che fe lo fteflo celibato congiugne
,, 'uomo maggiormente conDio ; ¢ da Dio ¢
,, I'uomo per la cupidigia , e pe’ cattivi penfie=
,, ri disgiunto 3 egli & dovere il credere, che
,» eflendo contrarj a’ penfieri cattivi degli fcel-
,, lerati , fiamo anche contrarj alle loro malvae
se operazioni . . . Con tutto cio & accufata
,, la nofira Chiefa: e da chi mai ? {e non dalla
,» combriccola de’ gentili 2 cio¢ dalla meretrice
», & tacciata d’impurita la pudica, come porta
,, il comune proverbio . Imperciocche coloro 5
,, che coftituifcono il mercato della impudicie
,, zias che propongono 2’ giovanetti i nefandi
» ofpizj della turpitudine ... e che attribuifcono
,, tante difoneftd 3’ loro proprj numi , glorian~
,» defi del male , come fe foffe una cofa onefta,
,, e degna di lode , quei medefimi le ftefle azio-
,» Di s come empie , e degne di cflere punite, g
,» Criftiani rimproverano ingiuftamente, ficche
s, gliadulteri tacciano di poco onefti i pudichi,
» ¢ gli accufana appreflo i giudicistalche i prefi-

I3 1
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di delle provincie appena poffono foftenere i
pefo di givudicare le caufe de’ poveri Criftia-
ni, iquali vivono in tal guifa ; che percofii
non firifentono ; e malcractati flimano loro
dovere di benedire chi loro ha fatto onta, e
danno . Perciocché non ci bafta folameate
di effere giufti appreffo il mondo rendendo a
ognuno la pariglia, ma abbiamo flabilito
di effere buoni , edi foffrire icateivi. (a),
Inoltre effendo noi tali, qualicifiamo finora
defcritti, chi fard maicosi male avveduto,
e imprudente , che dica effere noi rei di omi=
cidio ? Poiché non poffiamo noi cibarci delle
umane carni s fe non uccidiamo prima qual-
cuno. Mentre adunque dicono il falfo , atte=
ftando » che noi mangiamo le carni umane ,
{e qualcuno gl’interroga , fe hanno mai ve-
duto ¢id, che vanno {pargendo, niuno fi
trova tra loro cosi sfrontato, che dica di
averlo veduto. Hanno i noftri de’ fervi,
chi pill 5 e chi meno , 2> quali non puo effere
nafcofto cio , che operiamo . Di quefti niu-
no mai fi &trovato, che di noi fomiglianti
cofe fingefle . Imperciocch¢ fapendo eglino,
che noi non poffiamo foffrire di vedere il giu-
fto ammazzamento de’ malfattori , non hanno
I"ardimento di accufarci o di aver uccifo s o
diaver divorato un qualche vomo,,. Non

Antichiffimo nel fecondo libro feritto ad Auto-
_ lico , il quale Autolico per quefte tali accufe s
3 febbene era propenfo verfo i fedeli 5 eras
e perd alquanto ritenuto , e rimaneva per=

' plefio, e dubbiofo. ,, Non era neceffario , dice

¥
B altrimenti parla Teofilo Antiocheno Scrittore
L

Teofilo (b) > che io impugnafli quefte tali ac~

L | Ve p4og. . cufe, fe non ti vedefli incertos e dubbiofo cir-

43 C4
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5 €@ I’acconfentire alla veritd della Criftiana
; » religione. Perché febbene tu fei pruden=-
'“ » te, [offri pero volentieri i forfennati . Al
) ,» trimenti non ti avrebbero commoflo le voci
; » degli ftolti , né avrefli afcoltato le vane paro-
& ,» le s né avrefti creduto all’inveterato rumore
) » fparfo dallempie lingue , che ciateribuirono
0 ,» delitti non commeffi mai da noi Criftiani ado=
¢ ,, ratori del vero Dio 3 ficché vanno meltiora
i ,» dicendo , che le mogli apprefio noi fono co-
) ,, muni, e che mangiamo le umane carni,,.
: Negli Arti pure de” Santi Martiri di Lione rife-
: riti da Eufebio nel principio del quinto libro
' della Storia Ecclefiattica (4) leggiamo > che @ ¢ 1l.p,
: ,, furono prefi per ordine de’ giudici gentili al- f!?':u'rl.nh‘l”"
) . cuni fervi de’ fedeli, i quali fervi effendo T
- ,» dediti alla fuperftizione degl’idoli , moffi dal
{ ,, diavolo , e temendo i tormenti, a’ quali ve-
i ,s deano foggiacere 1 noftri , incitati da’ folda-
h ,, ti, differo, che celebravanfida noi le Tie-
tt ,» {tee cene, ¢’ commetteanfi delle difonefty ,

e ,, chenon ¢ lecito di ridire , né¢ di penfare , To-
»» fto che furono fparfe quefte voci pel volgo;
" ,, tutti contro di noi i follevarono, ficché fe
,» alcuni per cagione della parentela, che li
congiugneva con noi, ¢i compativano , al-

) 2
) ,, lora fdegnati, fremevano contro di nol me-
4 . defimi ; onde adempivaficio , che fu detto

. ,, dal Redentore, werra il tempo > in cui chiun=
% s que i avrd uccifi credera di aver preflato
», offequio a Dio ,» . Raccogliefi da quefto rac-
conto , e dal paffo di fopra addotto di 8. Giufli=
no , che Atenagora non avea letto né la lettera
della Chiefa di Lione, né P’Apologia feconda
del Santo Martire ; altrimenti non avrebbe det-
tos che i fervide’ fedelinon finfero mai , né at-
« tri=
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e tribuirono loro fomiglianci delicti. Oltre Giy-
it YRR ftino, Atenagira, e Teofilo, ¢ le Chiefe dj
| - Lione, e di Vienna, ¢ teftimonio delle fteffe
calunnie Taziano nella Orazione , ch'egli com-
pofe contro de’gentili in difefa della innocenza ,
| e della religion de’ Crittiani (&), ,, Ci accufate,
! » dice egli, e andate [pargendo s che nol man-
» giamo le carni umane . Ma avendo voi finto,
s» eattribuito ingiuftamente a noi un tal delit=
: s o fiete (tati {coperti di aver fatto ura falfs
A »» teltimonianza,, . Origene pure, che vile
' i nel terzo {ecolo della Chiefa , nel principio del
' Ej?n’r I'l)l primo libro fcritto contra Celfo Epicureo k!’) %

Ed.c.Ve:ac:. » Volendo , dice, Pavverfario fcreditare il Cri-
y» ftianefimo, oppone a’ noftri , che nafcoftamen-

i TRl (2) 0. xxV,
Sl bt {1 D, 281,

ane 1743,

»
2
2

33

te facciano tralorodelle unioni, e fi confe-
derino contro cid, che le pubbliche leggi
comandaro, e ftabilifce primieramente , al.
tre effere le adunanze , che i fanno pubblica-

‘ »» mente,e quelte effere dalle leggi permefle ; al-
W . » tre, che {i funno occultamente , e quefte ef-
, s fere vietate dalle medefime . Con unatal ma-
Ll »» niera di parlare i sforza egli di muovere
’ s> vieppit I’ odio de’ gentili contro le no-
s, ftre cene, che da’ fedelifono agapi appella-

| 5 te, come fe follero introdotte per apportare

»> del danno alla repubblica ,, . Confuta egli di

' poi una st atroce calunnia , e dimoftra , che le
1 confederazioni de’ Criftiani erano turte contro
I del nemico dell’'uman genere ; e non gid contro
il bene privato, o pubblico de’ mortali, pe’

quali altro noi non cercavamo,né defideravamo

che la pace , e la eterna falvezza . Che fe

qualcuno da noi ricerca , onde mai foffe natala

vana perfuafione de’ gentili , talché andaffero

i francamente fpargendo pel volgo, che si gravi

:. i'_ ! fCL 1‘
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{celleratesze fi commettellero nelle noftre con-
gregazioni , fappia egli > che fin dal principio
del Criftianefimo i difcepoli del Redentore fone
dati fulle parole del noftro Divino Maeftro,aven-
do creduto di cibarfi, ricevendo la Bucariitia,
delle carni , e di bere il fangue del figliuolo di
Dio » a tutti coloro infegnavano quefta incon-
traftabile veritd , che abbracciavano la noftra
{anta religione . Ma ficcome avveniva, ch’e-
glino non rivelaffero i dogmi della fede , e i riti
facria nemici» perché non foffero da quefti
meffi in derifione’; e perché le perle non figet-
taffero a’ porci , i Giudei curiofi di fapere qual
cofa da’ noftri i facea nelle adunanze, intefero
forfe per un certo rumore fparfo da chinon era
ben informato de’ noftri fentimenti , che i fe-
guaci del Nazareno mangiavano la carne 5 € be-
veano il fangue del figliuolo dell’uomo, onde
per ifcreditarci feriffero , e divolgarono per tut-
to, che i Criltiani ammazzavano un bambino, e
le carni fue mangiavano,onde le nazioni tutte da
tali fcellerate perfone fi riguardaffero. Quindi
¢, che S. Giuftino Martire nel fuo Dialogo con-
tra Trifone riprendendo i Giudei cosi fcrive : 5, (3)1 X¥ITe
»» (@) Non hanno i gentili tanta colpa per le in- 123
»» giurie fattea Gesii Crifto, e a noi, quantane
s, hannoi voftri, che fono gli autori delle falfe
» opinioni, e delle calunnie inventate contro di
,»» noi medefimi. Imperciocché dopo di aver vol
» incrudelito contro quell’nomo giufto, e folo
s» non colpevole , per le piaghe del quale ac~
»» quiftano la falute coloro, che fi accoftano 2
»» Dio Padre , e dopo, che lo crocifiggefte»
»» avendo voi faputo, ch’egli era rifufcicato da’
»» morti, e ch’era falito in Cielo , come eras
»» ftato predetto da’ Profeti, non folamente non

» VO-
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volefte far penitenza , ma fceglefte ancora
degliuomini, e da Gerufalemme li manda-
fte per tutto il mondo, acciocche fpargeflero:
effer ella nata ’empia fetta de’ Criftiani , da
cui fi commettefléro quelle reita , che prefen-
temente ci fono da’malevoli attribuite . Laon.
de defte non folamente a voi ftefli , ma a tut-
ti gli aleri ancora motive di operar male .
poce dopo: 5, (2) Quantunque Jap::ﬁro gli
uomini della voftra nazione, che quelle co-
fe erano avvenute a Giona , le quali fono
nella profezia di lui narrate, e Gesii Crifto
avea predicato per la Giudea, che avrebbe
dato il fegno di Giona, efortandovi , che al-
meno dopo la fua refurrezione vi pentifte de’
voltrifalli , e imitafte ’efempio de’ Niniviti,
e piangefte le voftre fceileratezze , affinché
non fofle diftrutta come lo fu poi , la
cittd voftra, e la voftra gente non pe rlﬂc—
con tutto cio non folamente non facefte peni-
tenza, macome ho detto pocanzi, fce ‘311{3')(‘
degli vomini, e avendoli mandati per tutto
il mondo , fpargefte » che nata era la cmpu
fetta de’ Criftiani, i quali effendo fenza leg-
ge, e feguendo gl’infegnamenti di un certo in-
gannatore chiamato Gesn Galileo , andavano
predicando ch’egli era rifufcitato . . . Aggiu-
gnefte pure, ch wll medefimo mf""m loro
quegli empj , e thr. ftabili mifterj, checi fo-
no attribuiti .. . Ma noi non folamente non
vi abbiamo percid in odio , né vogliamo ma-
le a coloro 5 che per cagion voltra hanno for-
mato quefta opinione di noi , ma preghiamo
ancora il Signore , che vi da la grazia di far
penitenza , ¢ di confeguire mifericordia.. (&)
ancorché da’ voftri, e dagli altri uomini fia-
, MO
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mo cacciati dalle noftre pofleflioni, e come
efiliati da tutto il mondo, fenza poter vivere
con liberty , e quiete...(a) Quelli, che a
Dio Padre offrono il fagrifizio preferitto da
Gesii Crifto ; cioé la facra Eucariftia del pa-
ne . e del calice , lo che i coftuma da’ Cri-
ftiani per tutto il mondo , fono certamen-
te , fecondo l'oracolo , grati a Dio.. . Or
le preghiere » e le azioni digrazie , che fi
fanno da’ degni, fono i perfetti fagrifizj. Quea
fti i offrono da’ fedeli anche nella rimem-
branza del loro cibo fecco , e liquido , cio¢
del pane , e del vino , per cui ancora ci ri-
cordiamo della paflione, e morte del Figliuo-
lo di Dio, il cui nome hanno i voftri macftei
procurato, che foffe profanato, e beftem-
,, miato per I'univerfo ,, . Origene ancora nel
{efto libro contra Celfo (&) attefta , che 1 Giude!
furono i primi a fpargere pel mondo , che da’
Criftiani era nell’adunanza uccifo un bambino ,
acciocche le carni di lni ferviffero loro di cibo,
ed erano commefle le opere delle tencbre , quafi
che foffero eglino foliti di fpegnere i lumi, e fare
cid , che la vergogna, e il roffore impedifce di
mentovare.Sebbene poi la funzione del fanto fa-
crifizio era diftinta dal convito dell’agape ; con
tutto cio non avendo diftintamente {apuro i gens
tili in quale adunanza i Criftiani diceffero di ci-
barfi delle carni, e di bere il fangue delFigliuolo
di Dio,e avendo intefo,che per le agupi fi aduna.
vano tuttise cenavano allegri nelSignore,credet-
tero , che in quefta tale congregazione fi vcci-
deffe qualche fanciullo da’ noftris e ferviffero le
carni di lui per cibo, e ficcome dalla crapula
fovente feguono altre azioni malvage , e turpi ,
cosl foffero da’ fedeli fpenti ilumi, come era
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appreflo gl’idolatri Perfiani in ufo , e mille ip.
famitd foffero da loro commeffe. Per la qual
cofa impugnando quefte tali calunnie Tertullia-
no, edefcrivendo in che confifteflero le agapi,
cosi parla nel fuo celebre Apologetico al capo
trentefimo nono (4):,, Tacciate le noftre cene

PE COSTUM 1

non folamente come infami per le feelleratez-
ze , che 1vi, fecondo voi , commettonfi » ma
eziandio come prodighe... Voi, come foven -
te accade , vedete pil faciimente negli occhi
altrui una paglivzza, che una trave ne’ vo-
ftri... fi tace da woi degli altri .. Solamente
parlafi del Triclinio de’ Criftiani . Ma la no-
ftra cena pel nome fuo dimoftra qual ella fia.
Valga pur ella quanto volete, egli & guadagno
lo fpendere per motivo di pietd > perciocché
noi cosl facendo gioviamo a’ poveretti, non
come appreffo vol i parafiti afpirano alla glo-
ria di effere fervi, quando fono nati liberi ,
colla obbligazione del loro ventre da riem-
pierfi ne’ pranzi tra le contumelie 3 ma come
apprefflo Dio ¢ maggiore la contemplazione
de’ mediocri. Se ellaéonefta la cagion del
convito , confideratene il refto, che fegue
dail’uffizio della religione , che profeffiamo .
Ella non ammette niuna forta di fmodeftia .
Non fi mette niuno a federe prima di avere
guftata la orazione . Mangiano quanto voglio-
no gli affamati , bevono quanto ¢ utile alle
perfone onefte,, e pudiche. Non fi faziano
di pilt, diquel che poffano comportare colo-
ro, iqualifi ricordano di doverfi levare di
notte per adorare il Signore . Difcorrono co-
me quelli, che fanno di effere afcoltati das
Dio. .. Dopo cenato, ognuno fi lava le ma-
ni, apportanfi i lumi, e fono i convitati pro=
»» VO-
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vocati a metterfi In mezzo , € a cantarc.s
qualche inno facro da fe compofto , o qualche
paffo delle facre lettere . Allora i efperimen-
ta, fe ha bene bevuto . Cosl Porazione di fine
al convito . Ognuno dipoi fe ne parte , non
gid alle combriccole de’ bateitori , e feritori,
né 2’ luoghi delle lafcivie , ma alla fteffa_s
cura della modeftia, e della pudicizia , come
{e non ave(le cenato , ma pivtrofto apprefo la
regola della difciplina de’ coftumi. Queita
,, adunanza de’ Criftiani fard meritamente ille-
» cita, s'ella & uguale alleillecice 5 fard degna
di effere condannata , fe ¢ fomigliante alle »
5, Fiprovate , e dannate . Che fe qualcuno fi
,, lamenta di effa, come fogliono i mortali
,, lamentarfi delle fazioni, dica: fe mai abbia-
,, Mo cofpirato a’danni di alcuno ? Noi fiamo
,» taliadunati , quali fiamo difperfi; etali tutti
,» inficme, quali fiame foli, poiché non offen-
,» diamo piuno, né a veruna apportiamo tri
. ftezza. Quando i buoni,ifavj, i cafti i adu=
,, nano , non dee chiamarfi Padunanza loro fu-
,» Zione , ma corte . Per lo contrario debbono
» eflere appellati faziofi coloro, che cofpirae
,» no all’odio*de’ bnoni , e de’ coftumati , che
» gridano contro il fangue degl’innocenti , di-
» fendendoii con vani pretefti, e dicendo, che
,» 1 Criftiani fono de’ pubblici incomodi la ca-
», giones, . Avea lo fteflo ferittore nel capo fet-
timo del medefimo libro impugnate le fuddette

calunnie de’ gentili colle feguenti parole (4) 2 » (1) p. 2.
s, Siamo appellati fcelleratiflimi, come fe co-
», fpiraffimo a uccidere i bambini , ¢ a cibarci
,, delle carni loro,a imbrattarci coll’inccfto , fa-
,, cendo si,che il cane legato al lucerniere,butti
,» gilt la lucerna, e fpenga il lume, ¢ nelle
1 2 3 te-
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tenebre commettanfi incredibili laidezze ,
Siamo, diffi, ,i}![ ellati con quc"l") nome , né fi
cura .Lfcuno di vol,o rrumlr,dl ricercare ]d ve-

ritd del fatto, e di convincerci rei di tanta
{celleratezza . Dunque o ricercate, fe ci cre-
dete rei, o non avendo ricercato , non prea
ftate fede alle accufe de’ nofiri cmuli. Ma
vol non comandate a’ Criftiani., che fono co-
me rei condottia’ tribunali , che fcuoprano
le iniquitd , che commettono , ma folamen-
te , che neghino di efere Criftiani. Ha que=
fta noftra difciplina cominciato fino dall’eta di
Tiberio Cefare . Ha ella fino dalla fua orini-
ne la veritd incominciato a comparire coll’o-
dio . Tanti fono i nemici di lei , quanti gli
eltranel, per la emulazione i giudei , per las
perfecuzione i foldati, per natura gli ftefli
noftri domeftici . Tutto il giorno fiamo affe-
diati , tutto il giorno fizmo traditi , e foven=-
te fiamo opprefli nelle noftre adunanze . Chi
mai de’ noltri affalitori hatrovato il bambi-
no piangente per le ferite dategli da’ Criftia-
ni, a fine di ucci derlo , e di cibarfi delle carni
dilui? Chi ha rifervato al giudice la bocca
infanguinata di alcun fedele # Chia trovato
impudici veftizj nella fua moglie 2 Chi aven-
do d1f ..o'u:rtw i\ m*t‘u intl empietd, ha pautto-
{to voluto celarle ? ... fe fempre fiamo na-
fcofti, quando ¢ ftato fcoperto cio , che com-
mettiamo ? o dachi ¢ ftato fcoperto ? Das
noi forfe , che fiama da’ gentili appellati
rei ? Ma voi confeflate , che a’miiterj deefl
mantenere il {ilenzio . E fe taccionfi 1 mifterj

Samotracj , ed Eleufinj , quanto pilt debbo-

bono tacerdl rlllr”\; cofe, che W'lhi“t': 3 pO["
fono effere punite dagli uomini , mentre frat-

3 tan=
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», tanto fi afpetta il divin gaftigo 2 Se dunque
,» 1Criftiani non fono1 traditori di loro mede-
,, fimi , dungne lo faranno gli eftranei .
,, Ma come poffono gli eftranei averpe no-
.y tizias feda mil‘[crj fono fempre allontanati i
,, profani, e riguardanfi gliniziati dagli altei @
,, Potete forfe rifpondere > che cosi porta la fa<
,, ma 2 Ma lanatura della fama'a tutti & nota,
,, ed & voftro il proverbio, effer ella un male
s lafama , ulqual male niuna cofa ¢ pit ve-
2 Joce . B perché mai & cattiva la fama ? Perché
,, forfe ella & veloce ? Perché annunzia le cofe,
,, che avvengono? O perch¢ ella ¢ fovente
,, bugiarda? alche né pure allora , quando ap-
,» porta qualche verita, ¢ libera da ogni menzo-
»s gra, levando ella fempre quqlcofa 5 0 aggiu-
5, gnendo, ‘o mutando in qualche parte la ve-
5 rith fleffa... Meritamente adunque la fola
»» fama da voi altri fi adduce come con l'lpcvolc
5 dLilL {celleratezze de *Criftiani. Qllf‘ﬁl ¢ da vol
,» contro de’ noftri citata come anpunciatrice
,, delle noftre iniquita, fcbbene per tanto.tempo
,» non ha potuto provarc C“)jChL haldivolgatos,.
Minucio Felice nel celebreDialogo 1=.md.;m Ot-
tawio rifpondendo alle accufe di Cecilio gentile,
il quale avea detto,che i noftri erano dell'ultima
(4)feccia del popolo,e che aveano raccolta la pil
imperita gente , e aveano fedotte le donnicciuo-
Je , e congiurato , ¢ che nelle loro notturne
adunanze fervivanfi di crudeli cibi, e ch’erano
foliti di diftinguerdi tra loro con occulte note,
e che iniziavano i Joro catecumeni in quefta gui-
{a , cio¢ che cuoprivano col farro, per ingannare
glincauti, un bambino , e che era quefti dalo-
ro con varj colpi ferito, e uccifo, ¢ che erano da
effi Jeccato il fangue di lui , e le membra lace-
H 3 rate,
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rate, e che finalmente fi defle luogo alla diffolu-
tezzas alle accufe di Cecilio s diffi, rifponde in
quefta guifa Minucio . ,, Quanto fia egli ingiu-
,, fto il giudicare delle eofe né vedute , né co=
,» nofciute , come voi fate , credetelo pur 2
., noi, che fummo una volta a voi fomi-
,s glianti;e ciecamente penfavamo , come Oras
sy Volaltri v’ immaginate , che i Criftiani vene-
,» rino de’ moitri, divorino i bumbini , e cele-
, brino degl’inceftuofi conviti. E non intende-
4> vamo gid che fimil forta di favole fpacciavafi
,, da coloro , i quali né aveano inveftigato s’cra
s, vero cid; che vantavano , nél’aveanprova-
,, to, né aveano conofciuto veruno in tanto
55 tempo 5 il quale o per ricevere il perdono,
45 s’era ftato unito co’ Criftiani , o per farfi me-
,» rito, avefle atteftato finceramente di aver
,; veduto , che da’noftri tali cofe {i commette-
5, vano . Anziche poteamo nol capire, fe avefl.
sy fimo fatto rifleflione , che non dovea effere
,»» malvagia quella fetta, i cui feguaci non fola-
sy mente non {i vc:gognano di alferire di ef-
5 fere tali, quali {ono , né¢ temono, minac~
5, ciati per cagione di effa, 1 tormenti, ma fi
»» pentono eziandio , e loro eftremamente di-
s» fpiace di non effere ftati addetti fin da princi-
pio alla medefima . Noi per altro allora,
,»» quando eravamo dediti alla fuperftizione de-
s, glidoli , fe ci fi prefentavano i Criftia-
,s Ni, credevamo, che nondoveflero effere af-
,, coltati , poiche eravamo di fentimento , ef-
fer eglino inceftaofi, e parricidi; onde tal-
4, volta contro di efli incrudelivamo , e fiera-
,, mente li tormentavamo, a fine d’indurlgi a
s, negare, accioccché non periffero , cosi efer-
,, citando contro de’ medefimi una perverfa
5y Ma=
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maniera di gindicare,la quale non ricavaffe il

)
:, vero, ma coltrigneffe a proferir la men- (a)e.xxvin.
v ,, zogna(a). .- A Criftiani perd non ¢ lecito p-163-Edic.
& ., di fave , né di penfare fomiglianti fcellera- ejuld.
] ,, tezze , febbene voi fingiate dc’ cafti, e d¢’
. ,» pudichi quelP’empietd ; che non crederem-
I8 ,» mo commetterfi da veruno mai, fe non le
T ,, vedeflimo commeffe da voi medefimi (b) + pyc. xxrx.
e, ,» Voglio ora io redarguire colui , che va fpar- p. 165, cap.
fea ,, gendo celebrarfi do’ fedeli 1 mifterj coll’am- xxx.p.173e
i ,, Mazzamento,e fangue di un fanciullo.Penfitu,
n », che poffa fingerfi una tal favola, o crederfi, da
7 , chinonosa di commettere fimili crudelt ?
0 ,, Veggio io, che da voi foli fono i voftri fi-
) ,, gliuolini (trangolati . ed efpofti a efere sbra-
¢ ,, nati, e divorati dalle fiere . So che appreflo
o ,» voi con certi medicamenti fitoglie la vita &
e ,, bambini prima , che nafcano. Quefte enormi-
o, ,, ti provengono dalladifciplina de’ voftri nu-

,, mi ... Maal Criftiano né vien permeflo di

ke ,, vedere Pomicidio , né ¢ lecito di udirlo, e

& ,, tanto & egli lontano dal bere il fangue umano,

. ,» che ne anco fi ciba della vivanda, in coi vi e et
i » fiail fangue degli animali ircagionevoli (¢). ~ ...
. s, Circa Pinceftuofo convito, ¢ certiffimo, che®
: ,, per iftigazione del diavolo ¢ ftato da’ voftri a’

,» fedeli attribuito , acciocehé la calunnia , ¢ la

_» infamia imbrattar potefle la gloria della Cri-
ftiana pudicizia , e diftoglicfse i mortali dall’

,, abbracciare la vera religione. .. Debbono

-,, piuttofto quefii delitti efscre attribuiti alle

; ,» voftre genti. . . Noi non folamente portiamo

1 23

4 5 1l pudore nel volto , ma ancor nella mente .
o ,» Un folo matrimonio i celebra dal Criffiano...
3 ., Inoftei conviti non folamente fono pudichi,

,» ma ancor fobrj , poich¢ non ¢i riempiamo con
H 4 s, mol=
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‘ » dall’incefto , che alcuni de’noftri fi vergo-
g |1 e gnano della pudica unione . .. Non ci diffin-

ERE L ,» moltiplicith di vivasde, né¢ c’imbriachiamo
|'.'J.-’Ij . s, col vino, ma colla jr.n_‘fth pm;m'i:a o di
JiapL, ,, temperar l’:.!fq;i'czx.. . Scno cafte le noftre
; »» parole , cafto il corpo, e tanto fiamo lontani
.
.

| EL)
, i A 95 gmmm con note, e fegni efteriori, come
i s> Voi penfate , ma colla modeftia , ecoll’inno-
g » Cenza,,. Coslegli . Or che dalla Eucariitia

A I avelsero vanamente prefo motivo i gentili di ca-
lunniarci, e didire ( per avere malamente ins
tefo cid, che noi crediamo del corpo, e del
ol fangue del Redentore prefente in quel facra-
mento ) che il pane facro , cio¢ P eucari-
{tico » era da noi intinto nel fangue umano ;
iy 8 3
_ | pud facilmente dedurfi dallefprefiioni , che
' () Ltlad yp; Tertulliano (a) dove ferive : ,, Qual gentile

| UX0.C-V. p, e, ~ l . 1 i

e lafcerd la fua moglie , ch’efca di letto , e va-
4 daalle notturne adunanze , fe vi fard di bifo-
», gno?o la mandera a quel convito del Signore,
I » che viene dagl’idolatri infamato 2. + . Ti po-
' trai tu { o donna Criltiana ) nafcondere al-

3
Wi i »» lorché fegniil tuo letto s otilevi di notte 2
ol ,» orare ? Non fapra il tuo marito, che cofa
e ,» ti mangi avanti qualunque altro cibo? E g’

» gli & gentile , e avverte, ch’® pane, non
s, crederd , che fia quello , che fidice,, ? cio¢

i il pane intinto nel fangue umano. Dalle co-
¢ fe finora trattate oglz} uno puo agevolmente con-
I cludere, cheifedeli per riftorare i poveri, ce-
HIN e lebravano le adunanze , che agapi fi appellava-

Rk no , ederano chiari indizj dell’amore , che por-
iy tavano a’ loro proflimi . Congregavanfi pertan-
to iricchi, eibifognofi, e dopo di avere reci-
tate le lodi del Signore , e farta fervorofi ora-
zione > {i mettevano a federe , ¢ cibavanfi del-
le
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le vivande apparecchiate dalle perfone pilt co-
mode , e facoltofe, e dopo di efferfi cibati, edi
avere parcamente bevuto, levavanfi tutei, @
rendevano grazie a Dio , e quindi finalmente fi
dipartivano, ritirandofi alle cafe loro, e dopo
varj efercizj di pietd , e di devozione , fi cori-
cavano per ripofare, con animo di levarfi di
notte > e di offrire al dator diogni bene un nuo-
vo fagrifizio di lode .

111. Avendo adunque noi colle autorith degli
antichi moftrato, in che confifteffero le agapi, ¢
a qual pretefto mai fi foffero appigliati i nemici
del Criftianefimo per iscreditarle colle calunnie,
fa d’wopo 5 che veggiamo , fe quefte tali agapi
precedeflero,come penfarono alcuni,laBucariftia,
e fe ne’ primi tre fecoli, or fovente, ed or pil di
rado, il fagrifizio {i offeriffe o prima , odopo le
ftefle agapi.Coloro adunque,i quali s’immaginu-
no, che tali conviti precedeffero la celebrazione
dalla Eucariftia , contro I’Albafpineo, e contro
altri molti ScrittoriCattolici in quefta guifa van-
no argomentando (&) : Che ne’ tempi de’ fanti
Apoftoli fiero ftate le agapi colla celebrazione
della facra Eucarillia congiunte , lo moftrano la
origine delle agapi, e le ftefle calunnie inventate
da2’noftri avverfarj,per averne quindi prefalaoc-
cafione. Ch’ ¢ ftato provato, che le calunnie dell®
infanticidio , e del divoramento delle carni del
fanciullo,abbiano avuto principio dalla mala in-
telligenza del noftro dogma intorno al miftero
della prefenza di Gesi Crifto nella Eucari-
ftia. Ch’¢ certo, effer elleno nate le agapi da’
conviti de’ Giudei , mentre il noftro Redentore
a foggia de’ conviti medefimi celebrd la fiou ul-
tima cena, onde dopo la fteffa cena, fecondo 'ufo
degli Ebrei,celebro il pofteen iosche confifteva nel

Pie

Se le agapl

[ celebraf

ero auants
la celebra=
zione della
Escaristie

(2) Bobem.
Difs.1v.De
Coit, Chr.
ad capiend.
cibum C.1.
§. IV.p.244
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pane, ¢ nel vino., Aggiungono , effer egli noto 2
tutti coloro , che verfati fono negli fludj de’
riti Ebraici , come il padre di famiglia appreflo
quella nazione era folito di dividere, dopo ter-
minato il convito, in due parti la focaccia, o
{chiacciata, che vogliam dire, e di porne la
parte maggiore fotto Ja tovaglia , e di coftituire
Paltra parte tra due intiere focaccie;e come allo-
ra tutti alzavano la patena, oil tondino > dove
era parte della focaccia , e cantavano ad alra vo.
ce: Queflo éil pane della poverta , e dell’affli-
zione mangiato da’ moflri maggiori nell’Egitto .
Chiunque ha fame wenga , e mangi . Chiungue
ba bifogno fi accofli , eficibi dellofferta dell
agnello Pafquale:e come dopo mangiata I'azimo
pane,portavafi a tavola il bicchicre , ch’era da’
commenfali benedetto colle parole: Zenedetto tu
oSignore noftro Iddio padrone del mondo,che crei
il frutto della wite.Or, profeguono a dire, che a
quefto nfo antico fi foffe conformato Gest Crifto
nella ultima fua cera,lo infegnano gliEvangelitti,
San Luca nel ventefimo fecondo capo al verfo
ventefimo del fuo Vangelo atrefta , che il Salva-
tore prefe, dopo ch’ebbe cenato , il calice...
. Lo fteflo confeffa 8. Paolo nella prima letrera 2’
f“_) capll-¥- Corinti () , lo che non folamente dee intender-
o fi del vino, ma eziandio de! pane. Laonde San
Marco nel quattordicefimo capo del fuo Vangelo
() v. 1. (&) dice 5 mangiando eglino , ovvero dopo,
ch’ebbero cenato, per fignificare , che quefta
vivanda fu "ultimo compimento della cena , la
‘qual vivanda, e bevanda fu onorata dal Reden-
tor noftro con un tanto miftero , che merita-
‘(C) 1.Core mente fu daS. Paolo appellata (¢) cena del Si-
CXLV-I9+ gpore . Del refto I'ufo della bevanda nella cena
Pafquale fudi due forte : la prima fu quella,
pﬁf
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per cuifi dava principio al convito, alla quale
fpetta il paffo di S. Luca () allora prefo il cali- (a)c. xx1i.
ce s erendute le grazie, diffe : prendetes e di- vz,
widetewelo tra voi + I'alera, per cui fidava ter-
minc al convito , e che apparteneva al poflcenio,
onde fcriffe il medefimo fanto Evangelifta (b) : By a0
fimilmente il calice dopo, che fi cenato, dicendo
¢rc. Usod pure il nofiro Redentore Penlogie , cit’
erano in ufo appreffo gli fteffi Ebrei ; il quale

i rito fu anche dopo offervato da’ fanti Apoftolis
fl e talmente fi accrebbe , che quindi pol nacquero
s le mefle folenni.Dicono inoltre,ch’® tutto cio ma.
fhe nifefto daPlinio,il quale diligentemente aveain-
dr veftigatoiriti,e le confuetudini de’Criftiani,e fe.
ke ce menzionedi un folo convito folito a celebrarfi
& in un determinato giorno , il quale convito era
i quel medefimo tanto deteftato da’ gentili , quafi
mi che da’ noftri in effo foffero folite a commetterfi

graviflime fcelleratezze. Per la qual cofa quando
Tertulliano defcrive quefto ifteflo convito (¢), €
non fa menzione delia Eucariftia, non fi dee
quindi argomentare coll’Albafpinco , che la Eu-

(c) Apol. c.
XXXIV.

ine cariftia, era un convito diftinto dalle agapi;
poiche effendo ella ftata un acceflorio , e come
i un appendice di quefle, non era neceflario,
fre che efpreffamente la nominafle , effendo la parte
fn congiunta col tutto , e fottintendendofi I"accef-
o forio. E chi mai potraffi perfuadere, che la
o Eucariftia fofle ne’ tempi di Tertulliano fepara-
oft ta dalle agapi , s’ella fu con effe congiunta né’
e tcmpi eziandio pofteriori ? Non fi nega , che s
it collPandare de’ fecoli la Eucariftia fi foffe comin-

ciata a celebrare fenza le agapi , e forfe anche
nella eth di Tertulliano , il quale attefla , che
poteafi ella celebrare avanti, che fpuntaffe la
luce del fole 5 onde erra di nuovo P’Albafpineo »

men-
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mentre conchiude , che Pufo della facra cena |
4o fempre fu dimattina folamente; la qual con- |
il () Ep. 11v. fuctudine fn‘ molto ]'zoﬁcriorc » come afferma |
! alexvin. T. Santo Agoftino nella fua lettera a Gennaro (a) | |
1l.opp. Ed. Finalmente, cosi terminano gli avverfarjillory |
an. 1700. P ragionamento . In ultimo luogo la Eucariftia |
95.feqq. potea celebrarii ne’ tempi di Tertulliano fenza , |
_ che precedeffero le agapi, ma non potea prece-
S dere alle agapi la Eucariftia medefima. Ag- E
¢ (b) Tbid. §. giugne a quefta un altra queftione il Boemero , f
it xrit. pag. ed ¢ (b), fe la Eucariftia fia ftaca celebrata , fi i
R 247 nite ch’erano le agapi ; e cosi difcorre : S, Gian
(i Grifoftomo difende , che lafacra adunanza, e :
' la comunione precedeva il convito,dalla qual te- i
ftimonianza deducefi, giufta la opinione del
i Boemero medefimo , che I'agape non fi celebraf- v
R bl fe fenza la facra adunanza , in cui fi offeriva il
e fagrifizio , anche ne’ tempi di quel fanto Padr | :
ag agrifizio , anche ne’ tempi di quel fanto Padre, | ¢
L e che percio erri I’Albafpineo, che foftiene, [
efsere flati quefti due conviti feparati nell’eth |

' non folamente del Grifoftomo , ma eziandio di :
| Tertulliano. Ma non fi deduce, foggiugnes &
o lo flefso ferittore Proteftante , che fin da princi- |

il pio la comunione precedefse alle agapi . Anzi

i EpiL1v. S 2 i
c - y e
;(.Izvx\l".n.p. Santo Agoftino (¢) dice egli, nella fua Epiftola a

o4- feqq. T. Gennaro ci afficura, che Pordine fu mutato
11, coll’andare de’ tempi, ficche laddove prima al-
la comunione precedeva la cena, dopo prece-

defse alla cena ftefsa la comunione .
Ma quefto autore Proteftante come foven-
i te altrove , cosl in quefto luogo ancora fi difco-
R fta dal vero, e quelle autorita degli antichi ap-
i i porta , che giuftamente intefe, diftruggono la
& 1l fentenza , che con tanto impegno foftiene egli
& contro I’Albafpineo. E per verita onde pud egli
Mo mal provare , che ne’ tempi degli Apeftoli non
g i

s e
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{i celebrafse mai la Eucariftia, fenza, che fi cele-
brafsero 1’agapi ? Che fe furono le noftre adu-
nanze, dette agapi, riprovate da’ noftri nemici,
quafi che in efse g:a"x(ﬁmc e infamiflime {ce-
leratezze fofsero da’ Criftiani commefse , per-
ciocché aveano malamente i gentili mrein cio,
che la Chiefa erede del corpo, edel fangue del
Redentore prcfcnte nella Eucariftia, non fegue
certamente , che femprcd& prlmirl\n fedeli la
Fucariftia coIIc agapi fofSe congiunta, baftando
wli emuli, che cio fofse folitoa farfi alcune»
-olte , per prendere quindi occafione di calun-
niarci , mentre fembrava loro di poter rendere
la favola pit verifimile , fe avefsero rapprefen.
tate le reitd come folite a2 commetterfi non in
una congregazione, dove il folo pane, e vino fi
ad wrafae, ma in un adunanza di convito , e di
allegria . Né per efsere ftate le agapi fomiglian-
ti in qualche parte a’ conv;tl de’ Giudei antichi
( qmncunque molte cofe ne’ conviti da’ Giudei
medefimi {i adoprafsero,che .1}1p1'cisomoﬂ11 non
erano certamente inufo ) puo concederfial Bo-
emero, che fempre, e da tuttileagapi fi con-
giugnefsero alla celebrazione della Eucariftia.
Imperciocché efsendo la fanta Eucariftia , co-
me lo fte {so Boemero confefsa , uno de’ facra-
menti del nuovo teftamento, ed efsendo ordina~
to da Gesu Crifto , che qua]uncltm volta ficele-
brava , non fi tralafciaffe la rimembranza di lui,
{enza aver egli difpofto , che fi faceffe una s
cena, e un convito avanti la Eucariftia, fa
d’uopo confeffare , che non iftimavano gli Apo-
{toli , e fucceflori loro , effer ella indifpenfa=
bile la ceremonia delle agapi , allorché do-
vea cflere da loro confagrato il pane, e il vino
nella facra menfa. Laonde I du.m}no del noftro
Sal-
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Salvatore , che pria d’iftituire il divin facramen.
to Eucariftico , celebro la cena Pafquale co’ fan.
ti Apoftoli, non pruova a favore del Boemero |
poiché né obbligo il Signore i fuoi di anteporre ,
o di pofporre unatal cena alla cela.b:'az:one del.
la Bucariftia s né volle , che le ceremonie legah
qual era quella del’ Agnello Pafquale,da’ fuoi in
avvenire fi offervaffero, anzi comandd egli,
che fi toglieffero , perciocche effendo elleno fta-
te figure di lui, venuto il prototipo, cio¢ la
cofa da effe figurata , doveano affatto fvanire.
Quanto a cid, che dice della eta di Plinio il Boe-
mero 5 tanto ¢ falfo, quanto ¢é falfo ancoras
ch’egli concluda bene allorché difende 5 che fem-
pre ne’ tempi de’ fanti Apoftoli , e in tutti i luo=
ghi la Eucariftia fi celebraffe immediatamente
dopo le agapi. Imperciocché febbene Plinio non
fa menzione , che di un folo convito , e di quel
convito , per cui erano calunniati i Criftiani de’
{uoi tempi, nulladimeno non accenna eglialtro,
fe non, che le agapi in un determinato giorno,
cheio credo fofie la Domenica , foffero folite 2
celebrarfi , poiché allora erano piene les
adunanze de’ noitri. Manon é credibile, che
tutti gli altri giorni della fettimana, vivente Pli-
nio, i Criftiani fiafteneffero dalla celebrazione
della Eucariftia . Che fe una volta la fettimana
folamente fi faceano le agapi nell’ Afia Minore
ne’tempi di Plinio, quelle congregazioni, delle
quali parla Sant’ lwn“z-a Martire contempora-
neo del medefimo i*luma » einculca, che {i fac-
ciano fovente dagli Smirnefi, e dagh Efesj , non
furono certamente quelle delle agapi , ma quel-
le, dove fi celebrava, e fi d|ihrbuwa folamen-
te Ia Eucariftia . Perciocché cosl ferive il Santo
a S. Policarpo Vefcovo delle Smirne : Faccianfi

pin
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Iu’%'!, pin fovente le Cengregazionis e cerehinfi nomina-

" gamente tuiti « Non difpregiare i fervi, eles

n ferve erc.(a) . Eagli Bfefi: Studiatevi di ady- () tv.pe
EP'«“ narvi pin [peffo alla Eucaviftiase a glovia del si- 7"
*H gnore : poiche quanto pin fpeffo wenite a que-

i fa funzione , diftrugzete le potenze del diavolo,

i e difciogliete i tradimenti di lui colla concordia

o, della woftrafede . S. Giuftino Martire nella fua

ot prima Apologia defcrivendo la maniera,con cui

% a fuotempo fi celebrava la Eucariftia , non fola-

ite, mente non dice, che congiunte foffero con effa

Boc. le agapi, ma talmente ancora difcorre , che

1, moitra, che né¢ precedevano in Roma allas

. Evcariftia. , né ad efla per I’ ordinario

b fuccedevano . Ecco le parole di lui: 5 (&)

e ,» Noi dopo di avere battezzato colui , che ha (%) 1+ ELxve
08 » preflato credenza 2’ dogmi della noftra reli-® ™"
el » gione , lo conduciamo zall’adunanza di quelli,

& s> che fono da noi appellati fratelli , cioé¢ de’

i, », battezzati , e fubito, che coftoro fono con-

- », gregati , pregano infieme il Signore e per

0 » lo nuovo battezzato, e per noi, e per tutti

h », gli altri fparfi per univerfo mondo » fuppli=
»» cando Dio con tutto lo sforzo dell’animo,
B »» che avendo noi acquiftato la cognizione della
) » veritd , fiamo fatti degni della grazia di me.
»» nare colle opere una vita retta, edi offerva-
» rei precetti, affinché pofliamo confeguire la
y» €terna» e vera beatitudine. Dopo termina-
»» te quefte tali preghiere ci falutiamo fcambie-
»» volmente col bacio . Quindi a chi prefiede fi
»» prefentadel pane , edel vino, e dell’acqua,
»» le quali cofe avendo egli prefe, di lode, e glo-
» ria all'autore dell’univerfo pel nome del Fi-
»» 8linolo , e dello Spirito Santo, e diffufamen-
»» te rende grazie pe’ doni medefimi al Signore.

sy Lero
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I'erminate che fono le preci » e finito il reqe
dimento di grazie . tutto il popolo dice s
amen , la qual parola Ebraica fignifica, f§
faccia . Dopo quefta acclamazione del Popo-
lo, 1d|;c’m. diftribuifcono a tutti 1 prefenti
il pane, eil vino, e l"acqua, fopra cui fono
ftate rendute le grazie , e ne fanno partecipi
ancor i lontani , portando loro i facri mi[fcri.
Or quefto tale alimento apprefio noi & appd-
lato Eucariftia , di cui niun altro puod mai par-
tecipare , fe nonche colui , che crede, ef-
fer veri que’ dogmi, che noi predichiamo,
ed ¢ ftato rige nu-ato col fanto battefimo, e
vive in quella guifa, ch’¢ ftaca prefcritra dal
Redentore noftro Gesu Crifto . E per vera
dire non prendiamo noi quefto alimento , co-
me prendiamo il comun cibo , e le comuni
bevande, ma ficcome pel Verbo di Dio fatto
carne Gesi Crifto ebbe carne , e fangue per
la noftra falvezza, cosl aneora qml cibo, e
quella bevanda, fopra cui fi fono fatti i ren-
dimenti di grazie, per la preghiera contenen-
te le parole dello {teflo Redentor noftro, on-
de le carni , e il fangue noltro fi alimentano ,
{appiamo , fecondo gl’infegnamenti del noftro
divino maeftro, e fer carne , e fangue di lui
medefimo , cm di qml Geslt incarnato .
Perciocche gli Apoftoli ne” loro commentarj,
che fono appe hrm Evangelj , atteftarono
effere ftato loro cosi comandato da Gesi , al-
lorché egli prefeil pane, e rendé grazie a
Dio Padre , ediffe : G @oi fate in imia com-
memorazione ; quefto ¢ il mio corpo > e allor-
che prefe ii c.“i;e > erendé grazie , e difle,
quefto ¢ il mio fangue , e diede loro ,accioc-
che né bevefiero . .. Fino da quel tempo noi
5 Cl
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¢i rammemoriamo di quelte cofe , quando ci
aduniamo, e potendo foccorriamo i bifognofi,
e fempre ci troviamo infieme, e nelle no-
ftre oblazioni lodiamo il creatore di tutte
le cofe per lo figliuolo di lui Gesu Crifto , e
per lo Spirito Santo . Nel di pertanto da voi
chiamato del fole tucti i fedeli abicanti nella
citta, ¢ ne’ luoghi circonvicini ci congre-
ghiamo in un ifteflo luogo, e leggiamo i com-
mentarj degli Apoftoli , ovvero gli feritti de®
Profeti , finché permetteil tempo. Avendo
di poi terminato la fua funzione il lettore ,
chi prefiede eforta gli adunati a imitare le_s
preclare azioni di coloro , che fono facinella
lezione mentovati , o a mettere in pratica le
maflime 5 che hauno apprefe fentendo leg-
gere. Quindi tutti alzandoci, preghiamo 3
e terminata la orazione , apportafi del pane ,
del vino , e dell’acqua, e chiprefiede » pre-
ga, e ringrazia Dio; eil popolo acclamando
dice , ameu; e finita Pacclamazione , 1 fa
da’prefenti la diftribuzione,e la comunione di
quelle cofe, foprale quali fonofi rendute le
le grazie, e agli affenti la ftea Bucariftia &
manduta pe® Diaconi. Allora chi ha la poffi-
bilita , e vuole, di a’ poveri cio , che gli pa-
re, e la fomma dicid , che fi ¢ raccolto,
viene depofitata appreffo colui , che prefiede;
ed egli fovviene 1 pupilli, le vedove , gli
ammalati, e glialtri bifognofi, come i car-
cerati, i pellegrini 5, . Ognuno leggendo

quefto celebre paffo di S. Giuttino , agevolmen.
te comprende , parlarfi da quell’illuftre Apolo-
gilta di ¢io, che ordinariamente una volta la_,
fettimana faceafi da’ fedeli verfo la mety del fe-
condo fecolo della Chiefa . Or non facenda egli

Zom, [II, I men-
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. autority di Tertulliano ragioneremo noi alquan-
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menzione veruna delle agapi , mentre defcrive
le facre adunanze , nelle quali era celebrata la
Eucariftia , fa d’uopo credere, che ordinaria-
mente la celebrazione della Eucariftia medefima
non foffe in quell’eti congiunta colle agapi, ma
che fpeffe volté quefte o pel timore delle perfe-
cuzioni, o per altro motivo fi tralafciafero.Dell®

to dopo, dove dimoftreremo , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , quando le agapi erano cele- |
brate, non precedevano , ma per lo pitifuccede=
vano al convito Eucariftico. Frattanto deefi of=
fervare quanto ripugni a fe medefimo, e quan-
to, fenza avvederfene , fi contradica il Boeme-
ro , mentre dice:,, (a) E chicrederebbe mai,
ché nella ety di Tertulliano fofle la celebra-
zione della Fucariftia dalle agapi feparata,
,» fe dopo que’ tempi ancora fu ella con
» cfle congiunta » Concedo perd , che fu dipoi
,, introdotto I’ufo della Eucarifiia fenza le aga-
5, Pi, eforfe fine da’ tempi di Tertulliano , af-
,, formando egli, che poteafi ella celebrare
,»» avanti, che fpuntaffe la luce del fole 55 . Im-
perciocché fe fino da’ tempi diTerculliano fu in-
trodotto I’ufo di celebrare fenzale agapila Eu-
cariftia , non fari dunque incredibile ,” che foffe
allora la celebrazione della Eucariftia medefima
delle agapi feparata , febbene dopo fi ritrovafle
talvolta congiunta colle fteffe agapi. Ma dird
forfe il Boemero , ch’egli parls delle agapiin
tal guifa, che flimi, non effer elleno, ogni
qual volta fi celebravano, mai ftate celebra-
te, fe non che poco prima della Eucariftia » O \

22

quefto appunto & quel , che coll’Albafpinco noi
neghiamo . Diciamo pertanto, che almeno fino

da’ tempi di Plinios fe nonanche alle volte
da’



DE’ PRIMITIVI CRISTIANT . 131
da’ tempi de’ fanti Apoftoli era la Eucariitia
prima delle agapi celebrata. F per vero dire
negli Arti Apoftolici defcritti dalP’Evangelifta
San Luca, noi leggiamo (a): ,, che i primi di-
»» feepoli del Signore , dopo avere perfeyverato
s> lungamente 2 orare ne tempio, firitiravano
» in unacafa, equivi ( come jo credo » nel
»» cenacolo ) fpezzando il pane ( cigé¢ cele-
» brando la Eucariftia ) prendeano I'alimento
»> con allegrezza, . Mentovandofi adunque
dal Santo Evangelifta in primo luogo la frazione
del pane , che indica la Eucariftia , in qual gui-
fa potraffi mai provare , che quefta non prece-
defe , mafuccedefle al convito delle agapi 2 Non
¢ egli per avventura piy verifimile ,che nella fa-
cra funzione precedefle la ceremonia , e il mi-
ftero, ch’ mentovato in primo luogo ? Poffiy-
mo noi adunque argumentare , che ’erano allo-
ra le agapi celebrate da’ fanti Apoftoli, ficele-
braffero dopo la funzione della Eucariftia. Quin-
di¢, che San Giangrifoltomo nella citata Omi-
lia xxv11. fopra la prima Epiftola 2’ Corintj al-
la pagina gid accennata ferive :,, Che ne’ tempi
» Apoflolici in certi determinati giorni faceanf
»» comuni le menfe, e celebrata la facra adu-
» ranza, dopo la comunjone de’ facramenti ,
» tutti infieme comingiavano il convito . prepa-
» fato da’ricchi , mangiando quefti unitamen=
» te ¢o’ poveri,, . Ma il Boemero folticne ,
che S, Gian Grifoftomo parli della confuctudi.
ne , che nell’eta fua valeva. La qual cofaé as
mio credere affatto infuflifiente , e inventata
dallo Scrittor Luterano a capriccio . Impercioc-
cheé ragiona efpreffamente il Santo dell’ufo de’
tempi de’ fanti Apoftoli,fenza fare non folamen-
te una efprefla,mané anche una tacita menzione

Iz di

(2) c. 11, y.
46.
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di ¢id , che nell’eti fua foffero foliti di fare in-
torno alle agapi i fedeli , come dall’addotto con-
tefto ognuno pud agevolmente comprendere,
E affinché pitt chiaramente poffiamo noi dimo-
firare la veritd , e convincere di errore il Boe
mero , non fark fuor di propofito I'apportare il
paffo medefimo colle parole,che precedono,e che
feguona dopo 'arrecata te(timonianza.,,Siccome,
dice egli,le tre mila perfone,che da principio
,, aveano creduto, mangiavano in una tavola co=
., mune, e in comune poffedeano , cosi ancora
avveniva in quel tempo, in cui fu fcritta
,» quefta lettera dall’Apoftolo, ma non con tan-
,, ta efattezza . Poiché rimale allora folamente
una fomiglianza , e come fequela di quel pri-
miero conforzio , e fi diffufe nei pofteri. Or
perché fuccedeva, che altri erano poveti,
,» ¢ altri ricchi, non faceano comune tutto cio,
che pofsedevano; ma in certi determinati
giorni faceano comuni le menfe , come era
» convenevole , e dopola facra aduminza, €
la comunione de’ facramenti, celebravano
tuttiil comune convito apparecchiato da’ ric-
chi, iqualico’ poveri unitamente mangia=
vano . Ma finalmente futolto ancora quefto
,, coftume 5. Parla adunque dell’ufo , che va-
lea ne’ tempi di §. Paolo il Grifoftomo, ¢ non
della confuetudine dell’eta fua; onde ingiuftar
mente & riprefo I’Albafpineo dal Boemero , co-
me fe non avendo quefti intefo 'addotto pafso ,
da cui fi provi, che nel quarto fecolo le agapi
fofsero colla Eucariftia conginnte , abbia avuto
PPardimento di negare , che congiunte fofsero
ne tempi di Tertulliano. Anzi deefi ripren-
dere il Boemero medefimo , il quale dardo una
tale intelligenza all’autorit del Grifoftemo , ha
ofato

3
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ofato diredarguire lo ftefso Santo , come fe dal
coftume dell’et} fua abbia voluto argumentare),
che ne’ tempi Apoftolici altrest le agapi fucce-

- defsero alla celebrazione della Eucariftia s men-
L tre il Santo cosi parla degli Apoftolici s che na
i pure fade’ fuoi tempi una minima menzione .
 (he Non fu minore la franchezza del Boemero, al-
me, lorche, fenza arrecare in favor fuo veruna tefti-
i monianza , riprefe Perudito Giuftello , il quale
e nelle note al Codice de’ Canoni di tutta la Chie-
n fa al canone nono del Concilio di Cangra foltie~
ity ne, che ne’ tempi antichi dopo la Eucariftia fe-
tane guiva ’agape , cio¢ un fobrio convito . Potreb-
nte be perd qualcuno opporre , che il Boemero fi
pri fondo fopra un pafso decifivo di Santo Agoftino.
Or Egli & veriflimo , ch’egli adduce quefta tal te-
o ftimonianza ; ma la rifiuca dipoi , come contra-

ria al fwo fiftema , ficché 2 fo medefimo , come
fovente gli avvicne, ripugna , ed 2 mio giudi-

o zio fi contradice : ,, Nulladimeno ( cosi parla

¥ » dopo 5 che ha riprovato il fentimento del (o) S B 245
1y 2 i S : §exIv.
b s, Giuflello) non nega Agoftino, che I’ ordine

14 »» della celebrazione della facra Eucariftia, e

2 » della cena fu mutato collandare de’ tempi,

b s» € che era da principio affatto diverfo 3ye QF

y veggiamo qual fia la teftimonianza dj quel Santo

: Padre, e confideriamo , s’lla ¢ contrariz alla

% fentenza delP’Albafpineo , il quale Albafpineco

2 non ha mai negato , che gli Apoftoli nella ulti-

.'01 ma cena celebrata col Signor noftroGesn Crifto,

prima fi cibarono delle altre vivande , e dipoi
preferoil corpo , e il fangue del Redentore me-
defimp fotto la fpecie del pane , e del vino nella
Eucariftia allora iftituita; né ha meffo in qubbio,
che ne’ tempiApoftolici qualcuno fi cibaffe in ca.
fa prima diaccoftarfi alla facra menfa. Ragiona

Iz adun-
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adunque in quefta guifa Agoftino: (4),, Appa~
rifce chiaramente . che quando per la prima
,, voltai difcepoli prefero il corpo, e il fangue
55 del Signore , non fi comunicarono digiuni .
,, Ma forfc dee effere tacciata tutta la Chie-
i, fa, perciocché in effa ricevefi da’ digiuni la
Eucariftia > Poiché piacque allo Spirito
Santo, che in onore di un tanto facramien-
,» to, il corpo del Signore entraffe nella bocca
» del Criftiano prima degli altri cibi. Onde
per tutto il mondo fi offerva un tal coftume.
Né perché dopo gli altri cibi diede il Signore ‘
,, il fuo ¢orpa, percio debbono venire a rice=
», vere la Eucariftia i fedeli dopo pranzo, o
come faceano coloro ; che mefcolavano
,» nelle menfe loro quefto Sacramento colle al=
,» tre vivande, e furono corretti dall’Apoficlo...
,» Laonde non comandd Crifto con qual ordine
,, doveffe prenderfi in avvenire la Eucari=
,» ftia , per riferbare quefto luogo agli Apo-
s ftoli, pe’ quali volea difporre le Cliiefe;
,» mentre fe avefle egli avvertito, che fempre
,» dopo il cibo fi comunicaflero i fedeli, credo,
» che niuno avrebbe ofato di variare un tal or=
,; dine . Quando poi dice I’Apoftolo parlando
»» di quelto facramento : per lo che miei fratellis .
s quando vi congregate per mangiare , afpetta~

s tewi Pun Ualtro, e chi ba fame.mangi in cafs,

s perche nonfembrische vi congreghiate a vofira

s condannagione 3 to fto foggiugne io difporre le

s altre cofe,quando faro ritornato . Deefi inten=

» dere, ch’erano molti gli ordini, che dovea . |
» infinuare, ficché non poteano comprenderfi |
,» inunalettera; e che dalui provenne quel-
», Pordine, che per tutto il mondo offerva la
,» Chiefa, eche nonfi varia per niuna diverfitd
29 dl
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5, di coftumi ,; . Or io dimando, dove mai Santo
Agoftino in quefto paffo attefti , che le agapi pre-
cedettero ne’ tempi Apoftolici alla Eucariftia 2
Se dunque non lo attefta , con qual ardire il Boe-
mero,avendo dato per titolo al paragrafo antece-
dente le feguenti parole : finite le agapi fi cele-
brava laEucariftia,dd indi per titolo al paragrafo
di cui trattiamo : o che fiprova coll’antorita di
Agoflino? Come non fivergogno di ferivere
nientedimeno non nega Agoftino , che Pordine fu
poi mutato > e che daprineipio lacelebrazione di
qguefto convito fu diverfamente difpofia? Di pid S.
Agoftino fpiega il pafio di S. Paolo con adattarlo
alla Eucariftia: de boc facramento loguens, e non fa
menzione delle agapi ; ma folamente dice, che
chiunque aveffe ayuto fame , fecondo I’Apoftolo,
{i cibafle in cafa, perché congregandofi i fedeli
non fi congregafiero in tal guifa, che nafceflera
de’ difturbi, e foffe loro di dannaziene il {acra-
mento iftituito per la falvezza degli uomini . Pe-
r0 il cibarfi in cafa era ufo differente dalle agapi,
onde il paflo addotto non ferve al propofito del
Boemero . Tuttavolta offerva lo ftefo autor Lue
terano, che due cofe ricavanfi dal paffe di Santo
Agoftino . 1. Che da principio , dopo gli altri
cibi, {i prendeala Eucariftia . 2. Che quefto co-
ftume fu dopo mutato da S. Paolo per tutta la
Chiefa. Ma ognuno , confrontando [autoritl del
Santo Dottore , puod agevolmente comprendere,
quanto fia ’eretico lontano dal vero. In primo
luogo adunque io nego, che Agoftino ftabilia
fca per regola generale , che da principio , cioé
prima che folfe da S. Paolo fcritta la citata lette-
ra a’ Corintj , per tutto, e fempre dopo gli
altri cibi fi prendefle la Eucariftia, Il Santo par-
la folo della ultima cena del Signore ; del refto,
I 4 non
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non determinas che prima della difpofizione di S;
' Paolo tutti, per tutto, e fempre fi cibafero

Z_;ﬂ I avanti di ricevere la facra comunione . In fecofe
LA IS do luogo offervo , che non pud mai provare il

iR Boemero, che S. Agoftino abbia errato , allor-
i che feriffe, che il coftume generale di comuni-
1 carfiifedeli digiuni, fia provenuto dalla difpofi-
el 114 ziohe di 8. Paolo . Imperciocché temerariamen-
Yk te egli riprova la regola del Santo Dottore , che
i P Ecclefiaftiche confuetudini, delle quali non {i
s moftra 5 che fieno flate introdotte da’ Concilj,
S8 ke debbono effere giudicate provenienti da’ Santi
Apofloli. Dicotemerariamente , perch® non ap-
porta niuna ragione , onde fi pofsa conchiudere,
che S. Agoftino abbia errato , come egli preten=
de. E’ poiridicolofa la ofservazione , ch’esli fa,
i per convincere il Santo circa la materia della
f ()P 249. quale trattiamo. Ecco le parole di lui: (4),,
»» Ancora in quefta materia , (e vogliamo par-

s» lare con veritd, non troviamo noi niun veftis

W »» gio della mutazione fatta ne’ tempi Apoftoli-
"1 s €i;anzich¢ cofta dalla flefsa Epiftola di S. Pao-
' »» los trattaal fuo propofito d’Agoftino , che fu

»» tuttavia ofservato il primo coftume,, . Ma co-
ftui certamente non fu abile a capire,che S.Ago-
ftino non ha mai pretefo, che il primiero coftume
di cibarfi avanti, il quale non fu generale , fi
fofse mutato quando S. Paolo ferifse la lettera a°
{1 Corintj , ma dopo, cioé , quando lo ftefso Apo-
ftolo andd a Corinto, e difpofe a voce le cofe 3

. che non poteano comprenderfi in una letteras

[ onde in darno adduee il luogo tanto celebre del
) la fuddetea Epiftola, quando anche dallo ftefso
luogo , o tefto che vogliam dire » {1 potefse com-

provare cid, ch'egli pretende, che le agapi fi

celebrafsero avanti la Eucariftia. Ma il bene fi &,

Bl CIIC
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¢he dal tefto di S. Paolo non fi puo dedurre una
fomigliante confeguenza . Imperciocché cosi
egli ferive : (a),, Se qualcuno pare, che fia
y» contenziofo , fappia egli, che noi, e le Chie.
,» fe di Dio non hanno una tale confuetudine.
»s Laonde io denunciando tali cofe , non lodo,
,» che vi congreghiate non per lo meglio , ma
s, perlopeggio . In primo luogo adunque, con-
,» venendo voi alla Chiefa, fento, che vifono
» tra vol medefimi delle divifioni, e in parte lo
» credo... Congregandovi adunque voi,non fem-
» bra, che mangiate le cena del Signore . Poi-
»» ch¢ognuno prende avanti la {ua cena per man-
», giare , e alcuni hanno fame , quando altri fono
» Imbriachi. Non avete voi forfe le voftre cafe
» per mangiare , e per bere ? o difpregiate la
» Chiefadi Dio, e confondete coloro, che non
s hanno ? Che diro io? Vilodo ? in quefto
»» non vi lodo,,. Or poniamo il cafo, cheS.
Paolo, come dice il Boemero , ragioni unita-
mente delle agapi, e della Evcariftia: dimando
come da quefto pafio fi ricavi mai , che la Euca~
riftia alle agapi in quella ett fuccedeffe ? fe dun-
que né pure per ombra {i pud dedurre unatal
confeguenza dall’addotta teftimonianza, con qua-
le ardimento Papporta il Boemero per convince-
re di errore il grande Agoltino ? Potrebbefi per
altro aggiugnere , che non ripugna che S. Paole
in quel luogo parli della fola Eucariftia : percioc-
ché egli mentovando Pefempio del Redentore ,
rammemora la fola iftituzione della Eucariftia
medefima, e foggiugne :,, To ho apprefo dal Si-
» gnore cio, che viho infegnato , che il Signe-
»» re Gesu in quella notte,in cui era tradito »
35 prefe il pane, e avendo rendute le grazie »
s, ruppe il pane medefimo » cdiffe : prendete _

1> € Mane

(a) 1. Cor.
XI. Ve 170
{eq.
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;» @ mangiate,, quefto ¢ il mio corpo, che fi
i ] ¥€2Z4 per VOl » Clo voi fate in mia c¢ mmemo-
razione . Similmente il calice, depo ch’egli
1§ ,» ebbe cenato , dlcerdo, quefto calice nuovo te-
it »» ftamento ¢ nel mio fangue , ci6 fate qualun-
=i ,, que volta bevercte in mia commemorazione .
g i1 ,» Ogni volta adunque > cho voi mangerete que-
j {H) pane,c beverete quefto ca]tce,unmmz:crcte

! I 2

3

' : 23
¢ ,, la morte del Signore , finché egli venga . Sic-
& ,, ché qualunque perfona avra mangiato quefto

e ,» pane, e bevuto queflo calice indegnamente,
bR ,» fari rea del corpo, e del fangue del Signore.
i , Efperimenti pertanto 'uomo fe fleffo , e cosl

,, mangt di quel pane, e beva di quel cahcc 21

“he fe S. Paclo aveffe voluto parlare delle agapi

unitamente colla Eucariftia , non avrebbe forfe,
prr)pnnenm) Pefempio di Crifto, tralafciato di
7 parlare della cena ancora s che precedette la Eu-
cariftia medefima . Laonde mentovando la fola
Fucariftica iftituzione 5 fembra, ch’egli ragioni

b
£

g della fola Eucariftia fenza accennare fe le agapi fi :
‘ i celebraffero prima, o dopo della medefima. Ma |
A oppone il Boemero, cheS. Paolo dice: fmil-
1 nente il calice;dopo che ceno.Non lo nego . Que-
i (AT fto perd fu detto dal’Apoftolo contando cio,

che avvenne , ma non gia ordinando , chefice-
naffe prima della Eucariftia . Altrimenti avrebbe

i prima defcritto la cena, e poila ifticuzione Eu-
e cariftica . Ma non fece egli cosi . Mcntre trala-
B fciata la cena, fubitoimprefe a defcrivere las
Witk g Eucariftica iftituzione > accennando » che in

_ quefta confilteva la cena Dominica , di cui egli
i {crivea a’ fedeli di Corinto . Che fe dalle parole
i di S. Paolo : fimilmente il rah‘re dopo che cend,
& {i potelfe conchiudere, che ne’ ump: Apoftolici

la funzione delle agapi precedefe alla Eucariftia »
po-
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potrebbefi anchie concludere > che nelleta noftra

fi celebrino le agapi fteffle , e che preceda-

no la Eucariftia : perciocché noi pure diciamo

nel canone : in fomigliante maniera dopo, che fu

cenato» pigliando egli anche quefto preclaro calice

nelle [ue fante > e wenerabili mani, e avendo ele-

gato gli occhi a voi, 0 Dio Padre fuo Onipesente »

¢ avendovi parimerte rendute le grazie,benediffes

e diede a fuoi diftepoli . Ma chi pud eflere mai

cosi male avveduto , e cieco > che non veggas

effer ella affatto da molti fecoli tolta la confuetu-

dine delle agapi,febbene fi proferifcano tali parole

da’ facerdoti? To per altro concedo, che le aga pi ff
celebraffero ne’ tempi di S. Paolo da’ fedeli , ma
ordinariamente dopo la comunione de’facramenti,

come ben offervd San Giangrifoftomosla cui tefti-

monianza abbiamo pocanzi riferita . Non & mino-

re la impudenza del Boemero nello fpiegare il

paffo cftratto dalla celebre lettera di Plinio as

if Trajano . Impercioccheé pretende eglis che fecon-

¥ do Plinio fofle celebrata la Eucariftianel tempo,

che eranfi fatte Je agapi , e noo gii nell’adunan-

za,in cui fi faceano le preghiere da’ criftianidl o o
quella etd . Ma Plinio (&) raccontando, che X(f“hiii
avanti, che fpuntaffe la luce del fole, i Criftiani fi PTGWI'{“';"
adunavano, e cantavano le lodi di Gest Crifto, S
che credevano Dio s ¢ promettevano traloro di
non ingannare alcuno > e di non togliere I'altrui
roba, né di commettere altre fcelleratezze, e
quindi finalmente partivano , edinuovo {i ¢con-
gregavano per prender cibo,commune per altro,
e che non potea apportar a niuno alcun nocumen-
to; Plinio , diffi , tutto cid raccontando, non
nega, che nella primaadunanza {i celebraflero i
divini mifterj.e firendeflero i fedeli partecipide’
facramenti, Apzich¢ dicendo cgliche fi confedera-
: vano
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vano nella prima adunanza iCriftianiscolle paroles
Jeque facramento non in [relus aliquod obftringe-
re, moftie , fecondo la offervazione del Cellario ,
che prima ficibavano del corpo,e beveano il fan.
gue eucariftico , e poi partivano, e di nuovo
congregavano per celebrare le agapi ., Poj.
ché melle note alla fopracitata lettera , cosl
fcrive Criftofano Cellario : Affermando Plinio ;
che i noftrierano folitisfinite le preghiere,di par=
tire dal luogo della orazione, e di congregarfi di-
poi per prender eibo,parla delle agapi de’ Criftia-
ni . Poco avanti avea colla paroja facramento
accennata la Eucariftia 5 nel ricevimento della
quale i Criftiani fi proteflavano di wo ler fuggire
£ peccatis e coltivare la virtd . Finalmentes ‘
ragionando Plinio del cibo , che prendeafi nel

la feconda adunanza , e dicendo ch’era comune > ‘
e non nocevole , dimoftra come fi doveffe ribat- |
tere la calunnia inventata da’ noftri nemici in-
torno all’ammazzamento del fanciullo , e al divo-
ramerto delle umane carni. Cosl egli . B per
verodire , che i Criftiani nella liturgia , in cui
{i celebravano i divini mifterj , cioé la Eucariftia,
pregallero Iddio , che defie loro la grazia dieffe-
re lontani dalle fcelleratezze , e di feguitar las
virtit, {iraccoglie dall’Apologia 1. di S. Giufti-
no, le cui parole fono ftate da noi di fopra efat-
tamente defcritte. Tertulliano ancora riferen-
do in breve la lettera di Plinio nel capo fecondo
del fuo Apologetico (a), tralafcia la fecondas
parte di efla, che riguarda le agapi, e la prima
parte riguardante I’adunanza delle preghiere,
rapporta , dicendo , che quel gentile non trove
altro circai facramenti de’Crifliani, fe non che ¢
adunavano avanti lo [puntar della luce,nelle qia-
li adunanze cantavang le lodi di Crifloscome Liose

fa-
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faceano i propofiti di non rubare , di non adulte-
rare ¢rc. E giacche il Boemero aile volte provo-
ca a Tertulliano , e afferma, che quefli era ben
informato della prima difciplina del Criftianefi-
mo , fa d’uopo > che noi apportiamo un altro
paflo diun autore cosi antico, e di tanto credi-
to anche appreflo ’avverfario , che impugniamo,
dal qual paffo evidentemente conchiudefl, che
prima fi celebrava la Eucariftia, e non gia le agapi
da’ fedeli. Egli adunque nel capo trentefimo nos
no dello fteflo libro(a) parlando della facra li- (a) p. 119,
turgia, cioé della celebrazione della Eucariftia :
e dipoi delle agapi , dimoftra , ch’erano due ce-
remonie , o funzioni affatto difparate , ragionan-
do in quelta guifa ¢ ,, Ci congreghiamo, e face
,» ciamo le adunanze afpirando a Dio colle pre-
s, ghiere. La qual forza a Dio medefimo € gra-
» ta. Preghiamo ancora per gl'lmperadori, pe’
,» loro minifterj , e per le podefta di quefto fe-
colo, e per la quiete ;... Leggiamo le facre

22
| ,» feritture...Nutriamo la fede colle fante voci ,
i », cleviamo la noftra fperanza , fifliamo la confi-
i ,» denza, e inculchiamo la difciplina , e la of=
,» fervanza de’ comandamenti di Dio. Quivi an-
¥ ,» cora i fanno Pefortazioni , fi dannoi caftighi,
e ,» e {i fulmina la divina cenfura . Poich¢ fi giu-
. ,, dica con gran pefo ( come da quei , che fanno
- _, efler Iddio prefente,e veder tutto)fe qualcuno
1 ,, ha commefio qualche grave delitto, ed ¢ quefti
: » feparato dalla comunicazione della orazione,

] », edell’adunanza , e rilegatoda ogni fanto com=
mercio. Prefeggono 1 pilt efperimentati fe-

2] s*

{ ,» niori > iquali non co’ danari, ma col tefti-
i ,» monio del pubblico fi fono acquiftati un tal
v ,» onore ,,. Parla quindi delle limofine > che
y da ognuno > come le fiue facolta comportavano,
; €ra-
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crano folite a farfi , ¢ dimoftra, che fi difpenfa-
i vano da’ Prefidenti a chi ne avea mefticre. Or
: confrontifi quefto palio di Tertulliano colla tefti.
monianza di S, Giuftino Martire di fopra copio~
i {famente defcritta , e fi conofcerd evidentemen-
J te, ragionarfi da Tertulliano della funzione facra
iyt della Eucariftia, mentre tutte quefte cofe fa-
it Y ccanfi , come S. Giuftino attefta, allorché fi ce-
i lebravano i divini mifterj. Ma Tertulliano dopo
¥R quefta defcrizione della Liturgia, e dopo la ri-
prenfione fatea a” Gentili, pafa alle agapi, co-
me ad un alera cofz affatto difparata, e cost im.
i ; prende a ragionare (4) :5, Infamano anche i ne-
: #8t5 micile noftre cenegte , ¢ le tacciano come pro-
» dighe ... Ma vede facilmente I'uomo la pa-
» 8liuzza nell’occhio altrui, fenza che ravvifi
Rl »» ne’ proprj latrave ... La noftra cena pel fuo
My » nome dimoftra di qual forta ella fia , Chiamafi
»» ella da’ greci con quel vocabolo » che appref-
»» fo 1latini fignifica dilezione &c, Il refto & fta-
P to di fopra con efattezza copiato . Finalmen-
I \ te che i Criftiani foffero foliti di celebrare, quan-
i | doil tempo lo richiedeva , la Eucariftia avanti
! lo fpuntardella luce , lo attefta Tertulliano me-
et defimo , e aggiugne, cheuna st fatta confuetu-
dine ebbe cominciamento fino da’ tempi de’ San -
(5) Lib, de t Apoftoli:,, (5)1l Sacramento della Eucariftia,
' Coron. eap. 5y dice egliy, e nel tempo del vitto, e a tueti
a1l pe 1024 3, comandato dal Signore , ancora nelle adunan-
sy Z€5 che: ficelebrano avanti lo {puntar della
» tuce, fi prende dalle mani de’ prefidenti »,
i fecondo I’ Apoftolica tradizione. E chi mai ¢
cosl poco verfato nello ftudio dell’antichich , che
i fi perfuada , efferfi celebrate le cene da’ Criftia-
nidel fecondo , e del terzo fecolo della Chiefa
g avanti lo fpuntar della luce ? Bifogna dunque
' I con-
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confeflare , che, eflendo ftati foliti i fedeli,
quando la ragione , e le circoftanze de’ tem-
pi lo richiedevano , di levarfi di notte , come al-
trove dimoftra Tertulliano, e di lodare Gesi
Crifto, e di prendere avanti lo fpuntar della luce
Peucariftico ¢ibo » non celebravano le agapi, fe
non che forfe dopo qualche tempo, aun ora op-
portuna , quando dinuovo , giufta il racconto
di Plinio, fi adunavano. E per vero dire chia«
rifimi fono i paffi di Tertulliano , iquali fi ad-
ducono per provare , che la Eucariftia foffe {o-
lita di prenderfi da’ digiuni . MNou fapra forfe
marito gentile , dice egli nel fecondo libro fcrit-

to alla {ua moglie, (a)che cofiu tu mangi avanti |

ogni altro ¢ibo, e avendo faputo ch’é pane non cre-
derd egli,effer quello di cui fi dice,che fia intinto
nel fangue del fanciullo ? Sicché prendeafi il pa-
ne eucariftico avanti qualunque altro cibo . Dun-
que prendeafi dal Criftiano mentre era egli di-
giuno. Dunque non dopo le agapi. Lo fteffo auto-
re nel libro della Orazione (b) riprende alcuni, i
quali, per non mangiare, non fi accoftavano ne’
giorni delle ftazioni, allamefla, perche la fta-
zione {i difcioglieva ricevuto il corpo del Signo-
re. Quod ﬂatm folvenda fit accepto corpore Do-
mini . Or ch’ egli per la ftazione intenda il tempo
{pcfo nella orazione , e nel digiuno, lo dimoftra
nel libro de’ dl;yum al Cap. X.(c) dove dice,
Haec evit flatio [era , qua ad vefperam jejunans
pinguiorem orationem Deo immolat . Digiuni
adunque fi accoftavano i fedeli del fecondo, e
del terzo fecolo alla Eucariftia 5 per la qual cofa
non {i potrd mai concedere , che apprefio lorole
agapi fi celebraffero prima della Eucariftia . Ma
era rimafo, dice il Boemero , I'ufo di celebrare le
agapi avanti ’Eucaritia,apprefio alcuni Egizj fino
I
al

(k) e, x1v.p-
1315,

(c) p-550.
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144 pE cosTUMIL
al quinto fecolo della Chiefa, in cui viffe Piffg.
rico Socrate . Imperciocché racconta queft ne}
quinto libro (&) :., Parimente gli Egizj ( febbe-
» ne fono vicini agli Aleflundrini ) e i Tebani,
s, celebrano il fabato le adunanze , ma non par-
45 tecipano de’ facramenti , come fona foliti di
,» parteciparne i Crittiani . Poiché ufano eglino
s» dopo , che fi fono con varie vivande faziati
, nel convito , di ricevere verfo la fera ’Euca.
5, tiftia ,, . B’ veramente quefta una prova degna
dj un autor Luterano , mentre dall’abufo di una,
o due Chiefe , chefidifcoftavano dalla comune
confuctudine de’ Criftiani, pretende di conclu-
dere’ufo di tutti gli antichi feguaci della noftra
fanta religione : quafi che dalla circoncifione de-
gli Etiopi fi congludeffe , che anticanente i fe-
deli fi faceffero circoncidere . Che fe Santo Ago-
ftino nella fopracitata Epiflola (b) , ragconta,
chein quel giorno dell’anno, in cui il Signore
diede la cena 2’ difcepoli , aleuni per una parti-
colare commemorazione dopo gli aitri cibi pren-
devano la Eucariftia ; accenna egli medefimo,
che un tale coftume non provenne dalla tradizio-
ne, madall’avere coloro, che lofomentavano,
letto ne’ Santi Evangelifti , che Gesu Crifto Re-
dentor noftro diftribul il corpo , e il fangue fuo
dopo di avere co’ fuoi difcepoli celebrata la fua
ultima cena . Mentovafi quefta tale confuetudi-
ne nel canone quarantefimo primo della Chiefa
Africana, (¢) dove leggiamo: ,, Che i Sacra-
»» mentidell’altare non figelebrino fe non che
»» dagliuomini digiuni , eccettuato 1l giorno an-
» Diverfario, in cui fi celebra la cena del Si-
»» gnore .
Potrebbe perd qualcuno oppormi, cheil
Boemero non ha mai negato » che fia ftato matato
il
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il coftume di celebrare la Eucariitia colle’ agapi
ne’ tempi di S. Giuftino. Anziché dice egli ma-
nifeftamente , ch’effendofi moltiplicati in quella
eti i Criftiani , non {i poteano le agapi celcbrare
unitamente col facramento dell’aleare 5 onde fo-
vente i tralafciarono . Per la qual cofa non &

w

iy da maravigliarfi , fe il Santo mentova |2 Eu~

ey cariftia fenza fare delle agapi menzione.,, Ab (a) . XV+pe
Bugy 2 iNitios cosi egli ferive (a), ad inftar poftcoe- 293

deg: »s nii fe habebat , id quod etiam Plinii tempori-

R, s, bus obtinuiffe videtur ( ma noi abbiamo di-

Nune »» moftrato , che ¢id non {i pud dedurre dalla te-

el 5, ftimonianza Ji Plinio ) . Aft cum Agaparum

ofte s, ufus ob infigne Ecclefiarum incrementum , to-

e » ties frequentari non poffet , circa medium fe-

ifee » culi fecundi facra fynaxis etiam fine agapis ce-

g s, lebrata eft, utvel ex Juftini Martyris Apolo«

s ,»» gia fecunda conftat ,, . Tutta voltaa chiunque

wore | cosi rifponde noi replichiamo in primo luogo,

it che il Boemero or nega , ed or concede , che le

- agapinon fi celebraflero fovente infieme collas

i Eucariftia ne’ tempidi S. Giuftino.Qui lo conce-

i de, altrove chiaramente lo nega, come nel §.x11. (b) p- 246.

(&) dove in quefta guifa ragiona : 5, Et quis cre-

e s deretBuchariftiam ab agapisTertulliani cempo-
7 » re plane feparatam fuiffe ; cum tamen polt
i1 s> €jus tempora cum illis adhuc conjun&a fuerit?
fie » Id tamen concedo Euchariftiae ufum poftmo-
e » dum fine agapis invaluifie, & forfan etiam.s
i s, tempore Tertulliani, qui teftatur , quod etiam
e 5 antcloucano tempore illa Cc_]cba'ari poflit ,,.
- Imperciocche e dopo Tertulliano , o forfe ne’
1§+ tempi di Tertulliano medefimo , comincid ad

effere alle volte la Eucariftia celebrata fenza le
agapi, bifognery confeffare,che vivente S.Giufti-
no , il quale fiori molti anni primadi Tertulliano

Tome I11. K me-

(e

it
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AiRLERHE !
; 3Im'rh:"l';‘;.: m: defimo , 'la Eucariftia non fi cc!cbra.!'rc mai
; i'h‘:l‘ni- il fenza le fteffe agapi. Avendo adunque il Boe-
AT mgl'o_aﬁlt:‘mato, che fierano ne' tempi di San
St 1 e Giuftino, pel notabile accrefcimento de’ fedeli,

1 b Ut le agapi tralafciate, forza & > che fiafi contradet-
3 Lf‘i::ﬂ. i to. Ne fi pubreplicare da chi voleffe prendere

‘% | le difefe di quefto Scrittor Luterano , che fecon=
§ il i do il fentimento di lui, ne’ tempi di Tertul.
§ iae liano » e dopo ancora fempre {i ommettevano le

agapi, e alle volre nell’etd del Santo Martire
Giuftino ; perciocché pretende il Boemero > che

dopo ancora foffero le agapi in ufo , e alle volte

i p 2. ﬁ'ct:!;bl‘aﬂ-t'l‘o , onde (4) non vi t'u,_ fecondo lui,
’* differenza veruna tra la confuetudine , che re-

gnava vivente Giuftino, e quella, che dopo fu

da’ fedeli mantenuta nella Cattolica Chiefa . Of-

fervo in feconde luogo, che fe per la moltitu-

dine de’ fedeli furono i noftri ne? tempi di S.Giu-

flino coftretti a celebrare la Eucariftia fenza le

agapi, farebbero pure ftati coftretti aciq fure,

allorche Plinio reggeva la Provincia della Bici-

nia; mentre quefti attefta , ch’era si grandeil

numero de’ Criftiani nella ftefla Provincia, che

non folamente le cittd , ma le campagne ancora

] nerano ripiene . Per laqual cofa togliefi affatco
b la congettura del Boemero , il quale per la mol=
AR titudine de’ Criftiani, che fioriva verfo la metd
del fecondo fecolo, pretende, ch’erano incomode

g
‘ t’. : le agapi, e percio ne’ tempi di S. Giuftino , ma
J,‘_"' Ui non ne’ tempi di Plinio , furono tralafciate nella
§ R e celebrazione della Eucariftia.Finalmente offervo,
& 1 f“'*_ che fe il non efferfi parlato da S. Giuftino Marti-
I re delle agapi ha moTo il Boemero a fcrivere:
e Civca medium fecundi feculi facra Synaxis etiam
A [fing agapis celebrata eft ; il non eflerfi anche par-
ruii lato da Plinio della Eucariftia dopo di avere de-

fy! & g
el e Al fcrit-

f
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feritte le agapi de’ Criftiani, dovea muoverly 2
confefare , che la Eucariftia non fuccedeva alle
medefime agapi. Imperciocché fe il filenzio del
primo vale per efcludere le agapi dalla celebra-
zione della Eucariftia verfo la metd del fecondo
fecolo, perche il filenzio del fecondo non varra
parimente per efcludere dal terminar delle agapi
la Eucariftia ? E qui pure ¢ da notarfi la ftupidez-
za di quell’autor Luterano, il quale fondandofi
in quefto luogo ful tacere di S. Giuftino per to-
gliere le agapi dalla ce lebrazione de”divini mi-
fterj verfo la metd del fecondo fecolo |, e diftrug=-
gere in si fatta guifa, fenza avvederfene, cid
che avea egli altrove avanzatosriprende nientedi.,
meno I'Albafpineo , perciocché fondato ful fi-
lenzio di Tertulliano , aveadetto, che le agapi
nel 2. e 3. fecolo non erano congiunte colla ce-
lebrazione della fanta Eucariftia . ,, Negat hoc ,
5> €053 egli (a) Gabriel Albafpinaeus. . . quiaa
»» Tertulliano (ubi agit de agapis ) nullo modo
» fit mentio EBuchariftiae ... (6} fed inde minime
s, inferendum eft; Euchariftiam ab Agapis diftin-

al b X1.pe

¢ I
243

(b) 6. xn.

»» &am fuiffe ,,. Egli ¢ dunque si inetto 5 e ridi- g

colofo ( benché fia flimato da’ fuoi dottiflimo,

e diligentiflimo ) che non f{olamente difcoftaf ,

difputando , dal vero, ma evidentemente an-

cora 1i contradige . (¢) Bohem.
E per non dare a niuno motivo di cavilla- ¥id- poz-

247.0.X. 1.

re, e di pretendere , che il Boemero concede » Ay
efferfi alle volte tralafciate fino da’ tempidi Si Tersnliani
Giultino martire, e di Tertulliano, le agapi nelle Eucpari/iis
adunanze , ma averelleno , qualora fi celebra- efe porerar
vano (¢) preceduto fempre alla celebrazione del- //7¢ pracce-
la Eucariftia , 1a quale era come una loro appen- :‘}””‘"”
dice: dimoftrerd brevemente » che dal modo di o L
parlare di quell’autore i conclude a evidenza, wverfa.
K 2 che
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che pr"m di S. Giuftino le agapi precedevano
alla celebrazione della Encariftia , e dopo fu mu-
tato un tal coftume , onde le agapi fuccedettero
alla Eucariftia , ogni qual wvelta fi tennero;
e proverd anche ﬁ_nrtiannto aggravarlo, ch’ .”h
di nuovo i contradice . _QiludLln]UL nella pag.
243. promette di far vedere, che lc agapi furo-
no annefse alla Bucariftia : Annexa fme Euchari-
Jtia agapis . Prova cid dalla origine di efse agapi
nel §. x11. (2) Probatur ex origine agaparum,
Scende dipoi a dimoftrare,, che termiunate le s

agapi , fi celebrava la Eucariftia (b\ Agzapis
finitis Euchariftia celebrata eft 5 e cid malamente
provacon S. fXGQﬁHN)(CWPIOleﬁriﬂﬁlCO‘{FiJ"
nf.APWrHHﬁ:. Aggiugne , che S. Paolo non mu-
to q u;lio ordine . MNVec P.’I"HH hunc ordinem im-
usutavit , quod conflat ex Epiftola ad Corintpios.

(d) Anz l che ordine flefso pc:ﬁvuo in zlcuni
luoghi fino al quI.‘tﬁ fecolo: Quin potius in z»ff:-
bufdam locis weftigia hujus ordinis rcmmﬁumr .
(e) Finalme ntclitbllfcu , che quefto ordine di
celebrare le agapiavanti la Eucariftia, fu dopo
mutato. Ordo tamen bic poftea per confuetudinem
immutatus eft . (f). E cio egli procura di. mo-
ftrare coll’autoritd di S. Giuftino. Pretendeos
pertanto s che ne’ tempi di S. Giuftino era mu-
tato quelPordine . Bifogna -..i-mque concede=
re, che fecondo lui, viventeS. Giuftino , le»
agapi non precedevano la celebrazione delia Eu-
cariftia, ma le fuccedevano. Che fe avefse vo=
luto dire > che le agapi furono tolte ne’ tempi di
S. Giuftino , non 2 yvrebbe egli detto, che fu al-
lora mutato Pordine delle agapi , ma che elleno
furono tolte. Avendo egli adunque avanzato,
che fu Pordine medefimo mutato, fa d’uopo con-
fefsare, aver egli creduto» che laddove prima le

aga=
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aaapl {i celebravano avanti , allora cominciarono
2 celebrarfi dopo la Eucariftia . Che fe non avef-
fe egli voluto fignificar quefto, non facendo
niente al fuo propofito il paffo di S. Giuftino ,
Pavrebbe fenza dubbio tralafciato. Or quell’iftef-
fo Boemero , che non volendo conccm, efferfi
dopo’ la celebrazione delle agapi a’ tempi diS.
Giuftino martire celebratala Eumrxl‘m in altro
luogo (4) pretende, che né anco a’ tempidi
lcrtulll.mo , il quale viffe dopo, le agapi ftefsc,
quando faceanfi, IL:CCCC].L’:UV) alla CLILJ.JZION.C
de’ divini mifterj: ,, TemporeZertulliani Eucha-
» riftia effe poterat fine praecedentibus agapis ,
» fed non vice verfa ,,. E poco dopo (6):,, Nulla
s, tamen Ecclefiarum nova , & univerfalis difpo-
5, {itio hac de re fa@a eft , fed res haec arbitra-
,» Tia credita fuit , etiam adhuc circa initia feculi
s, tertii tefte Tertulliano de corona ajente : Ex-
» chariftiae Sacramentum & in tempore vickus ,
sy & omnibus mandatum a Domino etiam an-
sy telucanis coetibus : dum dicit etiam anteluca-
,» mis coetibus , hujus ufum integrum fuifse,
,» fatisaperte oftendit hoc novum quoddam jus
», antea hand uficatum , non tamen prohibitum
,» fuifse . Interim tamen contendit , mere arbi-
,» trarium efse : utrum tempore viltus , hoc eft »
,, ubi agapae celebrantur , & ita ex mare prifti-
5 10 poft agapas , an vero extra eas, amtelucas
,> Mis coetibus , ubi agapae minime celebratae
, funt, Euchariftia celebretur ,, . E cid fia detto
dLHE contrad zioni del Boemero . Che poi quelti
abbia malamente intefo il pafso di Tertulliano
eftratto dal libro della corona, ognuno pud
agevolmente comprenderlo, quando feriamente
lo voglia efaminare . E per vero dire , onde mai
ha potuto conofcere il Boemero, che quell’etiam
K 3 da

(2) $oxiz.p.
247.

(b) §. xv.p.
T
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da Tertulliano adoprato , voglia fignificare , che
la introduzione delle facre adunanze , dove fi
celebrava Ja Eucariftia , folite a farfi allora prima
dello fpuntar della luce, fofse affatto nuova, e
non proveniente dall’Apoftolica tradizione ? Non
¢ forfe eglicertiflimo, che Tertulliano in quel
luogo volendo dimoftrare , che moalte cofe ,
guantunque non fieno fcritte , debbono con tut-
to cio mantenerfi, perciocché¢ provengono dall®
Apcftolica tradizione , traglialeri efempli, che
adduce per comprovare il fuo fentimento , rife-
rifce ancor qneftodelle adunanze avanti lo fpun-
tar della luce? Non dice egli efprefsamente,
dopo rammemorati gli efenipli medefimi: harum,
& aliarum ejufmodi difeiplinarnm.fi legem expos
fiules Scripturarum , nullam invenies, traditio
tibi praetenditur anétrix, consuetudo confirma-
() Ter. 1, ITi% > & fides obfervatrix ? (a) Crede adunque
Je Corona lertulliano, che tali adunanze , avanti lo fpun-
c.rv. paoz, tar della Juce, ove fi celebrava la Eucariftia,
aveano avute dagli Apoftolici tempi laloro ori-
gine , erano {tate confermate dalla confuetudine,
e ofservate dalla fede. Altrimenti come avreb-
be egli tra tanti efempli,de” quali volea di propo-
fito dimoftrare P’antichith , arrecato un nuovo?
Epure quell’iftefso efempio, che adduce per
antico Tertulliano , ¢ prefo dal Boemero per
nuovo , e come arrecato per huovo da Tertullia-
no ‘medefimo . Fa d’uopo inoltre, che il Boe-
mero afsegni la ragione , per cui pretende, che
le parole di Tertulliano : ¢~ in tempore wiltus ,
vogliano fignificare , che la Eucariftia nel prin-
cipio del terzo fecolo fi prendefse alle volte dopo
la funzione delle agapi.Poiché non avendone egli
afsegnato alcun motivo della fua opinione , tanto
vale Pafferzione di lui , quanto il negare di qua-

lun-
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lungue altro. A me certamente {embra, che
il vero fenfo del contefto fia il feguente: il fz-
cramento della Fucariftia iflitnito , e ordinato
dal Signore,mentre ceno egli co’ diftepoliy a tutti,
¢ folito di celebrarfi anche nelle adunanze prima
dello fpuntar della luce , e prenderfi dalle mani
non di altriyma de’ prefidenti.(a) Che fe quefto ¢
il fentimento di Tertullianos non pud certamente
giovare alla opinione dell’avverfario . E per ve.
ritd qua. fen{o farebbe mail’addotta teftimonian-
za di quelP’antico fcrittore , fe avefle quel figni-
ficato, che dall’eretico gli viene attribuito ? Pud
egli darfi pitr affurda fincaffi di quefta ¢ 7] facra-
mento delia Eucariftia e nel tempo delle agapi,
e raccommardato a tutti dal Signore s aucora ne’
eeti chie [i fanno avanti lo [puntar della luce? E
pure cosl dovrebbe fpiegarfi, fe verafolle la in«
terpretazione del Boemero . Ebbe pertanto ra-
gione il Rigalzio di notaresche le deferitte parole
di Tertulliano fignificano , che il tempo di pren-
dere la Eucariftia era lontano dal tempo del
mangiare ( nel qual tempo era flata ittituita dal
Signore) onde prendevafi ella anche ne’ ceti, che
{i celebravano prima dello fpuntar della luce del
fole 3 e che febbene non fi voglia combattere
contro coloro, i quali foftengono, ch’ella fi cele-
braffe ancora negli altri tempis con tutto cio fi
vuole onninamente » che fi prende(ie avanti qua=~
lunque altro cibo . Poiché cosl ricerca Tertullia-
no nel fecondo libro indirizzato alla fua moglie .
Termino quefto paragrafo con rilevare un altro
abbaglio del Boemero , onde vieppill {i conofca ,
quanto inginftamente abbia egli acquiftato ap~
preffo alcuni il concetto, e la ftima di vomo di-
ligente , ed efatto ragionatore . Egli adunque,
che pocanzi avea riprefo I’Albafpineo Vefcovo
K 4 di

(2) De Co-
roma s itl,
ps103.
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di fingolare erudizione , e avea ft:bilito, che 2’
tempi diTertulliano non foficro alle volte le aga-
pi disgiumte dalla Eucariftia , percioccheé avea,
comeandava dicendo, ritrovato, che nel quarto
fecclo ancora erano unitamente colla Euciriftia
€ p: 25;.c‘cicbraru - L}:l; fteflo, (iifli_j nel §, xv. (4) dimen=
; ticatofi della fua propofizione , afferma : she ne’
tempidi S. Cipriano pafss in legge , che l¢ Euca-
viffia [i celebrafle fenza le agapi. Avendo per-
tanto noi efpofte le ripugnanze , 2 mani-
fefte contradizioni dello Scrittor Luterano , di
cui fi é dimoftrata la ftupidezza , e lo firavolto
modo diragionare , e avendo chiararrente dato
adivedere che non poffa provarfi , chs le agapi
precedeflero la celebrazione della Eucariftia 3
fcendiamo a trattare del tempo, in cui le agapi
ordinariamente {i celebravano .
D:l tempo, . 1V+ Effendo adunque ftate chiamate da Tertul-
cui i ce= 1100 5 € da parecchi aleri feriteori antichi col no-
ravane me di cene le agapi , fegno &, che furono cele-
be agapi . brate verfo lafera , e non altrimenti nelle adu-
nanze , ch’erano folite di farfi prima , che fpun-
taffe la luce del fole . Quindi ¢ che Plinio il
Minore , di cui abbiamo pocanzi defcritta la te-
ftimonianza , dopo aver ragionato delle congre-
gazioni, che la mattina di buon cra celebravano
1 Criftiani de’ fuoi tempi, e di aver raccontato,
che in efle dopo varj inni . e lodi date 2 Gesit
Crifto Redentor noftros fi proteftavano di volere
fchivare il vizio, e feguitar la virti; aggiugne,
che finalmente feioglievano Padunanza , e dopo
nuovamente {i congregavano per prender tutti
infieme cibo, comune per altro , e che aniuno
potea recar nocumento . E per vero dire ’effer
eglino ftati foliti di fciogliere Iadunanza dellas
mattina , e congregarfi nuovamente per ce!cbr.!.t;
i
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il convito, ¢ unevidentifiimo argumento, che
la mattina di buen ora non erano da’ noltri an-
tichi celebrate le agapi . Non ritrovando adun-
que noi altro tempo pitlt a propofito, a cui affe-
gnar pofliamo la denominazione dicena, chela
fera s fa d’uopo s che confefliamo , effere ftati
verfo la fera tali conviti celebrati da’ noftri mag-
giori:,, Riprovate voi le noftre cenette, dice Ter-
,s titlliano , come infami per le fcelleratezze ,
,» che fecondo i noftri calunniatori , in effle com-
,, mettonfi, e come prodighe , quafi che anoi fi
,» pofla attribuire il detto di Diogene : che i Me-
s garcnﬁ mangiano , come fe domani aveffero a
», morire.... Si riprende il folo triclinio d¢’
5, Criftiani... Ma lanoftra cera col fuo nome
» dimoftra qual ella fia. Haella quella ifteffa
» appellazione che fignifica dilezione, e ca-
ritd (4) ,» . Dimoftra pure , a mio credere, I’
ufo di celebrare le agapi verfo la fera , quella
calunnia, che fu da’ gentili inventata per ch:e-
ditare il Cr (tanefimo , ciog, che .(“f’m foliti i
noftri 5 dopo terminato il convito, di fpegnere
ilumi, e di commettere le graviﬁ}me reita, le
quali erano loro falfamente , come altrove no=
tammo , attribuite ., Imperciocché¢ fenon fi fa
ceano le agapi verfo lafera » non vi farebbe ftato
meftiere de’ lumi, onde la calunnia farebbe ftata
agevolmente fventata col rifpondere foltanto s
che ne’ conviti Criftiani , fatti di giorno, i lu=
mi erano affatto fuperflui , onde non fi adopra=-
vano . Avendo pertanto i noftri ufato altre
rifpofte con aver tralafciato quefta, ch’era per
altro ovvia , e naturale, fegno ¢, che celebravano
le agapi verfo la fera. Quanto al giorno , in cui
{i faceano le adunanze , e celebravanfi le agapi ,
non vi ha, fe pur non m’inganno , dubbio verue
10 »

(a) Apol. c.
XKX1X, Pige
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no, che fofit la Domenicas la quale era chiama-
ta da’ noftri antichi prima del fabbato, o il pri-
mo giorno dopo il {abato ; e #na fabbati, ciod
un giorno dopo il {abato, uniformandofi eglino
all’ufo degli Ebrei; o giorno del fole, allorche
difputavano co’ gentili, acciocché foffero intefl
dagli avverfarj , che con un tal nome appellava-
no quel di della fectimana . E per veritd S, Gius
ftino parlando del giornosin cui i noftrifi congre=
gavano , loche coftadal paffo di fopra copiato ,
dice, ch’era il giorno del fole , il quale giorno
era giorno di allegria pe’ fedeli ; effendo egli fta=
to confacrato per la refurrezione del Redentore.,,
» Noi, diceil Santo , conveniamo tutti infieme
5, il di del fole , perche in quel giorno fu creato
» 1l mondo , e refufcitd il noftro Salvatore da?
(3) Apol.ts 5 morti (a),,. S. Ignazio Martire ancora, il
n. Lxvitp. quale vifle ne’ tempi di Plinio il minore , efor.
86. tando i Criftiani del’Afia a vivere criftianamen-
te, cosi ferive nella Epiftola 2> Magnefiani (&):
» Non vilafciate ingannare dagli eretici dogmi,
»» Ne¢ dalle antiche inutili favole . Imperciocché
s» {e viviamo fecondo il giudaifmo, pare, che
»» confefliamo di non aver ricevuto la grazia .
55 Poiché i Santi Profeti viffero fecondo Gesi
Crifto . Laonde patirono delle perfecuzioni ,
ifpirati dalla grazia di effo, a fine di rendere
5, certicoloro, che non ne erano perfuafi , ef-
5, fer un Dio, il quale ha manifeftato fe fteflo
s, per Gesti Crifto {uo figliuolo , ¢h’ il Verbo
eterno , non procedente dal filenzio , e che
fecondo tutte le cofe piacque a chi lo mando.
Se dunque verfati nelle antiche cofe, ven-
nero alla novitd della fperanza , non pit fub-
batizando s ma vivendo fecondo la domenica ,
2> i1 cui & nata la noflravita per effo s eper las
5 MOT=

() n. vig1,
feq.p.13te
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., #eorte di lui . . . perlo qual miftero abbiamo
,, Doi avute la credenza, e fopportiamo , per
,, cflerriconofciuti difcepoli di Gesii Crifto fo-
s, lo noftro Dottore , come potremo vivere fen-
,» zadi lul medefimo ,,?2 Or chi nonvede da
quefta maniera di parlare , quanto foffle a cuore
a S. Ignazio il folennizzamento della Domenica ,
e quanto procurafle egli di togliere dalle menti
de’ Criftiani la fefta del fabato, per vieppiir al-
lontanarli dal Giudaifimo? Era adunque appreflo
i fedeli in ufo di moftrare allegrezza , e di far fe-
flail giorno di Domenica , e non trovandofi altro
tempo pil a propofito per celebrare i convitidi
dilezione , che quclle dell’allegrezza 5 forza &
che le agapi in quel giorno i celebrafiero . Deefi
per tanto rifiutare il fentimento del Boemero s
il quale, come altrove vedemmo , pretendg
che il determinato giorno mentovato da Plinio,
foffe il giorto di fabato. Imperciocche feil gior=
no di Domenica, fecondo Santo Ignazio » che vif-
fe in quella ftefla eth , fu il giorno di allegria, e
di fefta pe’ Criftiani, quefto medefimo giorno
dovea effere determinato pe’ loro conviti s e non
gia I'antecedente fabato. Per la qual cofa non &
da maravigliarfi, fe i fedeli de’ {ulleguenti feco-
li celebrarono le agapi nelle domeniche ; come
apparifce dalle teftimonianze di Tertulliano , e
da’ parecchi altri Scrittori, che dopo di lui fio-
rirono . Imperciocché cosi egli fcrive nel fedi-
cefimo capo del fuo Apologetico (a).,, Alcuni
s, s'immaginano , che il fole fia il noftro Dio.
s, Sono coftoro pilt umani verfo di noi , e parla-
»» no meno male degli altri noftri nemici . Sa-
,» remo nol pertanta , fecondo la opinione loro,
» fimili a’ Perfiani , benché non adoriamo quel
.» pianeta dipinto in un panno lino, o in un drap-
2 PO,

(2) p. 60.
Append.E=
dit, Vener.
an. 1748.
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s» PO, O in unatavola... Ma il fofpetto loro
» non altronde ¢ nato, fe nonfe dal volearci
»s 1ol allorché preghiame, verfo I’ oriente .. .
>> Parimente fo dimoftriamo fegni di allegrezza
»» nel di appellato da voidel fole » non ¢ la ves
» nerazione di quel pianeta s ma un altra affat-
s to diverfa ragione , che ¢i muove a cio fare,, .
Or qual altradimoftrazione di allegrezza mag-
giore di quella delle agapi deffero in quel giorno
i noftri , n¢ poifo io immaginarmelo , n¢ credo,
che fi trovi chi lo pofia con veritd accennare.
Ma con maggior chiarezza ragiona quell’antico
Scrittore nel primo libro indirizzato alle nazio-
ni:,, (@) Aleri, dice, pilt umanamente trattan-

(a) c, x111.
P' 50
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doci , flimano , che il fole fia il Dio de’ Cri-
ftiani ; perciocche fi ¢ divulgato, che nol ci
rivoltiamo verfo ’oriente , allorche¢ vogliamo
pregare , e precuriamo di ftare allegri nel
giorno da voi appellato del fole. Ma che
fate voi di meno ?... Voicertamente , 0 ido=
latri , fiete quelli i quali nell’indicolo de’ fet-
te giorni avete pofto uno, a cui attribuite il
nome di giorno del fole , e quefto avete pre=-
{celto, affincheé in effo non vi laviate , o diffe-
riate di bagnarvi alla fera ; e procuriate di ftar
in ozio, ediapparecchiare il definare , lo che
fate , fcoftandovidalla voftra , e appigliando-
vi alle altre religioni .

33 "

! Del tusgo V. Dn_po cﬁi avere provato in qual tempo

' dove erano foffero folite ditenerfi le adunanze , e di farfi i e

i I””i’ di “;“ conviti delle agapi, richiede certamente la ra- e
e ‘;”;";f’ ¢ gione , e il metodo, che abbiamo ftabilito di
F R .’?'j.. Sk feguitare , che ragioniamo del luogo, in cui
gy comunemente {i celebravano . Or a me po-

co importa , fe quefte cene furono iftituite a
imitazione delle giudaiche ,. o delle gentilefche ,
feb-
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febbene io vedo , effere fopra cio diverfii fenti-
menti degli “.:mri e poterfi, ftabilendo di fegnita-
re gli uni, ogli: ltels prendere quindi tIl:"iL‘"-‘ lu=
me per determinare il luogo dove da’Crifi fani fa-
ceanfi. Imperciocche quando poffa io dalla ftoria
della Chiefa ritrarre la veritl circail luogo , non
ho meltiere di ricorrere alle congetture,alle quali
fovente ricorronoigram atici , € molti di coloro,
che procurano d 'illufirare le antichith.Penf adun.
que ognuno, come gli pare > delle origini delle
agapi, ed aLcnnanthda al Burmanno , al Boe-
mero , € ad altri, che abbiamo di fm: a citatis,
ammetta , che furonofecondo le ufanze de’ (Jm~
dei iftituite ; o feguendo il Frontone , pretenda,
che provengana elleno dalle Filotefie de’ gentili
(a) 5 del luogo per altro, dove fi celebravano, (2) Differt.
non determini mai, fe non che fecondo i docu- Le Thilo-
menti, che fono ftati da’ noftri maggiori traman- r‘h“’nvﬁ““"'
dati alla pofterita . E per vero dire , non avendo f e
eglino mai i noftri antichi mentovato, onde fol- ron.  an,
fero prefe le agapi, fembra, che ognuno pofla x733.
liberamente ;1ppiglmrﬁ a quel fentimento y:che
a lui fembra pitt verifimile . Né ci vergogniamo
gia noi di confeffare , che alcune confuetudini
fieno ftate prefe da’ gentili, e depurate da ogni
forta di fuperftizione fieno ftate fantificate, ¢
introdotte nel Criftianefimo . Imperciocche 5 @y peite
come iawgl.aann, offerva il P. Marangoni (b) : i genti-
.» Ella ¢ cofa indubitata , cheiriti., . pieﬁ dalla lefche &ec.
,» Chiefa da’ gentili » furono prima da efla lei RIXEE S E s
,» purificati da ogni fuperftizione idolatrica , e s f{’ﬂ'm I‘;
», mutando loro Poggetto , a cui prima 1 riferi- ‘744'. i
s, vano , li fantifico, e li convertl in onore del
»» vero Dio ( Baron. an. Lvirr. n. 3o. ) mu=-
s tata wvidelicet in religionem [uperfitione > ¢
, imitando Iddio fteflo nel trasferire nella fua

3] IL:B
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legge ( come fi ¢ detto pid innanzi Y molti ri-
ti gentilefchi Egiziani , conofcendo > che mola
ti, che fi convertivano alla Criftiana fedes ,
come offervo Tertulliano nel cap. x1v. De
Idolatr, , difficilmente avrebbono tralafciate
alcure ufanze praticate nel gentilefimo ,
le trasferi nel culto della religione . ( Baron.
ibid.) Cum nonnnlli baud facile contineri pof-
Jent difcipling , confulto prtea introdultum
videtur , ut eadem in verae religionis cultum
impenderentur . Bensi in ogni tempo la ftefla
Chiefa tutta la fua follecitudine ha impiegata
per togliere da’ medefimi qualunque ombra
di fuperftizione , e qualora per negligenza di
alcuni miniftri fuoi vi fi fofe di nuovo intro-
dotta , que’ primi dotti , e fanti Prelati pofe-
ro tutto lo ftudio per toglierla ,, . Dica per al-
o il Giuftello, (a)che le agapi de’ Criftiani

antichi non erano molto differenti da’ conviti
de’ Romani , che ¢hariffia erano appellati ,
ne’ quali fi terminavano le liti , e le diffenfioni ,
ch’erano nate tra” parenti, e tra gli amici; fo-
ftenga il Frontone ,, che la Filotefia (b) & una

voce » che appreflo i Greci fignifica amicizia »
e falutazione ; e ch’ ftata dipoi ufurpata per
indicare gli fcambievoli brindifi foliti a farfi
dagli amici prima di bere : .. e che davafi co-
minciamento alle Filotefie da’ gentili colla in-
vocazione degli Dei fatta da colui, ch’era ftato
eletto Re del banchetto , o che avea chiamato
alla fua cafa , eallafua menfa i convitati: e
.che dipoi, accoftandofi egli alle labbra il bic-
chiere , augurava all’amico vicino tutte Ies
profperitd ; e quefti al vicino amico porgen-
dolo facevasi, ch’egli pure bevefie , e quindi
lo confegnaffe a chi gli ftava accanto, e

52 COSI
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cosi di mano in mano , finché¢ non era finito
il circolo : e che la invocazione degli Dei era
di tre forte, la prima di dimanda, la fecon-
da, che alla merta del convito fi ufava, di lo-
de , la terza diringraziamento; onde ancor
il facramento del corpo , e del fangue del Si-
gnore , perch¢ fu iftituito nel termine della
cena, fu appellato Eucariftia, ch’¢ lo fteflo,
, che rendimento di grazie ,,: difenda , diffi, il
Frontone quefta opinione , che con tutto ¢io non
negheri mai efferfi le agapi celebrate da’Criftiani
per imitare il Redentore,il quale ceno co’fuoi di-
fcepoli , e moftro I’affetto , e I’amor fingolare ,
che loro portava , fenza efferfi curatife da’ Gen=
tili, o dagli Ebrei era provenuta la confuetu=
dine di cenare in quella guifa .

Ma veniamo a trattare dal luogo , in cui fi
celebravano le agapi da’ fedeli. S.Giuda nella
fua Epiftola Cattolica > febbene mentovale ¢ga -
pi , con tutto cid non folamente non accenha il
luogo, ove erano tenute , ma né anco ragiona
di quelle s che celebravanfi da’ cattolici , par-
lando egli foltanto dell’empie folite di farfi da
certi uomini di perduta falute , i quali milleine
famith commettevano nelle loro adunanze (4). S.
Lucanegli Atti Apoftolici defcrivendo la confue-
tudine de’ primitivi fedeli di congregarfi prima
nel tempio,e di orare, e di concorrere poi tuttiin
una cafa per celebrare la Eucariftia , e per rifto-
rarfi , racconta (b): che ogni di gli Apoftoli
co’ fedeli, de’ quali tutte le facoltd erano comu-
ni , con particolare unione, e concordia dura-
vano a pregar lungamente nel tempio, edi poi
fi ritiravano alla cafa, e quivi rompeano il pane,
cioé celebravano la Eucariftia, e prendeano cibo

conallegrezza , e femplicitd di cuore. Or leg-
gf‘ﬂ.—

2

(a) v. m,

(b) e 11+ Ve
46.
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ge: dofi nel tefto greco in numero fingolare s’
emov per la cafa, e non in numero plurale , fis gno
¢.chie quei tali luoghi,dove fi celebrava laEucari-
flia, e fi faceano le agapi , foffero determirati per
quefta facra, e caritatevole funzione ;. onde non
approvoil fentimento del Boemero » il quale -,
addotto il citato p-:(ﬁ} pretende , che in quei
tempi felici, ne’ mmlf era in vigore la commu-
nione de’ beni fotco gli Apoftoli nella Chicfa di
Gerufalemme , perché i fedeli erano piti di tre
mila, i Padri di famiglia faceffero nelle loro cafe
private leagapi. E per vero dire che avefle-
roiluoghi deftinati alle adunanze, evidentemen-
temente raccogliefi dal capo quarto degli Arti
medefini, dove luvmmo(ﬂ) ,» che rilafciati S.
s, Pictro, eS. Giovanni da’ capi delle finagoga,
s tornaronc atrovare i fratelli loro » e raccon-
s, taranotuttacid , che aveano loro detto i te-
» niori, ¢iPrincipi de’ Sacerdoti, e che aven-
»» doudite tail cofe i fedeli alzarono unanima-
»» mente lavoce , ediffero, Signore tu fei , che
»» hai creato il cielo, e la terra &c. E che :‘.V' n-
» do eglino orato i {cofle il luogo , dove erano
» congregati, e riempieronfi tutti di Spirito
S.Lnto.,, Rﬁccenm inoltre S, Luca nel capo
dodfccfmo dello ftefio libro (&), che liberato
che fu S, Pietro dall’Angiolo , ufel dalla prigio-
ne , e portofli alla cafa di Maria madre di Gio-
vanni cognominato Marco, dove molti erano
congregati, e faceano ora :onc . Perla ql.d] co-
{a fa d’uopo confefiare , che aveano allorai i fedeli
alcuni luoghi dd}in.m er le adunanze, tra’ quali
deefl numerare la cafz dl\x. ria,altrimenti non av-
rebbe prefo quella via S.Pietro, né farebbefi egli
mai tm.n gnato, che in una tal cafa fi foflero con-
gregati i Criftiani,f non erano foliti di celcbrare
nella
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nella medefima le facre;o le caritatevoli lorn adu-
nanze. Nel quindicefimo capo ancora leggiamo,
ch’efsendo nata tra’ fedeli della cited di Antiochia
la controverfia circa la ofservanza delle ceremo-
nie della mofzica legge , ficché alcuni alla Chiefa
venuti da.(J|udaifmo,pretcmievano,chr': eziandio
igentili convertiti alCriftianefimo doveffero effe-
re circoncifi 5 ed effendo venuti a Gerufalemme
Paolo, e Barnaba a fine di renderne confapevo-
li i SantiApoftoli,e di ricevere da loro le iftruzio-
ni atte a togliere le dzltordie ; fi adunarono gli
Apoftoli ftefli , e gli anziani,e determinarono
infieme con tutta la Chiefa dquEl]J metropoli
di mundare degli uomini in Antiochia, i quali
portaffero 2’ nuovi fedeli le Apoftoliche letteres
e infieme co’ fuddetti Paolo,e Barnaba gli confer-
maffero nella fede , e nelle ordinazioni facte in

quella adunanza (a). Or fe poteano congre-
gdrﬁ i Criftiani di quei felici tempi, e fare le
adunanze loro , e aqueflo fine aveano deflinate
delle cafe, come non fara flato loro facile di
convenire , € celebrare le cene , cheagapiera-
no appellate > Che fe alla calunnia delle cene
Ticftee inventata da’ noftri nemici diedero occa=-
fione le agapi, come il Boemero confefla, forza &,
che le agapi ftefle neclla Chiefa di Gerufalemme
fino da’ primi tempi foffero folite di tenerfi, non
da’ padri di famiglia nelle loro private cafe , ma
unitamente da moltiffimi fedeli, i qualiin uno,
o pit luoghi fi adunaffero . Imperciocche

edemmo noi di fopra dalle teftimonianze di
S. Giuftino Martire , e di Origene , che appena
fu crocififfo il Redentore , erifufcitd da’ morti ,
che i Giudei,avendo fentito parlarfi de’ miracoli
dilui, fpedirono degli vomini fcelel a quc fto fi-
ne per tutto il mondo , e fignificarono a’ morta-

Tom, II1, L Wy

(a) v.

cg.
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li, ch’era nata la mifcredente fetea de” Criftiani,
i quali nelle loro adunanze commetteano tali
fcelleratezze , che non folamente non poteano ef-
fere raccontate , ma ne anche penfite fenza orro-
re, e vergogna. E che? Avrebbero forfe i
Giudei si fatcamente calunniato i noftri, con
averne prefa la occafione dalle agapi, fe ogni
pudre di famiglia ¢o’ fuoi figlinoli in cafa fua
privatamente cenava ? Egli ¢ dunque certiflimo,
che le agapi da molti, anche in quei primi tempi
del Criftianefimo, foffero folite a tenerfi in certe
cafe deftinate da?Santi Apoftoli a quefto fine. Né
dee recarci faftidio la moltitudine della gente,che
avea allora abbracciata la noftra fanta religione,
imperciocche grandiffima pure era la molticudine
de’ fedeli nella Bitinia ne” tempi di Plinio, ¢
con tuttocia le agapi da loro unitamente nelle
adunanze fi celebravano . Per la qual cofa deefi
nuovamente riprendere il Boemero, il quale
nel citato luogo cosi feriffe (a),,: Effendo poi
»» ftate coftituite delle Chiefe nelle altre regio-
sy ni, le quali Chiefe non erano ‘¢cosi numerofe
s, come la Gerofolimitana ; non era difficile 5 che
s tutti i fedeli conveniffero in un luogo alle
s» agapi a prender quel cibo comune,il qual luo-
» go era quell’iteflo per avventura , in cui fi
»> adunavano avanti lo fpuntar della luce, e can-
»» tavano le laudi del Signore ... Perloché con-
s gregavanfi i noltri in Troade nel cenacolo,a fi-
» nedifpezzare il pane, come pure in Corin-
s 10 a celebrare la cena dominicale , e lo fteflo
s, attefta Plinio de’ Criftiani de’ fuoi tempi » .
E per vero dire,come non dovra egli effere ripre-
fo , ed emendato , quando contro Ja patente ve-
ritd della iftoria, contro ogni congettura, e
contro Pautorica fteffa di quello Scrittore, che
proa
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procura d’interpretare, pretende che minor di
tre mila folfe il numero de” noftri nella Provin-
cia retta allora da Plinio, e che percid i fedeli
della Bitinia {i adunavano in un luogo per cele=
brare le agapi, e non gid quei di Geérvfalemmed
E non ci afflicura forfe con parole chiare , e lama
panti Plinio, che nella Bitinia, Provincia certa-
mente popolatiffima , dove era egli ftato manda-
to con autoriti confolare da Trajano Imperatore,
»» molti di ogni etd , diogni ordine , e dell’uno,
,» € dellalero feffo (profeffavano il Criftianefi-
» MO )...perciocche non folamente le cittd ,
,, ma le terre ancora , e le campagne ( ripiene
s erano di Criftiani ). .. e che erano quafi defo-
» latiitempli ( de” gentili mentre pochi erano
y»» gl’idolatrisefendofi moltiplicati tanto i Criftia-
53 Ni)...onde nonfi dovea procedere contro di
»s quefti con vigore , poiché potea [perarfi, che
sy Jarebbe forfe tornata al gentilefimo ) una tor-
5y badiuomini ( cotantogrande),, . Or fe de=-
folati erano i templi de’ fulfi numi nella Bitinia »
perciocche la maggior parte degli abitanti eraco
diventati Criftiani » ella & infallibil cofa 5 che piir
di tre , e di cinque, e di venti mila perfones
nelle citth grandi aveano abbracciato il Ciitiane-
fimo . E pure quefti in un luogo fi adunavano a
celebrare le agapi , come il Boemero confeffa;
febbene fono io di fentimento , che non tutti in
un ifteflo luogo foffero foliti di congregarfi, ma fi
diftribuiffero , e in varj luoghi deftinati a quefto
fine fi adunaffero, e celebraffero quella cari-
tatevole cena . N¢ folamente nel principio » ma
verio lafine ancora del fecondo fecolodella Chic-
fa, quando tanto era crefciuto il numero de’
Criftiani , che ripieni avea tutti i luoghi del Ro-
mano Impero, le agapi daloro {i celebravano
" uill=-
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unitamente , fenza che loro apportar poteffero
difficolta quelle cofe , che induffero il Boemero
anegare, cheellendo molti, non poteffero adu-

(2) cap, barfial convito. PerciocchéTertulliano, il quale
xxxv1, p, avea detto nel fuo Apologetico (4)s che quantun-

30 que foffero 1 noftri recenti, con tutto cid aveano
ripiene le citta , le ifole, i caftelli, i musicipj,
i conciliaboli, i campi degli eferciti, le tribh ,
ledecurie , il palazzo, il fenato, il foro; e che
percio fi lagnavano igentili , e andavano conti,

(b) L. I. ad nuamente dicendo (&) ,, vederfi per ogni do-

Netec,1ope 5, ve affediate le cittd ; effervi ne’ campi, ne’

Rl » caftelli, nelle ifole i Criftiani ; farfi tutto gior-
» Do da efli nuove conquifte , veggendofi paflare )
» allareligione loro innumerabili perfone di ogni aid
», feflo > diogni etd » di ogni dignitd, di ogni
»» condizione ,, Tertulliano, diffi,il quale in que-
ftaguifa avea parlato, nel libro medefimo dell’

[T Apologetico rende chiariffima teftimonianza del- t
: le congregazioni de’noftri allora folite di farfi,non 0
folamente per affiftere alla celebrazione de’ divini mes
mifterj » ma ancora per ritrovarfi ne’ comuni (i
conviti delle agapi , cosifcrivendo nel capo tren- te
tanovelimo: Quefla congregazione de’ Criftiani é M
illecita, feella ¢ fomigliante alle illecite ... Ma f
Dl noi non ¢i aduniamo maiper apportar r;’a‘:mo a we- f
e runo . Noi fiamo tali congregati > quali (¢) framo ;f,
difperft &vc. Or per determinare in quai luoghi Kt

{i teneflero le agapi , fa d’uopo offervare primie-
ramente,ch’eflendo ftati confueti i primitivi Cri-
ftiani,i quali fiorivano ne’ tempi de’Santi A poitoli,
di congregarfi in una cafz , e quivi nel cenacolo
fpezzare il pane , e cibarfi del corpo, e del fan.
gue del Redentore ; nello fteffo cenacolo facefle=
ro ancora la cena, che agape era chiamata, men-
tre a quellto fine erano dagli Ebrei deftinati i ce-
na=
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nacoli . E che nel cenacolo delle cafe da loro
per tali funzioni prefcelte , celebraffero eglino
la fanta Eucariftia , comprendefi evidentemente
dagli Atti Apoftolici, ne’ quali leggiamo : ch’
effendo giunto S. Paolo a Troade con alcuni altri
e col’Evangelifta S. Luca fuo compagno di viag-
gio» dove dimord fette giorni, una domenica fi
adunarono tutti infieme in una cafa per rompere
il pane, cio¢ per prendere ’Eucariftico cibo , ed
egli ragiond delle divine cofe fino alla mezza s
notte; che nel cenacolo,dove erano tutti congre=
gati,erano molte lampane, ¢ un giovane perno-
me Eutichio, ftando ful balcone , fu forprefo da
profondo fonno , e disgraziatamente cade gil
dal terzo appartamento , e rimafe morto ; e che
Paolo effendo fcefo lo rifufcito , e lo rendé vivo
a’ fuoi , edipoirifall fopra, e fpezzo il pane,
e lo mangid , e profegui a ragionare fino alla
mattina (&) . Se dunque nel cenacolo fpezzava-
no i primi Criftiani il pane, non potra certa-
mente negarfi, che quivi ancora foflero foliti
di fare la funzione delle agapt, poiché¢ non po=
teano trovare altro luogo , il quale foffe piti a
propofito per le medefime. Anzich¢ non mi
fembra lontano dal vero, che ne’ principj del
fecondo fecolo ancora, allorché Plinio feriffe la
celebre lettera di fopra pitt volte citata all'Im-
peratore Trajano , le adunanze delle agapifi te-
neflero in quei medefimi luoghi, che deftinati
erano alla celebrazione de’ divini mifterj, per-
ciocché mentovando diftintamente quell’Auto-
re la prima, e la feconda congregazione de’ fe«
deli dell’eti fua, non dice, che fi faceffero in
luoghi diverfi; onde ci arreca qualche motivo di
fofpettare con verifimiglianza > che lo fteffo luoa
go fervifle a tutte due le funzioni, E tanto pil
L3 mi

(2) €.XX Vs
7 {eqq.
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mi confermo in quefto fentimento, quanto io
vedo , ch’eziandio ne’ feguenti fecoli le agapi i
celebravano nelle Chiefe 5 e che né Tertulliano,
né¢ Minucio Felice, né verun altro Scrittore fino
al quarto fecolo accenna , che differenti foffero
le cafe, nelle quali fi faceano le agapi . Ram-
memorando inoltre S.-Gian Grifoftomo la con-
fuetudine y che fegnava ne’ tempi antichiflimi
del Criftianefimo , come di fopra abbiamo offer=
vato , la quale confuetudine portava , che
dopo la comunioae {i celebraffe il convito, di-
moftras che dove partecipavafi della Bucariftia,
quivi fi teneflero le cene caritatevolis che agapi
erano appellates Per la qual cofa ficcome nel
fecondo , @ nel terzo fecolo per lo timore d.ile
perfecuzioni, ifedeli {i congregavano ne’ cimi-
terj,per ivi offerire I'Eucariftico fucrifizio, cosi
negli ftefli cimiterj dopo la comunione faceano
il convito, come fi pud dedurre dalPautorica
di Origene il quale riprende Celfo Epicureo
Scrittore del fecondo fegolo, che procurd di
fcreditare la religione Criftiana , perciocche i
fedeli in certi luoghi nafcofti fi univano a far
delle cene. ,s Tl primocapo di accufa, propo-
s ftoda Celfo s dice Origene s confifte in que-
s» fto, che i Criftiani fannodelle occulte adu-
»» nanze proibite dalle leggi. .. il quale capo di
» accufa tende a calunniare ’agapi , cosi dette
» da’ noftri,, . () Quindi ¢, che ne’ cimiterj
nol veggiamo varie picture , e fculture, le quali
rapprefentano le agapi, molte delle quali figure
fono riferite dall’ Aringo nel primo , e nel fecon
do volume della Roma-fotterranaea, dall’ eru-
ditiffimo, e dilige ntiffimo Bofio nel gran voly-
me , che ha per titolo Roma fotterranea , e dal
Baldetti nelle ofler vazioni fopra i cimiterj e da

al-
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aleuni aleri,che le antichitd illuftrarono. Anziché
una ricavata dal baflo rilievo, che confervafi
dall'Eminentiflimo Signor Cardinale Alefflandro
Albani nella fua villaXfuor di Porta Salara, ¢ da
me riportata per fregio nel principio di quefto
terzo Libro.

VI. Ma per vieppilt dimoftrare in qual luogo

Delle varie

foffero foliti di adunarfi i fedeli per celebrare i forie di aga-

loro facris e caritatevoli conviti s fa d’uopo,
che della diver(ita de’ conviti medefimi breve-
mente ragioniamo , e diamo a divedere, che giu-
ftala variety loro ; varj fiti erano per effi de-
terminati . Erano adunque le agapi di varie for-
te. Altre erano appellate natalizie , altre con-
publali , e altre funerali. Mentova quefte tre
forte di facri conviti 8. Gregorio Nazianzeno
(a) » dove ragionando dife fteffo cost fcrive:

o' Ps iegir il daiTe yeribiey s Barirros ,

W awe viugdin oy ansivszer iy

N¢ a qualche convito o natalizio 5.0 fune-
bre, o nuzziale io corro con molti .
Erano i conviti natalizj , o le agapi natalizie
quelle , che celebravanfiinonore de’ Santi Mar-
tiri . Impercioccht ficcome a’ vincitori davafi
la corona, e faceani de’ fingolari applaufi; co~
§1 i noftri maggiori,avendo in particolar venera-
zione que’ fortiflimi uomini > i quali aveano fof-
ferti atrocifimi tormenti per Crifto , ¢ moren=
do aveano trionfato del tiranno infernale, ed
eranfi acquiflati la palma della celefte gloria »
che nonavrd maifine; correndo Ianniverfa-
rio giorno del loro combattimento , e trionfo ,
fi adunavano a’ loro fepolcri 5 e quivi davano
loro delle fpeciali dimoftrazioni di offequio, ¢
di onore. Quindi & che lo fcrittore degli atti
del martirio di S, Ignazio Vefcovo di Antiochia

L4 do-

pi>e [pecial=
mente delle
natalizie ,

(a) Carm.
X. P 80.T.
ll.opp-}_ﬂ“r-

an.1690.
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dopo di aver raccontato i patimenti, e la pre-
ziofa morte di quell’invitto difcepolo di S. Gio-
vanni Apoftolo:,;Rimafero,dice,folamente le pia
» dure offa del corpo del Martire , le quali fo-
» ho flate trafportate in Antiochia , e ripofte in
»» Uunacaffa,come un ineftimabil teforo... Ave
s> vennero quefte cofe avanti il tredicefimo
s giorno delle calende di gennajo , effendo
» Confoli Sura, e Senecio per la feconda volta.
»» E cl trovammo noi prefenti a quefti medefi-
>, miavvenimenti,e vegliammo dipoi per tutta L
»> lanotte in cafa, e colle ginocchia piegate
» lungamente pregammo il Signore, che fi
», degnafle di certificarci delle cofe fuccedute 4
»» avanti ; ondead alcuni, che fierano alquan-
»» toaddormentati, parve di vedere Ignazio, il
s> quale accoftatofi a noi ci abbracciafe ; ed effi
»» pure lo videro » quafi che oraffe egli con noi
»» € come fe foffe venuto da un luogo,dove avef-
»» fe molto faticato , fi prefentaffe con molta.s
» confidenza , e gloria al Signore . Avendo
adunque veduto tali cofe , ripicni di gioja,

-

-

-

3

3

»» e glorificando Dio datore di tutti ibeni, e

»» benedicendo il fanto, abbiamo a voi manife- W

» ftato ilgiorno, e il tempo , acciocché, con- (c

s, gregati nell’anniverfario del martirio di lui > o

s, comunichiamo col campione , e col valorofo r

s, martire di Gesi Crifto, ( che conculcd il 4

»» diavolo, e fino al termine del fuo vivere -

» proftro le infidie del nemico ) glorificando
:.,_Is':'? ‘?‘Q:‘; " nt:h'.a‘}ft‘ncra_i‘)ik"e fé{;)ta m-:moriu_ di lui il no- li
novie, pag. ¥ ftro Signor Gesit Crifto , per cui , e con cui o
309, T. 1I. »» gloria, e potenza al Padre collo Spirito Santo .
Apoft. PP. 5, nella fanta Chiefa ne’ fecoli de’ fecoli. Cosi E
f-.l’ an. ﬁ.n (a) . qula medefima maniera furono ’
invitatidagli Smirnefi i fedeli delle Chiefe vici- :

ne
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S pe a celebrare il di folenne diS. Policarpo 5 per
la qual cofa leggiamo nella fine degli Atti dello
ftefa martire :,, Patiil martirio S. Policarpo il
,, dl fecondo del mefe Santico avanti il fettimo
,, giorno delle calende di maggio , chera il
j ,» gran fabato,nell’oraottava(a).E poco prima:,, ) A, §
] , Procurammo noi di raccogliere le offa del pjy 500
. ,, martire , ¢ raccolte le collocammo in un luo- ;. 364.T.l1°
; ,, 80 convenevole , dove noi, come fi potrd, Apsit. PP’
' conzregati avremo la grazia dal Signore di Bdit. ann.

,, celebrare con allegrezza, ed efultazione il di *74%

: », matalizio del martirio dilai, si in memoria di
quei, che combatterono per Gesi Crifto , e
,» Sl ancora per efercitazione, e giojadegli uo- (b) n. x1x.
,, mini, che nafceranno (b), . Congregandofi p. 363
adunque nell’anniverfario giorno del Martirio di
qualcuno de’ valorofi campioni del Signore; che
{parfo aveano in difefa della fede il fangue loro,
il qual giorno anniverfario era da loro appellato
natalizio, faceano i Criftiani le agapial fepolcro

-5 ]

3

' di efso Martire , o nel tempio in memoria di lui
) confecrato al veroDioscome atteftanaTeodoreto,
: ed Evagrio Scolaftico,il primo de’quali cost fcri-

ve nell’ottavo fermone della Evangelica verita: :

(¢) 5, Celebranfi con pubblico convito le folen- g?ai:fc df_
>» nitd di Pictro, di Paolo,di Tommafo, di Ser- s¢. p, 607.
,, gios di Marcello, ¢ di Leonzio, e di altri Tomi IV.

, » S. Martiri . Onde in vece di quell’antica, opp-  ed:
1642,

3

3

3

pompa , e della turpe ofceniti, e della im-
pudenza ( che tanto valea apprefloi gentili )
fi fanno fefte piene di temperanza, e cafte, e
modefte, non ammettendofi né ubbriachezza,
né lafcivia,né rifa diffolute da quelli,che fi ac-
coftano al convito ; ma cantandofi da tuttile
divine laudi, eudendofi la parcla del Signo-
re , a cui non fenza fante lagrime , e fofpiri

2 {o-
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» fono indirizzate devote orazioni,, . Non &
unto diffimile da quefto un altro pafio di Teo-
doreto, clie leggefinella ftoria Ecclefiaftica da
lui compofta 5 e riguarda San Gioventino, e San
Maflimino,i quali furono martirizzati fotto Giu-
lianoApoftata(«).,,Gli Antiocheni,dice egli, ve-
3» nerando (quei campzonl di Gesi Crifto) han-
,» no gollocato i loro corpi in un magnifico fepol=
,5 cro, e fono pur ora foliti di celebrare ogui
3» anno la memotria loro con folehnita ; e con po-
35 polaire , e pubblico convito s, + Evagrio anco=
ranella fua ftoria Ecclefiaftica al fecondo libro

B

(0 €. 1L (b) parlando dellaSanta Martire Eufemia, di cc,

p- 169, E&iit‘ che apparifce ella fovente,mentre dormono, ¢ 2’

: anr. ann; Vefcovi, che fucce ﬂ'vamente reggono la Chiefa
743,

(c) p- 246.
Anecdot.
Graecor.

Calcedonefe , oad aleri pii, e virtuofi uomini,
e comanda loro, che nella Bafilica dedicata in
memoria di efia al Signore , i celebri con lau-
te vivande la (lennitd di lei medefima. Egli
¢ vero perd, che il Valefio nelle fiote a quelto
paffodi Evagrio rigetta la lezione del Criit )mr-
fono , e del Mufcolo > e invece di xara T8
aipuwes Tovogy , legge sara 73 wimees Teuyge
cio¢ wendemmiare nel tempio , cioe, come egli
dice , raccogliere il fangue , cle fcorreva dalle
reliquie della Santa 5 onde non ¢ almeno ficuro
cio,che ci ha fpacciato per indubitato il Mura-
tori (nella fua Difquifizione fopra le agapi tolte)
(¢) che ivi Fv,{grlo faccia delle agap[ menzione .
E per veritd confiderando bene le parole, che
feguono dello ftorico; fembrami , che abbia ra-

Bdition. an, gione il Valefio; mentre Evagrio appena mento-

A709s

vata la vifione, tofto foggiugne : la qual cofa
fubito , ch’ ¢ faputa dall’ Imperatore , dal
Patriarca, e da’ Cittadini; concorrono tutti alla
Bafilica della Santa 5 e quivi dopo i divini mi-

ﬂcrj,

h &
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fler] » Faccolgono il fangue , che fcorre dalle
facre religuie . Ma quantunque il pafio di Eva=-
grio non facefie al noftro propofito,con tutto cid
egli & certo , 0 almeno probabilifiimo, che nelle
Chicle s e ne’ lnoghi , ne’ quali fi celebravano
i divini uffizj, fi celebraffero ancora fovente lcs
agapi natalizie . Imperciocche oltre Peffere cid
tacitatmente indicato ne® fopracitati luoghida
Teodoreto , il quale non mentovando un luogo
fepatato;dove per tali conviti fi folennizzafsero
i natalizj de’ Martiri, pares che confeffi 5 che
nella fteffa Bafilica, in cui fi faceano le facre fun=
zioni, foffe folita di farfi ancor quefta delle agas
pi; molte altre teftimonianze degli antichiab.
biamo in pronto , onde ragionevolmente raccol-
gafi » efsere vera la noftra opinione « E pet
tralafciare gli aleris che addur fi potrebbero,
chi pud negare, che S. Paolino Vefcovo di No-
la faccia di quefta confuetudine menzione ? Che
fe parla egli delle agapi ; o de’ conviti funerali 4
non percid non potremmo noi dal paffo di lut
conchiudere s che ancora i natalizj {i celebrafles
ro ne’ facri templi. Imperciocché fe in Chiefa
faceani i funerali , molto pir dee c¢id dirfide’
natilizj s ch’erano celebrati in onore de’ Santi
Martiri « Ma fentiamo che cofa egli flabilifca
intorno 2’ luoghi , dove fi adunavano per le aga-
pi funerali i noftri antichi . Egli adunque nella
Jettera a Pammachio, (@) e non, come fcriffe il
gran Cardinal Baronio , ad Alezio (), parlan-
do della morte di Paolina figliuola di Santa Pao-
la, e defcrivendo le limofine da Pammachio
fle ffo in fuffragio dell’anima della thoglie defon-
ta diftriboite y cosl ferive ¢,, Congregafte voi
5, come riceo nella fala dell’Apoftolo gli avvo-
5 cati delle noftre anime , voglio io dire i po-
veri 5

(a)Ep.xfii.
al, xxxvIiie
P.?!..ft:c].!‘..
x1.Edit.an.
17365

(b) Baron.
ad an. Lvrt.
NCXXXVILE.




14 (2) n.x1v.
ll i Pe 74

»
32
L
33
2
3
-3 ]
33
»
*
33
33
ad
3
33
3%
29
3
33
3
»
33
L3
39
33
Iy
33
3
Lt
a3
2y

L1

3

EE]

3

2

172 DA OGS TO M T
4

veri, che vanno accattando per Roma. Mi
pafco io del bello fpettacolo di una tal opera ;
poiche¢ fembrami di vedere tutti quei reli-
giofi fciami della mifera plebe , quegli alun-
ni delladivina pieta concorrere a trappe alla
gran Bafilica del gloriofo S. Pietro , ed en.
trando per quella venerabile porta regia ,
che ha cerulea la fronte, riempiere tutti gli
fpazj dentro la bafilica ftefla, e le porte
dell’atrio s e igradi del campo. Veggio che
congregati mettonfi per ordine a federe, e
fazianfi di copiofi cibi, talché pare, che go.
dano I’abbondanza dellaEvangelica benedizio.
ne, e prefentino agli occhi una immagine di
que’ popoli, che con cinque pani, e due
pefci furono dal vero pane , e pefce dell’ac-
que vive Gest fatollati. o . Imperciocché fe-
guendo voi coll ’opera I' efempio del Si-
gnore , comandalteche la turba i metteffe a
federe in terra...eavendo in nome di Ge-
su Crifto fatto prendere il pane,che vi fu dal
la divina benificenza donato, lo diftribuifte 2
innumerabili poveri, i quali mangiarono, fi
faziarono , e ci0, che avanzo, ripofero nelle
fporte, e lo portarono alle loro cafe .. . Qua-
le fpettacolo prefentafte voi, e quanto alle-
gro al Signore , ea’Santi Angioli!., Qual
gioja apportafte allo ftefo Apoftolo , mentre
riempifte tutta la Bafilica dilui con unasi
gran moltitudine di bifognofi! .. . Quanto lie-
to () fu quello fpettacolo , che pre-
fentafte voi a Dio, e agli Angioli della_s
pace , e atutti gli {piriti de’ Santi; primiera-
mente in venerazione dell’ Apoftolo, la
cui fede , e memoria celebrafte con tanta , e
si moltiplicata devozione di opulenza, aven-
2 do

ully
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,, do voi fatto offerire in primo luogo le oft.c,
e icafti incenfia Dio coll’accettiflima com-
memorazione di effo Apoftolo , e dipoi aven-
do con fingolare munificenza offerto voi ftef-
, foinfagrifizio con puro cuore, e {pirito umi-
liato a Gesd Crifto, ne’ cui tabernacoli immo-
», lafte oftie di vero giubilo, riftorando, e
pafcendo coloro » i quali con mille benedia
,, zioni al dator di ogni bene fucrificarono oftie
,, dilaude s, ! Orchifi trovera mai d'ingegno
cosi tardo » e ottufo, che letta quefta teltimo-
nianza di Paolino , non comprenda tofto a evi-
denza , che i conviti de’ poveri , i quali fomi.
glianti erano alle agapi, fi teneffero ne’ templi 2
Con ragione adunque il granCardinalBaronio ha
intitolato il paragrafo eentefimo trentefimo no-
no dell’anno cinquantafettefimo della era Crie
ftiana in quefta guifa: Le agapi fi celebravano
nella Chiefa . o
VIL. Edaffinché vieppit i dimofiri,che nelle ;™7 “ /%
Bafiliche,o0 negli oratorj,o in altri Inoghi facri fa= per gl in-
ceanfi anticamente le adunanze delle agapi,dard convenien-
io a divedere,che collo fcorrere dei tempi,eflen- # 5 che fes
dofi a difmifura moltiplicati i fedeli , e trovan- 3‘“'”‘:”;’1”1;‘-
dofi parecchi tra loro poco ben coftumati , i qua- ;afpifﬁ ':C;
li nel convito o s’imbriacavano , o fi faziavano ,,;g, i it
oltre modo, dal quale abufo molti inconve- braffero le
nienti feguivano ; fu prudentemente in alcune connubiali,
cittd da’ Vefcovi ordinate , chetali conviti, fe ¢ l: fumerali
permetteanfi,{i celebraffero fuori delle Chiefe, e
finalmente fu difpofto , che fi toglieffero affatto
dal Criftianefimo . E per veritife furono ftabi-
litide’ canoni, e delle leggi, per le qualifi
comandava , che foffero le agapi bandite da’
templi;dobbiamo ragionevolmente penfare , che
avanti fomiglianti leggisfoffero elleno tenute ne’
tem,
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templi medefimi; in quella guifa appunto , che
dalleflerfi efle affatto proibite , e tolte , argo-
mentiamo, che f{i celebravano. Ma prima di
fcendere a provare il noftroafiunto , avendo
noi deferitte le agapi natalizie » e avendo ac-
cenrato le connubiali, e le funebri, fenza,
avere fpicgato di qual forta fofsero , fara d’uo-
po » che brevemente efponiamo in che confiltef-
fero mai » ¢ quali funzioni fi facefsero allora ,
quandoerano celebrate . Abbiamo noi veduto
difopra, come da S. Gregorio Nazianzena fono
tre forte di conviti , o agapi che vogliamo dir ,
mentovate , altre delle quali erano appellate
connubiali, altre funebri, ealtre natalizie, La-
fciate pertanto a parte quefte uvltime , delle
quali abbiamo baftevolmente parlato , veggia-
mo di qual forta foffero le connubiali . Faccanfi

(2) Lib. I 3dunque le connubiali in occafione degli {pofa-

SXtEepedfe |izi | come ben offervd il Boldetti nelle fue eru-
dite ofservazioni fopra i cimiterj (¢). La con-
fuetudine di celebrare i conviti per le nozze &
antichiffima, talche fe ne trovano degli efempli
non folamente apprefsode’ gentili , ma eziandio
apprefso degli Ebrei , onde i Criftiani avendo
forfe letto nel fanto Evangelio , che Gesa Crifto
Redentor noftro fitrovo prefente al convitosche

(b) LibJIL.fi fece per le nozze di Cana dalla Gallilea, e

< xxul. p.avendo rapprefentato quefto tal convito nelle

:izfl‘":?i’fcu]turc » epitture loro, come fi puod vedere

o P*nella Roma fotterranea del Bofio (b) , e dell
Aringo (¢) , e come noiofservammo nel noftro

(¢) T.I. p+ primo volume delle antichiti Crittiane (d) , ri-

i’” mI;I tennero qucﬂa.talc ufanza , e quello di pin ag-

PLIGE 100, giunfero per dimottrare la pieta loro verfo i bi-

""" fognofi , d’invitare i poveretti , e imbandir lo-

(1) pr239- role tavole , affinche pregafsero, che con pa-

cE,
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ce s e tranquillicd conducefsero gli fpofi i loro
giorni, ¢ attenefsero la celefte benedizione da
Dio. EgIl ¢ vero perd, che di quefti tali cona
viti non troviamo sl frequenti gli efempli , come
de’ funerali, e de’ natalizj . E per ifcendere a
funerali, dacido, che racconta S, Paolino nelly
lettera a Pammachio, ( della quale lettera abbia=
mo noi di fopra riferito quella parte , che appar-
tiene al punto di cui ragioniamo ) evidentemene
te comprendefi , che per la morte de? pill firet-
ti parenti, foleano 1 fedeli fare de* convitia®
poveri nelle Chiefe, o ne® luoghi alle Chiefe vi-
cini,credendo, che tali opere di pieca potefsero
efsere gl defonto di follieva , e di giovamento .
L’antico autore de’ Commentarj fopra Giob-

be  che fono attribuiti ad Origene (&) , ragio- (ﬂl -
nando del di natalizio , ¢h’erano foliti di cele- p.618. T.11,
brare i gentili, eriprovando qucll.z fuperftizio- nﬂ Orig.
fa loro confuetudine,dimoftra qual giorno debba. Edir.Vene-
fi celebrare , cosi fcrivendo: ,, Udendo noi $2ean.54;.

»>s quefte cofe » non godiamo per la noftra ter-
,» rena nativity , ma terminiamo le tentazioni
»» di quefto mondo , paventiamo il terribile no=
» flro ingrefso in quellincorruttibile fecolo,
sy dove fari la rivelazione , elaricerca di tutte
sy le noftre opere, e parole , Ofserviamo,
s» qual mutazione mai fiafi fatta negli uomini.
s»» lmperciocché quegli antichi , che dediti era-
5, 10 alla fuperftizione , celebravano il giorno
»» della loro nafcita, poiché amavano quefta vi-
» ta, ¢ nonifperavano di goderne un altra mo-
» rendo . Ma ora noicelebriamo non il giorno
» della nativitd, efsendo egli un ingrefso2’
5, dolori, ealle tentazmm s ma celebriamo il
»» giorno della morte, pcrche in quefto tal gior-
»» no depongon{i da noi tutti idolori, e fchi-
23 Vanﬁ




176 D e CcoSTY M3

., vanfi le tentazioni. Celebriamoil giorno del-
s» lamorte, perciocché non muojono coloro ,
s> che fembra, che muojano; per la qual cofa
s, facciamo [<. nu morie dei fanti , e ci rammena
5y tiamo de’ genitori e degli amici noftri, che
3, MOTIrono nella comunion della Chiefa, g0-
», dendo per lo refrigerio loro, e chledcndo
sy per noidi piamentc morire . Laonde non ce-
s lebriamo il q.urnn della nafcita,ma della mor-
s te, perciocc w coloro che muojono da veri
55 criftiani , viveranno eternamente . Cele-
5y briamo adtmquc le religiofe noftre adunanze
55 €0’ facerdoti, convocando i fedeli infieme
», col clero, einvitando e fatollando i poveri
s, bifognofi, ipupilli, ele vedove, acciocché
45 conferir pofla la noftra fefta al ripofo delle
s, anime de’ defonti, de’ quali facciamo la com-
,, memorazione , e fia odore di foavita per noi

, appreflo ’eterno Dio,, . Che fe a qus fh tali

folennita » che certamente celebravanfi ne’ facri
templi, erano pel di della morte di qualcuno
de’ Criftiani defonti invitati , e fuz'ati da’ piit
facoltofi i pupilli, le vedove, e gli altri poveri;
non vi fard , amio credere, chi poffa franca-
mente negare , che fomiglianti conviti , iquali
non erano differenti dalle agapi, fi celebratiero
nelle Chiefe . Anziché mentovando "autore me-
defimo le adunanze , che foleanfi fare per le me--
morie de’ Santi , e {foggiugnendo, chei poveri
erano invitati a celebrarle unitamente con efl' ,
¢ a riftorarfi altresi, dobbiamo parimente conce-
dere , chele agapi nel di natalizio di quei Santi,
d¢’ quali erano folennizzate le fefte , fi
faceflero ne’ luoghi facri , cioé negli oratorj , 0
ne’ templi , o nelle Bafiliche , dove erano fepol-
te le loro reliquie . Efflendo adunque le agapi
jfti-

feail
fitg
.

lisno
il
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te iftituite per riftorare 1 poveridi Geslt Crilto »

) non doveano effere riprovate , purché aveflero

h fecuitato i fedeli a celebrarle con quella mode-

h ftia, pietd, e devozione, con cui erano ftati foliti

(e di celebrarle i noftri antichi. Quindi ¢, che i

2 Padri del Concilio Cangrenfe celebrato avanti

] la metd del quarto fecolo della Chiefa nel cano-

3 ne medefimo flabilironn () , che foffe della co- () Tom.I
r munione privato colui, il quale avefi avuto Concil. Ed,
f Psrdimento di vituperare i noitri fratelli , che Paris, Har-
- con fede s e per Pamor del Signor Iddio faceano duini  pag,
8 le agapi , € convocavano i poveriaquefta tal #3%

e funzione.

1 Siccome perd collo fcorrere dei tempi s’in-

¢ tiepidirono i fedeli , e celebrando le agapi, non

e offervavano quella fobrieta , e quel contegno,

. ch’era proprio del loro carattere; fu neceflario ,

] che per levar gl’inconvenienti, che ne feguiva-
i no, a poco a poco fi rimuoveffero prima da’ facri

1 templi » e finalmente affutto dal Criftianefimo
0 fi toglictfero . E per vero dire febbene Terrul-

liano (b),effendo Montanifla,aggravo con molte BT
calunnie i cattolici, tuttavolta dicendo egli tran- gc?‘m it :Ic
G camente » che non {i faceano pili forfe da’ noftri xJ;l,‘;'TL{_‘*:
i Je agapi con quella temperanza , che offervavafi 2k
) da’ maggiori, fembra > che fino dal terzo fecolo
. in alcuni lnoghi vi foffero introdotti degli abufi
nella celebrazione di quei facri convitt . Ma
non per quefto furono allora tolte le agapi; an-
ziché procuravanoi Padri, chelevato qualun-
que abufo, fi celebraffero elleno con religiofita,
e con fermezza da’ noftri . Laonde S. Cipriano
nel Libro terzo delle Teflimonianze a Quirino ik
b (¢) con molti paffi della facraScritrura dinioftra, (c) piE- G- | AN
doverfile agapi devotamerte , ¢ coftantemente gl i :
efercitare dal Crifiano . Che fe qualcuno pre-

Tomo 111, M ten-
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tendefle , che il Santo Vefcovo di Cartagine
non parli delle agapi, ma bensi della carith , che
ufar fi dee al proflimo , la qual virtir & agape ap-
peilata da’ Greci , io non iftarei a contradirgli,
mentre fe il luogo citato non riguarda i conviti
caritatevoli fatti da’ noftri per le folennith de’
Martiri, o per le memorie de’ loro morti; le ri-
guardano molti altri de’ Padri e contemporanei,
¢ pofteriori a S, Cipriano , le teftimonianze de’
quali faranno da me in avvenire o trafcritte, o
puramente accennate . E per tralafciare gli atti
delle fante Perpetua , e Felicita, martiri cele-
bratifime , che ful principio quafi del ter-
zo fccolo patirono per la Cattolica fede > ne’
quali atti fi fa delle agapidiftintifima men=
zione () ; e il Dialogo di Minucio Felice » fcrit-
to non grand’anni avanti, che S. Cipriano com-
pilaffe 1 fuoi Jibri a Omrmo > del quale dialogo
ho io pocanzi riferito un lungo paflo; egli ¢
certiffimo, che quafi un anno dopo quel gran
Vefcovo,e Martire foffrirono la morte per la fe,
de di Gesi Crifto i Santi Jacopo, e Mariano . Or
negli Atti di quefti leggiamo, che nel tempo del
ripofo comparve Agapio a Jacopo ; e Jacopo efi-
ftente in carcere diffe : ,, e bene, io vado al
»» convito di Agapio , e degli altri Bcatl Marti-
»» ri; poiche vedeva io qmm notte, che il no-
s firo :‘;U 1pio pm allegro tra tutti gli altri, ch’
5, €rano ftati rinchiufi con noi nella prigione di
» Cirta, celebrava un convito pieno di letizia;
»» 2l qual convito effendo io rapito infieme con
» Mariano per lo Spiritp della dilezione , e di
», carith , come all’agape , ci venne jncontro
»» il fanciullo , ¢h’era uno di quei gemelli , che
»» tre giorni avanti erano ftati colla madre loro

» mMartirizzati , il qual fanciullo portava al col-

2 o
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i

3» lo una corona di rofe , € teneva una palma

,, verde in mano, € ci diffe: perche vi affretta-

: 5 o) i :

,» te voi? Godete , ed clultate, poiche domani

,, cenerete con nol Ca)se Mentovandofi per-

. 3 -
tanto nel fenfo noftro dal Santo Martire 'agape, (amscp

19%. feq.

l come fe non foffe cofa difufata in quellaetd;

b dobbiamo certamente concedere , che allora pu-

j['_; re i celebrafferoi conviti di carita da’ cattolici

‘ Non pud negarfi perd , che forfe per qualche

¢ difetto » che in effe agapi da qualcuno fi com-

‘“ | metteva , avrebbono defiderato anche 1 Padri

3 che nel fecolo terzo fiorirono , di levarl

i to ; ma ficcome prevedevano, che ne farebbe

f i fegito del danno , non le vollero togliere . Per

o la qual cofa leggefi nella Ovazione fatta da San

7 Gregorio Nifieno inlode di S. Gregorio Tauma-

i turgo (b) , che il Santo Vefcovo avendo offer= ¢ AMurazor

? | vato, che gl’ imperiti rimanevano nella ido- “{‘ A7

! latrica fuperftizione pe’ piaceri del corpo, LA

R affinché da’ fimolacri fi convertifiero al vero

w\ Dio, permife loro, che in memoria de’ Santl '

o Martiri fteffero allegri , ¢ fi efilarafferas la qual e

3 cofa ebbe un felicifimo efito, perciocche in al-

b cuni luoghi almeno coll’zndare del tempo tutta

.‘J la fefta dagli accarczzamentt del corpo fi trasfe-

. ri 2 una femplice fpirituale ailegrezza . Oltre di

: cid raccogliefi da quefta teflimonian 7a,che O pria

; ma,o ne’ tempi di S, Gregorto Niffeno in alcune

I Chiefe non pil fi celebravano le agapi da’ fedeli.

i Anziché da un paffo di S. Gregorio Nazianzeno

0 potiamo noi agevolmenie ritrarres che in quella

i et medefima , in cui il Niffeno foriva, in certi

i luoghi erano affatto abolite,e pe cid {i procura=-

v va,che in neffun altro fi celebraffero. Impercioc. | |18
che cost egli ferive:,,Apparecchiavano le men e "
s, 2> demonj goloro , 2’ quali una volta preme-

x
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Murator.  prende anche afpramente lo fteffo Santo coloro ,.
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va di offerire oftie , che foffero grate a ques
gli Spiriti, Ma noi Criftiani abbiamo pofto
iine a quefto abufo, avendo determinate pe’
noftri Martiri non altre , che le fpirituali adu-
nanze . Che Te volete fapere qual timor mi
tormenti, udite voi , che frequentate i con-
viti. Voi ( forfe perché firaviziavano ) ri-
tornate 2’ fimolacri degl’ idoli,, (2). Ri-

Aneclot. i quali nelle Bafiliche de’ Santi Martiri feguita-

Graec.Care
m. Gregor,
Naz.ccax., 2?
Ps205e 1
3
3y

]

-

t2}
{b)1hid.car=
ML.COXVE L, o
gn

.20},

vano acelebrare i conviti, cosi fcrivendo s,

»
Se grati fono i combattimenti 2’ ballerini ,

fieno ancora grate le delizie agli atleti . Ma
quefte fono cofe traloro oppofte . Che fe
n¢ i combattimenti piacciono a’ ballerini » né
agli atletile delizie , come ofi tudi portare
per dono a’ Martiri ’argento 5 il vino, il

» cibos 1 rotti (B)?,, In un altro luogo la-

andofi quel gran Teologo degli abufi , ch’era-

no ftati introdotti collo fcorrere de’ tempi nelle
ag:

2pi, in quefta guifa, volgendo il difcorfo 2°

Martiri di Gesy Crifto, ragiona : ,, Diteci, fe

3
b

()ibid.cars’

2

veramente vi piacciono le adunanze ? Poiché
qual cofa mai pid gioconda ? Ma quali mai vi
piacciono ? Quelle che {i fanno per la virtu .,
Imperciocche molti divengono migliori , s’
la virtii onorata.Voi dite bene . Sia pertanto
di altri Pimbriacarfi , e effere accarezzato-
ri del ventre . Ella ¢ aliena da’ Martiri la in-
temperanza (¢) ,, . Non altrimenti parla,

e -5 ]
2’,;__:_““1138' cgli nell’ Epigramma dugentefimo  ventefimo
() 1bia, Primo apprefio il_Murator_l (4) : Non mi ﬁate,:
pig.206. ¥ a mentire , dice, che i martiri ﬁenp lodazor_!
o » d¢l ventre. Quefte fono , o buoni, le leggi
» della voftra gola . Io fo, che quefto onora i
s, MaLtirl; Jo feacciare cio, ch’¢ riprenfibile,dall’

35 aNie
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;, anima , e il confumare colle lagrime la graf-
., fezza. Chiamo voi in teftimonj, o SS. Mar-
tiri. .. che quetti figlivoli de’ golofi hanno
convertito i voftri onori in contumelie . Voi
altei non cercate né odorofa menfa,né¢ cuochis
e coftoro come premio della virtd vi prefen-
tanoi ruttis . E nella Orazione fets (4):
Mondiamoci , o fratelli, da ogni immondezza
della carne , e dello fpirito. .. Prefentiamo
i noftri corpi , ele noftce anime per oftia vi-
vente , e fanta.Se noi ci aduneremo in queita
guifu, celebreremo quefto giorno feftivo in
una maniera grata aCrifto, e onoreremo i
Martiri. Mafe ci aduneremo per foddisfa-
re al ventre...c convertiamo queft luoghi da’
luoghi di temperanza in luoghi di crapola ...
commetteremo cio , che non puo addattar(i
,» al luogo medefimo, néal tempo. E che ci
,, ha che fare la paglia col grano? o il piacer
della carne coi combattimenti de’ Martiri 2

3
2
3
»
»
2
b
b1
b} )
32
»”
32
b3
23
3

»
,, quelli convengono a’ teatri , quefti alle s
,, mie adunanze , . Vedeva pure fomigliane

ti abufi nella Chiefa Antiochena San Gian
Grifoftomo 3 ma poiché molto gli premeva
di tener lontano il popolo dalla comuniones
de’ gentili, dalla quale forfe alcuni non fi fa-
rebbero aftennti , fe foffero ftate affatto levate
Je agapi , o piuttofto i definari , che alle agapi
fuccederono , permife , che fi faceflero pure
tali conviti, con fobrietd pero, ¢ modeftia, non
pilt dentro le Chiefe, per timore, che non
foffero elleno profanate con qualche ftravizio da
qualeuro de’ concorrenti , ma vicino alle Chie-
fe medefime . Quindi, & ch’cgli celebrando le
lodi di S. Giuliano Martire, cosi ragiona: ,» Ma
,, tn vuoi effere eziandio partecipe della menfa
M3 sy COk=

() pi;0.
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corporale . Sipermette > che dopo la facra
adunanza , tu pofSa cio fare qui vicino al
tempio fotto la ombra di un albero di fico,
o della vite , e in sl fatta guifa liberare la tua
cofcienza dalla condannagione . .. Imperoioc-
che guardato da vicino il martire ,. . non la-
fcera , che cibandoti arrivi tu a peccare s,
ma come guida, ovverocome ottimo padre
offervato cogli occhi della fede impediri le
rifa,torrd i difonefti piaceri, e reprimerl tut-
tii lafcivi infulti della carne (¢) ,,. Avendo

>3, egli cosi ordinato,, moftrd di approvare col fat-
to il canone ventottefimo del Concilio celcbrato

in Laodicea circa I'anno 372. fecondo la opinio-
ne del’Arduino , nel qual canone fi prefcrive 3
o non doverfi far Pagapi,né doverf{i mangiare nelle
(b) p.7%s. 2 5

;
P Conoil, ©

hiefe (b).Furono con tutto cio tollerate inRo-

Fdit. Har- ma per giufli motivi,anche verfo quei tempi , le

Llrli]l-

agapi ne’ facri templi , come di fopra vedemmo,

allora quando trattammo del paflo di S. Paolino
eftratto dalla lettera a Pammachio . Anziché
fcrivendo S. Girolamo a Euftschio , le fece of=
fervare, che il giorno era feftivo, e che dos
veaft condire con folennita maggiore del folito;
laonde era d’uopo , che il di facro fi fefteggiaf-
fe non tanto collabbondanza de’ cibi , quanto
colla efultazione dello pirito 3 efsendo afsurdif-
{fima cofa il voler onorare colla fazietd il Marti-
(c) Vide '€ » che fapeafi efser piaciuto pe’ digiuri a Dio.

"
Muraror.

(¢) Né

amente in Roma, main Nola ancora

ihid.p.249. cited illultre della Campagna , nelle Bafiliche fi
ficeano i conviti delle agapi, e fpecialmente in
queldi,mcul fi celebrava la fefta di San Fe-
lice , comeattefta il fuddetto San Paolino nel
natale nono di efso Santo , le cui parole fono
riferite dal Muratori nella difquifizione feconda

ag-

=
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o
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aggiunta 2’ {uol Anecdoti greci. ,, Vedete (dice
,» Paolino) come molti da tutte le campagne {i
adunino al convito,e quanto piamente crrino
le loro rozziffime menti . Vegliando per tutta
la notte tirano a lungo i loro godimenti, e
tengono da fe lontani coll’allegrezza il fonno,
,, co’ tanali le tenebre.Ma Dio volefTe, che que-
,, fle allegrie i provaflero da loro con {ani voti,
, e non fi profanaffero, bevendo, le facre foglie.
,, Mi perfuado perd,che quefte tali dimoftrazio.
ni di gioja fi pofano loro perdonare,le quali fi
.. fanno con mangiar poco ,, . () Ma lo fteflo () .5k
Santo riprova, e abbomina I’errore , che alcuni feqq.p.642¢
rozzi,e ignoranti uomini aveane addottato,i qus.
li s’immaginavano , che bevendo eglino > ¢ ci-
bandofi » apportaffero a> Martiri del godimento.

« « « « Quia mentibus error

Irvepit rudibus , nec tantae confeia culpae

Simplicitas pictate cadit , male credula

fanétos

Perfufis halante mero gandere fepulcris (). €5 v
Procurd egli pertanto di allontanare tali conviti {Cffc1,1:.fs:1;.
da’® facri templi. Per la qual cofa foggiu- ﬂ_‘rli_l ;
gne:,, Vendano il vino nelle taverne. Lao
,, Chiefa ¢ la cafa della preghiera . Fuggio fer-
,» pe dalle facre foglie. Non ti fi deve il giuoco ,
,» mala pena in quefta fala 55 « (¢) Deefi qui of-
fervare » che il Muratori non avendoancora
lavorato fulla edizione di S. Paolino , citd (d) la
Epiftola di lui a Pammachio , quafi ch’el-
la fofle ftata feritta ad Alezio s lo che fece pure de Agap. pe
il gran Cardinal Baronio , come offervammo di E‘;l:::’eccl'
fopra, dove riportammo un lunghiflimo paflo
eftiatto dalla medefima lettera. Non erano mi-
nori gli abufi introdotti nella celebrazione de’
facri conviti nelPAffrica . Laonde Faufto Mani-

M 4 cheo

»

(v.6er.

eqq.p.643.

(-1.‘)‘ Elﬂ.m[lr.




i Fﬁ 3
i

1

]

w

2
3

23

"

c. XXI. pag.
oD

246, Bdit, *
Antnerp,T, »
YilrI, t 1]
5

3

-

3
33
3
LT
+H
3»
2
3?
1
33
E4 ]
L1

1y £}

22

i 2

33

b 2

»

184
cbeo prefe quindi Poccafione di rimproverarce.
liferivendo :,, Avete voi convertito in agapi

DE CosTuUuMI

i facrifizj de’ gentili , e glidoli loro in marti-
ri, che venerate con voti fomiglianti a quel-
li, ¢o’qualiipagani preftavano culto a’ loro
Dei. Placate inoltre col vino, e colle vivan~
de le ombre dei defonti sy« Maad un si em-

pio calunniatore del cattolicifino , rifpofe in
(2) T.xx. quefta guifa colla folita fua eloquenza, e forza
cont. Fault, Santo Agoftino () : 5, Celebra il popolo Criftiae

no con religiofa folennitd le memorie de’
Santi Martiri , e per eccitarfi a imitarli » e
per eflere co’ meriti loro accompagnatos e
aiutato colle loro preghiere, talché perd co-
fticuifce glialtari , non 2’ Martiri ftefli , ma
nelle memorie de® Martie{ al Dio de’ Marti-
ri... Veneriamo pertanto j Martiri con quel
culto di dilezione , e di {ociets , con cui fono
venerati in quefta vita i fanti uomini di Dios,
il cuore de’ quali conofciamo effere preparato
a una tal pafiione per la Evangelica verita .
Ma i Martiri fono da noi venerati tanto pii
devotamente , quanto pitt ficuramente, dopo
di aver eglino fuperati i combattimenti . Con
quel culto perd , che da’ Greci ¢ chiamato
latria , e che da’ latini non {i pud con una pa-
rola interpretare, il qual culto é una fervitil
Propriamente dovuta alla diviniti , noi non
adoriamo, né infegniamo , che fi adori , fe
non che il folo Dio. Appartenendo adunque
a quelta forta di culto la oblazione del facrifi-
2io > moi non offriamo in verun conto il fa-
grifizio ad alcun martire » 0 ad alcuna anima
fanta , o alcun Angiolo, e chiunque cade
nell’errore di offerirlo 2 Santi , ¢ dalla fana
dottrina corretto... Glidolatri erano con

v UN
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" un tal nome chiamati , perciocché offerivano
aIPidolo i fagrifizi . . . Coloro pois che s’im-
briacano ne’ fepoleri de’ Santi Martiri 5, come
paffono eflfere lodati da noi , fe dalla fanas
dottrina fono eglino condannati, ancorche
cid facciano nelle loro cafe # Maaltroe cid ,
che noi infegniamo, altro cid, che fop~
nortiamo 3 altro quello, che fiamo obbli-
., gatia comandare , altro quello, che dobbia-
mo cotregnere, ¢ finch¢ non lo emendiamo ,
iamo coftretti a tollerarlo, Altra ¢ la difci-
,» plina de’ Criftiani , altra la luffuria di coloro,
, che g’imbriacono , o Perrore de’ deboli ,, .
Fcco adunque , che Santo Agoftino dimoftrando,
effer eglino i Cattolici alienida que’ fentimenti,
ch’erano loro attribuiti da Faufto, concede ,
che erafi introdotto ’abufo da certuni, d’im-
briacarfi nelle memorie de’Martiri.Contro que’
st grandi,e si abboninevoli abufi acremente in-
veifce "autore delLibro intitolato del doppioMar.
tirio, il qual Libro fu una volta malamente ateri
buito a S. Cipriano.,, La ubbriachezza,dice egli,
,, tanto & nella noftra Affrica in ufo, che non
,» viene quafi tra’ peccati annoverata . Non
veggiamo noi per avventura il Criftiano fira

3

-

3
,, zato dal Criftiano a divenir briaco nelle me-
,, moriede’Santi Martiri ? E forfe ella quefta

colpa pilt leggicra , che I'offrire un caprone
,, 2 Bacco (@) ,, ? Laonde i Pattori pit zelanti
di quella Chiefa ( riprovando forfe la condot-
ta di qualcuno, il quale per acquiftar popo-
lo, e per avere la moltitudine a fuo favore, {pac-
ciava per lecito, cid, che fecondo I'Evangelio
dee effere deteftato ) procuravano con tutto lo
sforzo , che tali conviti fi abolifero, e nelle
Chicfe fi facele folamente oraziong . Santo Ago-
ftine

»

(a) pag. 42,
Append.
opp-S.Cypra

Edic, Oxon.
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ftino nel fermone quarantefimo fefto intitolato

(a) Serm. 2¢ Paflori (a) , dimoftrd dieflere uno di quel-

xuvr. al.De li , 2° quali molto premeva la riformade’ coftu-
sempore  mi del popolo, mentre feriffe:,, Guardici il
i":'n‘::‘: »» Signore , che noi diciamo ¢ wivete come vo-
paso. Tv. 2 lete, fiate ficuri 5 Iddio mon perdera niuno di
opp. Edit. 55 0i . Mantenete foltanto la fede eriftiana ,
Anmerp, ,, Non condannera egli coloro,pe’ quali ha fparfo
an1700. il fuo fangue. E fe volete ricrearei woflri ani.
» micogli fpettacoli , andate : che mal’ é ? 4n-

s> date ancora, celebrate le fefle, che fi folenniz-

s> 2ano per tutte le citta,coll’allegrezza de’con-

s witati y che follevano , come penfano, fe fieffi

s» colle pubbliche menfé s febbene in realtd fi

sy r0Vinano . Ella ¢ grande la mifericordia di

s Dio, ficche perdonera il tutto . Coronatewi di

sy rofe, avanti , ch’elleno diverngano marcie.

sy NVella cafa del wofiro Dio quando voi vorre=

»s €, fate pur de’ conviti. Empitevi co’ voftri

s, di ¢ibo, e di vino . Perciy & ffata data cote-

> fta creatura 5 affinché woi ne godiate . Poiché

»s won I'ha conceduta il Signove & pagani , e

s> agli empj, ma a voil’ha concedura . Se noi
» diremo quefle cofe , forfe raduneremo maggior
3> popolo. E [e fono alcuni 5 i quali credano »
»s €he noi cosi dicendo,non fentiamo rettamente ,
»» noi offendiamo quefti pochi , ma intanto ci con=
s ciliamo Uaffetto della moltitudine . Che fe noi
s» Ci porteremo in quefta guifa , dicendo non le
s> parole di Dio, e di Crifto , ma le noftre , [a-
» remo paftori pafcenti noi medefimi 5 e non gia
s le pecore,,. Affine dunque di levare un tale
abufo,ftudioffi finoda quando eraPrete con tutta
la diligenza di togliere gli fcandalofi conviti ; e
poich¢ prevedeva , che poco frutto avrebbe ri=
tratto,fe prima non foflero flati tolti dalla Chie-
fa

-
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fadi Cartagine,retta dalPrimate di tutta 'Affria
ca.il cui efempio avrebbero agevolmente fegui-
w0 le altre , feriffie:a S.Aurelio Vefcovo di quella

Metropoli la celebre lettera, ch’e tra le altre
1a ventefima feconda, in quefta guifa (@) : ,, Sap-

3
%
2
3]
35
53
53
33
'3
]
2
32
b5
33
3
2
3
3
»
23
I
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52
3,
L3
2
23
32
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b3 ]

(2)Al.Lxiv,
: ; byt L. cLn.llfeq.
piate » o beatiffimo , e con pieniflima carita p.o 5 feqq.

venerabil Signore , che noi non difperiamo , Edit. Antu=
anzi {fperiamo grandemente , che il Signore, erpau.7oe.
e Dio noftro , per Pautorita della perfona,
che foftenete ( la quale confidiamo , che im-
pofta fia non alla carne , ma allo {pirito vo-
ftro ) che molte carnali {porchezze , e ma-
lattie , che foffre in molti , ma compiagne in
pochi la Chiefa dell’ Affrica , poflano effere
fanate colla gravita voftra,e de’voftri configli.
Poiché avendo brevemente P’ Apoftolo nume-
rate tre forte di vizj da deteftarfi, eda fchi-
varfi ugualmente , da’ qualitre vizj nafcono
innumerabili altri , uno di quefti , ch’® in fe-
condo luogo dall’Apoftolo medefimo mento-
vato , acremente ¢ nella Chiefa riprefo ; gli
altri due , ciot il primo , e 'ultimo, {fembra-
no tollerabili agli uomini, ficch¢ puo avves
nire , che a poco a poco non fi tengano pitt
per vizj . Or cosi dice il vafo di elezione :
non nelle crapole , e nelle ubriachezze , non
nelle difolutezze , e impudicizie 5 non nel
contraflo , e nellinganno ; ma veftitevi del
Signor Gesil Crifto . Ird qucﬂi tre vizj s
quello delle diffolutezze 5 e delle impudici=
zie & ftimato sl grave > che niuno di colo-
ro , che ne fono ftati macchiati,fembra degno
dell’Eucariftico miniftero 5 e della comunio-
ne de’ facramenti. . . E’ giuftamente percer-
to. Ma perché quefto folo ? Poich¢ le crapo=
le , e le ubbriachezze talmente fono riputate
39 le-
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sy lecite, che in onore de® Beatiffimi Martici ;
» 100 Hlamente ne’ giorni folenni (la qual
sy cofa, chi di quelli, che non I3 riguardano
s» cogli occhi carnali, non vede che debba
»» efser compianta? ) ma fono eziandio ogni
s> di celebrate . La quale turpezza fe fo-
» lamente fofse peccaminofa , e non ancora fa-
» crilega , penferemmo , poterfi foffrire con
» qualfivoglia forza della tolleranza . Sebbene
s» dove troveremo cio, che cosi conclufe I’A po-
s> ftolo ( dopo di aver numerati molti vizj, tra’
quali pofe la ubbriachezza ) dicendo : con qucfti
tali ne pure mangiaril pane > Ma via foppor-
tiamo quefte cofe nella difsolutezza dome-
s, ftica, e di quei conviti, che contengonfi
»» nelle private pareti, e prendiamo con coloro,
», fe volete, il corpo di Crifto ancora , €0’ qua=
» licl vien proibito di margiareil femplice pa-
» ne . Almeno fi allontani una volez una tal ver-
» gogna da’ fepolcri de’ fanti corpi , da’luoghi
»» de’ facramenti, dalle cafe delle orazion;.
» Imperciccché chi di noi aved Pardimento di
», Vietare , che fifuccia privatamente cio , che
»» frequentandofi ne’ luoghi facri, vien appella-
»» to onore de’ Martiri ? Se I’Affrica prima
» togliefse sl gravi inconvenienti, dovrebbe
» cllacertamente efscre degna d’imitazione .
» Or efsendo ftati eftinti, e aboliti per la maf-
» fima parte della Italia » e in tutte » 0 quafi
»» in tutte le altre Chiefe di 1y dal mare, o per-
»» €hé mai tali abufi in efse non furono , o per-
» che quantunque fieno ftati, furono tutta vole
» taper la diligenza de’ Santi Vefcovi, i qua=
»» li penfavano alla futura vita, levati ; come
» nol ftaremo dubbiofi, e fofpefi nel trovare
», la maniera d’imitare Pefempio loro, e di
s, cftir=

~
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eftirpare una sl gran corrutela de’ coftumi2?
Abbiamo ben noi un Vefcovo delle medefime
regioni oltramarine; per la qual cofa rendiamo
grazie al Signore , fcbbene egli & di tarta mo-
deftia, e di tanta piacevolezza , e follecitu-
dine , che ancorché egli fofse Affricano , fa-
cilmente gli fi potrebbe perfuadere colle au-
toritd delle fucre lettere, che la licenziofa,
e malamente libera confuetudine ha cagiona-
tola ferita. Maella € tanta la peftilenza di
quelto male , che non fi pud, per quanto
ame fembra, fanare , fe nonche coll’autori-
ta di un Concilio. O fe la medicina dee prine-
cipiare da una qualche Chiefa, ficcome par-
ri una temeriti lo sforzarfidi mutare cio,
che ritiene la Chiefa Cartaginefe , cosi fara
una grande impudenza il voler mantencre
cid , che la Chiefa Cartaginefe ha cor=
retto . Ma per qucfto effetto quale altro
Vefcovo fi potea defiderare , che colai, il
quale efecrava , efsendo ancer diacono ; fomi-
glianti abufi ? Or ci¢ , che allora vidoleva,
deefi adefso troncare , e toglicr affatto, non
con afprezza , ma come viene fcritto > nello
fpirito di piacevolezza, edi manfuctudine .
E per vero dire mi danno animo a prendermi
ardire di cosl parlare con voi le voltre let-
tere » chiariffimi contrafegni della voftra
fchicttifima carity . Adunque non con af=
prezza, come io eftimo, non con durezza,
non con modo imperiofo , fi tolgono quefte
cofe ; ma piuttofto infegnando , che coman-
dando , piuttofto avvifando, che minaccian=-
do . Poiché in quefta guifa dobbiamo tratta-
re colla moltitudine » ¢ la feverita deefi efer-

citare contro i peccati de’ pochi Che fe fia-
3 MO
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> mo obbligati a minacciare , facciamolo ; ma
s>, con dolore , minacciando co’ paffi della Scrit-
s tura lafutura vendetta , acciocché non fiamo
»» noi nella noftra potefti temuti, ma fia,
»s temuto nel noftro parlare il Signore... Ma
»» perché quefte ubbriachezze , e quefti diffolu-
3, ti convitl ne’ cemeterj non folamente fono
»» creduti dalla carnale, e ignorante plebe ono-
»» i de’ Martiri, ma eziandio follievi de’ mor-
o ti; mi pare, che con maggiore facilit §
a» pofialoro dimoftrarne la turpezza, fe coll’au-
oy toritd delle feritture fard proibitae fi faranno
s perglifpiriti de’ defonti fopra le memorie lo-
»» ro le obblazioni, che fi crede , poffano ve-
s, ramente giovare , le quali non fieno di gran-
s» de fpefa , eaturti coloro, che ne chieggo-
»» 10, fieno fenza fuperbia e con allegrezza di-
» f{tribuite ; n¢ fieno vendute, ma volendo
s, qualcuno offerire per le medefime qualche
»» po di danaro, dia incontanente lo fleffo da-
»» naro a’ poveri. In quefta guifa e non trala-
»s fceranno la memoria de’ loro defonti , dalla_s
»» qual cofa pud nafcere non leggiero dolore, &
» fard celebrato in Chiefa , cid che piamente,
»s € oneftamente fi celebra ,, . Cosl egli effendo
ancora Prete . Creato dipoi Vefcovo non trala-
{cid di procurare con tutro I'impegno , che tol-
ti foflero coi conviti i bagordi , e le ubbriachez-
ze . Laonde egli & credibile , che a iftanza di
lui fi foffero mofi i PadriAffricani di ftabilire in
un Concilio di chiedere agl’Imperadori, che
vietaffero, con imporre la pera 2 trafgreffori, la
confuetudine introdotta in molte citt di cele=-
brare contro idivini comandamenti certi cone
viti » che faceanfi a imitazione de’ gentili; e

maflimamente quelli ; che ne’ natalizj de’ i;mi
ar-

w

{i

r
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Martiri in alcuni paefi erano celebrati ne’facri
templi (a). E per vero dire, egli flei® nell’ (2) Concil.
ottavo libro della Citta di Dionon folamente ri- Afric. cap,
provo I’abufo de’ conviti nelle Chiefe , ma mo- X*V! 1. Cod,

ftro eziandio di non approvare I’ufo, ch’erafi in- f:;fif“r““l,

- trodotto nell’Affrica » dopo di aver tolte da pa- Concil. Ed,
Iy recchie Chiefe le agapi 5 di portare le vivande, Hard, pag,
0 | e di riporle fopra le memorie de’ Martiri , fen- 898,

O | za perd affaggiarle in Chiefa : ,, Tutti gli offe-

§ . quj , dice egli > preftati 2’ Martiri da’ fedeli

ne’ facri luoght, fono ornamenti delle memo-
) s rie loro, non mifterj , né facrifizj offertia’
e »» morti come a Dei . Coloro ancora, che por-
tano nelle Chiefe le loro vivande (la qual
cofa perd non ¢ in ufo appreffo i migliori Cri-
ftiani , né in molte cited fi permette ) nulla-

3?

- E})

»

- 3

- | ,, dimeno orando eglino dopo di averle ripofie ,

| s, € dipoi togliendole , per cibarfene, o per

g ,, diftribuirle a'poveri; vogliono , che fieno
»s quivi fantificate pe’ meriti (jl:’ {anti ?\‘}'u:‘ti- el
,» r1(B)y. Nel tratrato decimo fopra S. Glovan- p:wg-uso’..T:

ni, poiché¢ vedeva, che non era tolto affatto 5
quefto grandiflimo inconveniente da'la Provin-
y | cia, in cui era, e forfe anche dalla Chiefa,
| ch’ei reggeva, ragionando contro fomiglianti
! bagordi , parla in quefta guifa . ,, Vedi tu
. ,» altri, che corrono per volerfi imbriacare,
| s, € cio vogliono fare ne’ luoghi fanti , la qual

i ,» ofa non & convenevole ; procura d’impedire
'l s quelli che tu puoi , acciocché non vadano ,, .
(¢) Ne folamente in quefto luogo , e ne’ libri
della Cittd di Dio; ma nel quarantefimo fe-
fto fermone ancora, del qual fermone abbia-
mo di fopra riferito una picciola parte, dimo=
ftra egli, quanto gli premeffe , che tali cattis
: tive , e abbominevoli confuetudini foflero
o=

() TuIII,
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totalmente abolite ; per la qual cofa, redar-
guendo forfe alcuni paftori dclie Chiefe, che
in quel tempo pure erano alguanto inclinati alle
opinioni laffe , affinché compariffero benigni al
popolo ; di loro a divedere , quanto penfaffero
malamente, e aqual rifchio e glialtri, e fe me-
defimi efponeffero. Or avendo egli adoprato '
tanta diligerza per levare , e togliere tutti que-
fti ¢l gravi abufi, e avendo per cid impiorato
Pajuto de’ Vefcovi, eavendolimoffi a fcrive-
re aglImperadori > e dimandar loro Paicority
del braccio fecolare , a fine di coftrignere colle s
pene corporali ancora coloro , che aveflfero man- :
cato In quefto genere ;3 mido io agevolmente a
credere , che abbia finalmente avuto Iz confola- p
zione di veder adempiutii fuoi voti. Vero ¢, i
che trovafi nel codice Teodofiano una legge di
Onorio Imperatore fcritta Panno trecento no-
¢2) L. xvii, Vantanove , (a) nel giorno tredicefimo avanti

Tit.De Pa- l¢ calende di Settembre , nelly quale legge i 44
gan. Sacr. ftabilifce : ,, Che ficcome erano flate tolte da b
Templ. ys lui conordine falutare i profani riti de’ gen- y !
»s tiliy cosinonvolevaegli, chefi toglicliero 5
» le feftive adunanze de’ Cittadini, e la comu- y

s» neallegrezza . Che percio fi poteano fecone-
s> do Pantica confuetudine permettere al popo-

» lo glionefti piaceri » e i conviti fettivi , fe lo 1

} »» tichiedevano i pubblici voti ,, . Iconviti pe- i

i ro permefii con quefta legge dall'Imperadore , B
| come ben offerva il Muratori nel luogo di fopra fe
et 1 {63 pe25s. accennato(b), nonerano quelli, de’ quali par- a
' ﬁ ' lavano i Padri dell’ Affrica nel loro canone , e i t
’iwI quali §i faceano nel recinto di qualche Chiefain u
oiore de’ Santi Martiri ; ma piuttofto i profani, W

che per qualche pubblica fefta celebrata per mo- N

tivipuramente civili, erang apparecchiati in &

luo.
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luoghi lontani da’ facri tcmpll « Non era mino-
re in Milano I"abufo n¢’ 'HUI di 8. Ambrogio
circa le menfe preparate ne’ luoghi fanti, di
quel che folle nellAffrica. Pcr la qual cofa
deteftando lo ftefo zelantiflimo Vefcovo ’erro-
re, e la corruzion de’ coftumi di alcuni fuoi
diocefani , cosi feriffe nel celebratiflimo fuo li-

& bro intitolato Di Elia, e del Digiuno (a): (3)cxvir.
0 »» Che dico io delle preghiere du bevitori ? P "f(‘r—ll e
» Come potrd mentovare que’ profani facra- :IF:I;M., kS
! ,, menti s ch’efli credono di non poter vios
sy lare fenza peccato ? Beviamo , dicono egli-

,, no. Defidero la falute degl’Imperadori, tal-
cheé colui , che non vorrid bere, fiarco d’in-
,s devozione . Imperciocché {fembra, che non
Gy ss amil’lmperadore,chiunque non beve allafalu
i 5y te di lui..degli eferciti,per la virey de’Conti,
; 3> per la fanitd de’ figlivoli. E pure {timano,
i » che quefti tali voti pervengano a Dio, come
[ », quelli, che portanoi bicchieria’ fcpolcri de’
! , Martiris e [l bevono fino alla fera, altrie
b ,, menticredono di non effer efauditi. O ttols
5, tezze degli uomini > che ftimano fagrifizio la
" », ubbriachezza! che gaudlcano ,» che pmccu
la crapola a coloro » i quali col dwiuno impa-
rarono di foffrire la paflione ,,! Nefi conten-
b | tO egli il Santodi declamare conn‘o;convm
' foliti di farfi con irriverenza ne’ facri templi,
ma volle ancora, che quelli , 1 quali fobriamen-
te nel celebrarli portavanfi, ovvero colloca-
vano le vivande fopra i fepoleri de® Martiri, e
dipoi le diftribuivano a’ bifognofi, lafciaflero
un tal coftume,affinché gl’ingordi,e i bevitori (b)
non fi abufaffero del loro (i\_mpxo yit 1cgm:;.u'c 5"3 :i Aug. L]
ro a profanare colle crapole, e colle ubbria- ”]Pg(m;;
chezze le Chiefe, Egli ¢ memorabile ¢io, che T.1, Opp.
Tome [11, N rac-

»

3
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racconta effere avvenuto alla fua madre in Mi-
lano il Santo Vefcovo Agoftino. Aveaella,coe
me era confucta di fare nell’Affrica, portato
per riporre fopra i monumenti de’ Martirinon
sd quali cibi , per guftarne ella, e diftribuirne
il refto 2’ poveri . Ma quando le fu fatto fapere
dal-portinajo , o dall’oftiario che vogliam di-
re , che quella confuetudine era fluta tolta con
particolar proibizione da Santo Ambrogio, fen-
za ricercarne il motivo, obbedl fubito, talché
Poltiario fteffo rimafe maravigliato, per averla
veduta divenire in un iftante piuttofto accufa.
trice del fuo coftume » che importuna contra-
( dittrice di quella per altro giultiffima proibizio-
2) 8, Au= % e
guft. 1. v, 1€ (&) . Sebbene perd tanta fu la diligenza del
Confefls, ¢ vigilantifiimo Vefcovo , e tanta la premura di
Il pag. 86. abolire affatto 'inveterato abufo , con tntto cid
Tome1,0pp, non poté egli ottenere, che o vivente lui,o dopo
ancora nonne rimaneflero le veftigie. E per
vero dire leggiamo noi nella terza parte degli
Atti del primo Concilio Provinciale di Milano
celebrato foteo il gloriofo S. Carlo 5 che nel fe-
dicefimo fecolo ancora ne’ recinti delle Chiefe
s’imbandiffcro le tavole nel giorno del Corpodel
Signore, della Pentecofte, o di qualche altra
folennita , e fi celebraffero i conviti dalle con-
fraternite con qualche fcandalo de’ fedeli, e
che fofle impoflo a’ Vefcovis e a’ Curatidi fare
(b) Vide S1» che ritenuta la pia coftumanza delle limofi-
etiam Con- 1€ , i toglieflero i banchetti (4) . Né folamen-
cil.Provine, te nella Chiefa di Milano , main quella di Ra-
ll. Mediol, venna altresi tanto per lantichitifua , e pe’
L Santi fuoi Vefcovi illuftre , ritroviamo, che nel
quintofecolo erano foliti di farfi dagl’ignoranti,
e mal coftumati Criftiani fomiglianti conviti .
Quindi ¢ che San Pier Grifologo nel fermones
cene
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sentefimo ventefimo nono , furto in lode di San
Cipriano Vefcovo, € Martire (a), riprenden-

(a) p- 117.

do tali adunanze , ferive. ,, Quando voi, o di- Ed.an.1633

,» lettiffimi , udite parlarfi del giorno natalizio ,
,, non v'mmaginiate gid , che {iparli diquel
» tal giorno , in cui Puomo nafce in terra fe-
s, condo la carne , ma del giorno , in cui dalla
,, terra & trasferito al Cielo, dalla fatica al ri-
s, pofo , dalle tentazioni alla quiete , da’ dolo=
,» rialle delizie , non temporali, ma coftanti,
,» € ftabili, ed eterne, e dalle mondaac rifa
», alla corona , e alla gloria . Talifonoi di na-
,» talizj de’ Santi Martiri, che noi celebriamo.
s> Perlaqual cofa qualora {i fanno fomiglianti
s fefte , non vi crediate, che co’ foli definari, e
» colle copiofe vivande celebrinfi i giorni nata-
»» lizj de’ Martiri , ma vi fi propone a imitare
,» €0, chein memoria de’ Martiri medefimi
» celebrate,, . Quantunque peroi fanti, e ze-
lanti paftori delle chiefe si occidentali, che
orientali molto fi adopraffero per togliere gli
abufi introdotti ne’ definari, che faceanfi in
onorede’ Santi Martiri , talché¢ anche adunati
ne’ finodi raecomandavano 2’ facri miniftri,
che quanto poteano , procuraflero d’impedirli,
(onde nel Concilio terzo Cartaginefe celebrato

Panno 399. leggiamo (5):, Che 2’ Vefcovi, {

s, € 2’ Chierici , fe non in cafo , che non tro-
., vaflero altrove il modo di riftorar{i , non era
5, lecito diaccoftarfi 3’ conviti , che fi faccano
,, nelle chiefe 3 e che quanto era poflibile da’
., conviti medefimi foffero diftolti i popoli ,,
E nel Concilio Aurelianenfe tenuto P’anno 53 2.
5 (¢) Che niuno adempia, e fciolga il fuo voto
55 in Chiefa cantando > bevendo, e portandofi
» con diffolutezza,perciocche cop talivoti viene

Na 4 1TI=

(b) Can, 20.
. 954. T.le
Ceoncil, Ed.
Hard.

(c) T. Il P-
1175 scan,xil,
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il et irritato piuttofto , che placato 1ddio 5, ¢ E nel

Pl T, 111, pag. Corcilio Agatenfe adunato I'anno 578.(a):,
'Hi}'rl 41, ss Che non fia lecito far cori fecolarefchi, e can-
L1 1'

»» tici di donzelle , e preparare conviti nelle

»» Chicfe, efsendo feritto la mia cafa fi chia-

s merdcafadi orazione ,¢ E nel Sinodo detto

Trullano tenuto in Coftantinopoli ’anno 706. :

_(-h) Can, »» (&) Che non convenga, che ne’ luoghi del

: ' Sl 5 Signore , o nelle Chiefe fieno celebrate quel-
- 1657, Toijl, » > 1

| "7, le, che fono chiamate agapi , ¢ che fi man gi

y»» dentro il fucro tempio , e fi preparino quivi

5 le menfe. Perla qual cofa coloro, che ar=

1M s, difcono di cio fare , o ceflino, o fieno fepa-
M rati dalla comunion de’ fedeli,,) quantunque,
Iy d ffi, 1 buoni paftori adopraffero tutta la opira, e
M diligenza loro per togliere g’ inconvenienti ,
{1 b che fovente feguivano ne’ conwiti, o dt.f‘n‘u: 5

: ML;R o agapl s che faceanfi per le memorie de’ Santi

Maruirl, e ancor dei defonti, ne’ facri templi,
con tutto ¢id troviamo, che in alcune Provin.-

- ‘“,J.’:} cie durarono a celebrarfi per lungo tempo ; on-
il ] de fu di meftiere , che replicatamente follero
Bk ‘I con minaccie ancora di pene graviflime,quale era
'ieFi.l!‘ la feparazione della comunion de’ fedeli , proi-
Mk biti. Egli ¢ vero perd, che come nel terzo fecolo
Al fu un tal ufo permeffo da S. Gregorio Vefcovo

i di Neocefarea detto pe'miracoli il Taumaturgo,
i lo che vedemmo di fopra , cosi anche ne’ tempi
[ pofteriori fu tollerato da qualche Prelato s af-
p u'; fincheé gli nomini convertiti di poco alla noftra
" :.y} fanta religione , effendo cosi trattenuti, non
i ;’;!'1-- tornaiffero a’ conviti de’ Scntll! ripieni, comc_;

ognuno fa, di abominevole fuperftizione . E per
st vero dire grandiffima era la cura, che j noflri
' mac'\:,inri i pre ndevano,perdiftoglicre ogni om=

bra d’idolatrid dal popolo, che profeffava las
' leg-
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legge di Gest Crifto. Per la qual cofain un
canone della Chiefa Affricana leggiamo (a), (2)Tod. Ec=
che i Padri pi(‘ni di zelo ftabilirono di chiede=~ clef. Aftics
re dapl’Imperadori, che quei conviti, i quali can.LX; Pibe
fi celebravano in varj luoghi contro 1l precetto 898. T. L
B o o 2 9 A Concil. Ed-
divino ( poiché erano tratti dalla fuperitizione y,pq,
de’ gentili, e i Criftiani erano talvolta da’ gen-
tili medcfimi forzati a celebrarli , onde fembra«
va 5 che foffe fufcitata contro la Chiefa una nuo-
va perfecuzione ) foffero proibiti « Efendo duna
que cosi difpofti i noftri maggiori, fe prevede=
vano, anche ne’ fecoli fuffeguenti, che tolti tali
conviti » gi uomini convertiti di poco alla Cat-
tolica religione , farebbero tornatialla fuperfti=
zione s permettevano i convitl medefimi , €
fludiavanfi di fare 81, che rinfciffero pili fobr,
che folfe poflibile . Laonde avendo fapuro San
Gregorio Magno , che gl’Inglefi da poco tempo
convertiti al Criftianefimo , non foffrivano,
che foffero affatto riprovati, e tolti i conviti,
fiimod di efpiarli da ogri forta di profani gitll
e di fupe ritizione » e fare s, che foffero celea
beati da loro con animo veramente criftiano,
Concedette egli adunque » che vicino 2’ facri
templi , e non gix dentro, ne’ giorni natalizj d¢’
Martiri , le reliquie de’ quali erano nella Chie-
2 medefima venerate , o nel di della dedicazio-
ne , faceflero delle capanne ¢o’ rami degli albe-
ri, e quivi celebratiero religiofi conviti , ne
quali non aveffe luogo la intemperanza (h).Che 1o
fe quefti pure furono levati , non vi ha dubbio g, lx‘.*'““
perd , che altrove rimafero fino al fecolo xv. ;
quando iVefcovi adunati in Bafilea determinaro- (c) Capox1,
no I'anno 1435. che fi toglielfe affatto (€) » guel 31117 Cen
,, turpe abufo, onde alcuni in certe feite delVan. gitior,
»» 1o colla mitra, e colle vetti vefcovili ofnatiy €
N 3 s LE
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», tenendo il baftone paftorale in mano , bene-
» dicevano a modo de’ Vefcovi ; e alcuni aleri
,» veftivanfidaRe, oda Duci, la qual folen-
5> nitd era appellata la feftade’ bambini ; o degl’
»» innocenti, o de’ pazzis o faceano rapprefen-
s, tazioni teatrali, e tripudj , e balli di vomini
s, infieme e di donne; o preparavano tavole,
,» € banchetti ne’ facri templi ,,» Ma tolti con
tante proibizioni s e per la defuetudine tali in-
convenienti , fonofi finalmente liberati i popoli
anche piu rozzi dalla vana oplmonc , che ,mt|-
camente alcuni tenevano, che cid recafle piace=
re, e allegrezza a’ Santi Martiri, e fi fono
uniti a foftenere ; efiére le Chiefe non cafe_s
del mangiare 5 ¢ del bere , ma della ora-
zione. Che fe il P. Criftiano Lupo fpiegando
I'addotto Canone del Concilio Trullano , offer-
va, chealcune vefligie dell’antica ufanza ficno
ancora in vigor nelle Fiandre , con tutto cio,
come ben nota il l\,u,.;torl(.a), 1 conviti non
fi fanno piut nelle Chieie ; e fono si fattamente
difpofti , che niuno ne pud defiderare la fobrie-
th, ela temperanza. E ¢io fia detto dellas
(tl]zg“n.m ufata da’ Padri per togliere affutto i
conviti , che alle agapi d¢’ noftei ansichi co lo
{correre d¢’ fecoli fuccederono o Fad’uopo in-
tanto , che il lettore da qULiL) p‘;r;gnﬁ, race-
colga, che le agapi, e dipoi i conviti sl fu=
ner ali 5 che atahz;, i quali fono pure dal
Cor .c:ho Trullano agapi appc“.;tl , fi celebra-
vano ne’ luoghi facri, cioé¢ nelle Chiefe, e
ne’ cemeterj, e fovente ancora fuori delle Chie-
fc medefime.Ed affinché ognuno pit chiaramente
comprenda, che le agapi fi fi celebravano ancor
nelle catacombe , balhi, ch’egli rifletta, che
nelle fteffe catacombe moltiflime pitture , e feul-
ture
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ture ritroviamo , che le agapi rapprefentano , le
quali fecondo I’ Aringo, e il Bofio, ed altri, fo-
o indizj manifetti dell’ufo di celebrare in effe
i conviti di carith . Fra le altre figure riportate
nella Roma fotterranea , belliffima mi fembra
quella, che i vede appreflo il Bofio (&) ricava-
ta dal cemeterio de’ Santi Marcellino ;e Pietro,
incui fi rapprefentano cinque perfone a federe,e
unain piedi, unadelle quali ftende la mano o=
pr1 la tavola , e hadifopra il capo la iferizione:
Irene da calda; e un altra impone la mano fini-
ftr2 alla tefta di colui , che fta ritto, edi fopra
ha la ifcrizione : dgape mifce mi , cio¢ agape
mefcimi , forfe per dinotare la pace » col nome
d’irene, e la carith col nome di agape , le quali
virth erano compagne de’ facri convitl .

(a) pag.39l

. 2 -
VI{II. Vengo oraal puntoriguardante le per- EU" ,R“fu‘ff'
e . ator AEIE

fone , che dirigevano le agapi, ¢ quelle ch’e- | 1}; -

rano ammefle a tali conviti dicarita. Or che ™
la direzione loro appacteneffe a’ Vefcovi, e @’
facerdoti , fembra , che poffa evidentemente
dedurfi da alcuni paffi degli antichi, tra’ quali
giuftamente pofliamo numerare il Santo Martire
Ignazio. Imperciocché premendo al Santo , che
nelle adunanze non fuccede(ero de’ difturbi , e
delle diffenfioni , e volendo , che in tutto ife-
deli moftraffero di effere tra loro uniti, e didi-
pendere dal loro Prelato , {criffe, come di fo-
pra vedemmo, agli Smirnefi, non effer lecito di
fare Pagape fenza il Veftovo, pereflere grato a
Diocio, ch’egli approva, affinche fia flabile,e fer-
ma qualunque cofa fi faccia . Or fe non era fti-
mato lecito di celebrare le agapi fenza il Veico-
vo ( pereflere gratoal Sigrore , cid che il Ve-
{covo medefimo approvava ) fembra ccrtamen=

te > che nel difporre il convito fi rimetteffero i

N 4 fe=
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fedeli alle ordinazioni di lui, e da lui nella dja
{tribuzion delle cofe con venerazione dipendef-
fero. Il Boemero fepuendo le folite fue vape
immaginazioni diftingue due forte di agapi, le
prime delle quali dice , ch’erano private, ele
g2 altre pubbliche , ¢ aggiugne, che Santo Igna-
((-)“r:l P+ zio nel citato luogo ragiona chl_e private (a).
xx. % Pretende inoltre , che delle private fi parli da
S. Luca negli Atti , doveattefta, che congre-
gavanfi dopo di aver orato nel tempio gli Apo-
ftoli a prender cibo nella cafi zas’ olror, e
(b e xt. v, 1 pubbliche fi accennino da S.Paolo nella prima

{

Tt Epiftola a’ Corintj (&) perciocché egli riprova
I'abufo introdotto da que’ Criftiani di portare
alladunanza ognuno la fuacena; e quivi man=
giarfela co’ fuoi, e in quefta guifa d motivo di
fofpettare , che voleflero eglino convertire le
pubbliche agapi in femplici, e private. Ma fe
per agapi intende il Boemero i privati definari,
che ognuno fuol farein cafa fua, noi non vor-
remo contendere con eflo lui , purche egli con-
fefli, che tali agapi fieno ftate fempre , ¢ fieno
ancora in ufo, mentre niuno fi trova nel mondo
tutto, il quale colla fua famiglia non defini 5 O
non ceni. Che fe poi pretende » doverfi per
agapi intendere quel tal privato convito, che
fecondo lui precedeva la Eucariftia, ficcheé ter-
minato che fofe il convito medefimo , 11 cele-
braffe la Eucariftia dal Padre di famiglia colla
fua gente 5 erra egli certamente , € dimoftra di
effere pili temerario che mai , nell’avanzare co-
fe infufliftenti, né mai mentovate da’ Padri ,
anzi contrarie manifeltamente a tutta Pantichis
ta, e tradizionc della fanta Chicfa. E per vero
dirc dove trova egli rammemorata la Eucariftia
o nelle facre lettere , o ne’libri de’ noftri mag-

giori
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giori,celebrata non da’ facerdoti del nuovo teita-
mento > ma da qualunque fecolare altresi ? Ha
egli per avventura letto un paflo negli Atti, o
nelle Epiftole de’ Santi Apoftoli, in cuifi faccia
commemorazione della frazione del pane, fenza
che prefenti foflero gli ftefli Apoftoli s o alcun
altro , che effendo Vefcovo, o Prete , regola-
va quella tal Chiefa? Se dunque non I’ha mai
letto, con quale franchezza , e ardire foftiene
una fentenza ripugnante alla Ecclefiaftica_s
tradizione , come faremo vedere nelle noitre
antichita Criftiane ? Non ¢ egli forfe il Boeme-
ro di quella fetea , che fi vanta di flare unicae
mente alle feritture , e dinon curarfi delle te-
ftimonianze de’ Padri 2 Or in quali fcritture ha
egli trovato quelta fua opinione , non dico chia-
ramente , ma almeno in tal guifa regiftrata ,
che fi pofia ricavare a forza di femplici conget-
ture 2 Non avendo egli pertanto niuna teftimo=
nianza degli Evangelifti, o degli altri Scrittori
facri, che in apparenza almeno gli poffa effere
di giovamento , forza ¢, che contefi di aver
proceduto in quefta controverfia colla folita te.
meritl , e arditezza de’ {fuoi compagni, e fia-
telli , a’ quali bafta di nominar le feritture fenza
flare in cffctro a quel, che dicono , mentre ogni
loro immaginazione alla tradizione della Chiefa,
e alle fcriture altresl antepongono. Laonde s
quanto fono arditi nel tacciare i Cattolici, al~
trettanto fono perverfi, e temerarj nello ftra-
volgere il vero fenfo dalle facre lettere a un al-
tro affatco differente , e chimerico, ma favoe
revole 2’ loro errori. Ma perché non dica egli
che fono ftati da noi paffati fotto filenzio i luoghi
da lui citati, fappia, che né San Luca negli
Atti parla delle private agapi, né San Paolo ac-

CCI~
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cenna le pubbliche nella Epiftola a* Corintj, Im.
petciocche il primo, fe rag iona di quelle cene di
caritd , in tal modo le defc rive , che mentovana
do il comune de’ Criftiani adunato nel tempio ,
e dipoi congregato in una cafo raz’ olxor circa
domum per la frazione del pane ( la quale fra-
gione indica la Eucariftia ) e percibarfi; di a
divedere , ch’erano le pubbliche , e che ineffe
intervenivano gli Apoftoli, e che rammemo~
rando prima la frazione del pane, che il cibo
comune , ricevevano i fedeli la comunione | e
di poi cibavanfi ,,. (@) Erant autem perfeveran=-

2
9
2
32
3
2
»
EL]
3
2
»
2
33
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3
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tesin doftrina Apoftolorum , & communica-
tione fra@ionis panis , & orationibus. Fiebat
autem omni animae timor,multa quoque proa
digia , & figna per Apoftolos in Jerufalem fie=
bant , & metus erat magnus in univerfis.
Omnes etiam , quicredebant, erant pariter,
& habebant omnia communia. Poffeffiones ,
& {ubitantias vendebant, & dividebant illa
omnibus , prout cuique opus erat . Quotidie
quoque perdurantes unanimiter in templo
& frangentes rar’ oinor civca domum panem ,
fumebant cibum cum exultatione , & fimpli=
citate cordis , collaudantes Deum , & haben-
tes gratiam ad omnem plebem ;3 Deus autem
augebat  qui falvi fierent quotidie in idi-
pfum ,,. CosiS.Luca, nel qual tefto non fi

fa menzione veruna né delle private cene , né
de’ Padri di famiglia , n¢ di alcun altra di quel-
le circoftanze pretefe dal Boemero ; anzi {i men-
tova la unanimitd , la comunicazione della ora-
zione del pane , e il prender cibo in una cafa
come {i comprende legeendo , tutti infieme .
1l fecondo poi» come abbiamo offervato di fo-
pra; non da niun cenno delle agapi . Parla folo

de’
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de® Corintj , i quali aveano introdotto I’abufo
di portare ognuno la fua cena nell’adunanza, e
mangiarfela co’ fuoi ; onde nafceva s che mentre
alcuni erano imbriachi , altri aveflfero fame.
Or quefte non erano le agapi , mentre le agapifi
faceano in comune , e ammettevano i ricchi , e
i paveri ugualmente. Dunque S. Paolo non parla
delle cene di carita.,,Convenientibus,dice,vobis
5, inunum jam non eft dominicam coenam man-
», ducare 5 unufquifque enim fuam coenam.s
,» praefumit ad manducandum , & alius quidem
5 efurit, alins autem ebrius eft», . (4) Ma di-
ra il Boemero, che la cena Dominica mentova-
ta da S. Paolo era I’ agape. Se il dirlo, e il
non provarlo , valeffe ; avrebbe egli ragione.
Io per altro fono di fentimentos che da S. Pao-
lo, ¢ non dall’avverfario, debbafi ritrarre il
vero fenfo di quelle parole. OrS. Paolo defcri=
vendo dominicam cenam alquanto dopo > mento-
vafolo laiftituzione della Eucariftia ; onde fa_s
d’uvopo concludere , ch’egli con quelle due pa-
role abbia voluto indicare la EBucariftia medefi-
ma . Ma torniamo al paflo dell’Apoftolo , e con-
fideriamo cid, che fegue immediatamente do-
po Paddotta teftimonianza. Avendo adunque il
Santo dimoftrato, che cosl facendo i Corintj,
davano a divedere, che non fiadunavano per
celebrare la cena del Signore , foggiugne , che
non {i dovea venire alla Chiefa per fatollarfi,
onde fe qualcuno avea fame, potea mangiare
nella propria cafa, e non accoftarfi alla congre-
gazione , per confondere i fratelli poveri, che
non aveano medo di trattar{i con quella laucez-
za. ,, Numquid domos non habetis ad mandu-
5y candum , & bibendum ? Aut Ecclefiam Dei
» contemnitis , & confunditis €o0s, qui non

y, ha-

(2) 1.Cor.ce

xl. V.

feqq.
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s, habent,, ? Qul non fi fz menzione delle agas
pi private , ma folo dell’autorith » che ognuno
avea di cibarfi, come fi fa prefentemente ancora,
nella propria cafa. Per laqual cofa erra pari-
mente il Boemero , che torce quefte parole me~
defime alle agapi, ch’egli appella private . Fi=
nalmente parlando il Santo Apoftolo della cena
del Signore , aggiugne.,, (4) Ego enim accepi
»» 2 Domino quod & tradidi vobis , quoniam
»» Dominus Jefus in qua po&e tradebatur , ac-
sy CEPIt panem , & gratias agens fregit , & di-
sy XIt, accipite , & manducate , hoc eft cor=
»» pus meum, quod pro vobis tradetur , hoc fa-
sy Citein meam comme morationem . Similiter
» & calicem, poftquam coenavit , dicens , hic
» calix novim teftamentum eft in meo fangui-
»» ne s hoc facite quotiefcumque bibetis in me-
»» aM commemorationem. Quotielcumque enim
»» manducabitis panem hunc, & calicem bibe-
s tis, mortem Domini annuncisbitiss donce
»» veniat. Itaque quicumque manducaverit pa-
s» nem hune,vel biberit calicemDomini indigne,
s» Feus eric corporis, & fanguinis Domini.
» Probet autem fe ipfum homo , & fic de pane
illo edat , & de calice bibat . Qui eniin man-
» ducat, & bibit indigne , judicium fibi man-
ducat , & bibit , non dijudicans corpus Do-
» Mmini... Itaque fratres mei dum convenitis
»» ad manducandum., invicem expectate. Si quis
s, efurit , domi manducet ; ut non in judicium
5y CODVeniatis; cetera antem cum venero difpo-
»» nam,,. Ognuno vede , che I’Apoftolo ragio-
na foltanto della ittituzione della Eucariftia, e
della preparazione, con cui deefi ’uomo difpor-
re pria di accoftarfi a riceverla. Per la qual
cofa , quandodice : Dum convenitis ad mandu-
caine

-

3

-

3

-
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candum , mentre Vi congregate permangiare,
intende per mangiare il pane , e il vino £ucari-
flico , poich? di quefto folo cibo avea egii par=
Jato . Dicendo egli pol, invicem expeétate , pare
che voglia > fecondo il natural fenfo delle paro-
le, dir quefto : quande adunque voi vi adunate
per prendere Peucariftico cibo, non fate come pri=
ma, di portar ognuno la fua cena, e dicomin-
ciar a mangiare a fuo talento , mentre gli pa-
re ; ma [¢ avete fame , mangiate in cafa, per-
ciocche nell’ adunanza dovete afpettarvi Uuns
Paltro, e prender tutti inficme il corpo del Si-
gnore, e guftarne il calice. Non nego perd io,
che ne’ tempi de’ Santi Apoftoli, quantunque
¢id non fi deduca, a mio parere , dall’addotta te-
limonianza , non nego diffi , che ne’ tempide’
SantiApoftoli,e dopo ancora,le agapidopo la Eu-
cariftia da’ Criftiani fi celebraficro . Anzi fono
perfuafiffimo, ch’elleno foflero in ufo, come
Pho di fopra diffufamente co’ paffi di Plinio,
d’Ignazio , di Tertulliano , e d’aleri evidente-
mente provato . Ma per tornare a’ direttori del-
le agapi ( che dicemmo effere ftati da principio
gli Apoftoli , i Vefcovi, e i Preti, e gli altri
facri miniftri ) egli ¢ manifefto, che dovendofi
intendere I’accennato paffo di San Luca delle
agapi » fumebant cibum cum exultatione &rc.
gli Apoftoli prefedeffero alle agapi ftelle poi-
ché fi fa quivi commemorazione di loro, ¢ di-
cefi, che erano perfeveranti ifedeli nella co-
municazione della frazione del pane > eche do-
po di avere unanimamente orato nel tempio »
fi adunavano in una cafa, celebravano la Bucari-
flia , e prendevanocibo. Anzicht cffendo ffa-
to fcritto dal medefimo S. Luca nel capo quarto

degli Atti, che coloro , iquali in quei felici
tem=
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{(a)\'- 34+ tempi pofledevano de’ campi (@), e delle cafe 5 L
P vendevanle , e ne portavano il prezzo a’ Santi il
Apoftoli , e davafi quindiad ognuno quanto era- yib

gli di bifogno ; fa d’uopo credere , che gli Apo-
ftoli erano i primi regolatori delle cofe apparte-
nentialla Chiefa, edelle funzioni, chein effa
faceanfi, ein confeguenza ancora delle agapi,
delle quali ragioniamo . Anziché effendo molto
erefciuto il numero de’ fedeli, e non avendo
potuto foddisfare a tutti i miniftri deftinati a ba-
dare alle diftribuzioni , talché i Giudei nati in
Grecia, e convertiti alla religione Criftiana , co-
minciarono a lamentarfi , che le vedove loro
erano poco confiderate nel quotidiano minifte-
ro; gli Apoftoli ftefli , 2’ quali fpettava la di-

rezione , e il regolamento deile cofe , avendo Ok
confiderato, non effer ella convenevol cofa, iy

che per miniftrare eglina alle tavole, lafciafero 1o

di predicare la parola di Dio, determinarono di e
fcegliere alcuni uomini di buona eftimazione » f.l!

e ripieni di Spirito Santo, i quali avendo i

Puffizio di miniftrare a’ facerdoti offerenti il fa- s

grifizio, s’ impieguffero ancora a miniftra- fole

. re alle tavole de’ fedeli (). I principali di- m
f}:}g’”-"- rettori pertanta, o regolatori che vogliam tefi
* dire, delle menfe comuni erane gli Apoftoli, i (e),
quali per attendere alla predicazione , eleflero wf

per miniftri delle menfe medefime , e percid Kl

ancora delle agapi, i fette Diaconi . Ma che I’uf- K

fizio piti fublime de® Diaconi fia Pafliftere al ':_[il
Sacerdote celebrante i divini mifterj , colta dal- i,

la tradizione perpetua, e coltante della Cat- ki

tolica Chiefa. Noi per altro non iftaremo quia ks
provarlo diffufamente, non appartenendo al

noftro propofito una tal queftione . Bafta il b
rapportare una breve teftimonianza del Santo

Mar-
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Martire Ignazio , il quale nella fua fingera Epi- & e ity
ftola 2’Tralliani (@) :,, Conviene ancora, dice, y15,, 2
che i Diaconi, iquali fono miniftri de’ mi-
fterj di Gesu Criflo , piacciano intutte le ma=
niere a tutti. Poiché non fono miniftri del
mangiar e del bere ; ma miniftri della Chie-
,» f di Dioy . Dal tredicefimo capo degl’Atti
Apoftolici abbiamo eziandio , che nella novella
Chiefa di Antiochia erano allora de’Profeti, e
de’ Dottori , de’ quali certamente alcuni avea-
no la potefta facerdotale, e ancor vefcovile,
mentre impofero le mani al’ Apoftolato a Paolo,
e Barnaba. Erano quefti Simone » ch’ era chia-
mato il Nero > e Lucio Cirenefe , ¢ Manaeno,
(b) che fu allevaao infieme con Erode il Tetrar- () c.x111.
ca, e miniftrando eglino al Signore 5 e digu- v+ 1. fegqe
nando , diffe loro lo Spirito Santo , feparatemi
Paolo, e Barnaba , e applicategli all’opra ,alla
quale fono ftati da me deftinati . Il miniftrare a
Dio, non fignifica altro, che il celebrare, e
diftribuire la fanta Eucariftia. Chefe a quefta
fuccedeva ’agape, fembra credibile , ch’efla
foffe da loro medefimi regolata . Lo ftefso potia-
mo noi afserire di cid, che fi contiene nel ven-
tefimo capo degli flefli Atti d¢’ Santi Apofloli
(¢). Imperciocche fe mentre S. Paolo, trovan () verf, ,
dofi in Troade , e facendo il giorno di Dome- feqq.
nica I’adunanza per celebrare la frazione del pa-
ne, cio¢ la Eucariftia, uni con quefta le agapi,
bifognerd dire ; che quefteda lui fofsero rego-
late . Sebbene delle agapi in quel lvogo non mi
par di trovare non folamente una efprefsa » ma
né anche una tacita menzione .
Ma qui il Boemero fondato unicamente
{ulle vane fue immaginazioni aduna un buon-s

numero di falfitd , che noi brevemente defcria
YEIC=
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veremo. Avendo egli premefsa la diftinzione
delle private , e delle pubbliche agapi, fcende a

() n. xxr1, £2810nare nel paragrafo fefto (a) de’ direttori

P.268,

delle flefle agipi, e offerva, che ficcome ap-
prefloi Giudei ogni padre di famiglianella pro-
pria cafa era folito di celebrar talicene , edi
ufare le confuete preghiere , e diregolare non
folamente la cena , ma il poftcenio altresi , cosi
Gesii Crifto avendo celebrato il convito pafqua=
le con aggiugnervi il poftcenio adempi I"uffizio
di Padre di famiglia ;e ficcome quefta funzione
appreflo i Giadei non era propria de’ Sacerdoti,
cosi non pud dirfi, che allora il Redentore fi
folfe portato da facerdote , mada femplice pa-
dre di famiglia. Ma chinon vede, quanto fia
egli lontano dal vero, e quanto ’abbia accieca-
to la paffione contro della cattolica Chiefa, fino
a non ravvifare la gran differenza , che paffava
tra il poftcenio de’ Giudei , e la iftituzione dell’
incruento facrifizio della Bucariftia # E quando
mai 1 Giudei nel loro poftcenio ufarono le paro-
le adoprate da Gesu Signor noftro , terminata
ch’egli ebbe la cena? Se dunque egli avendo
prefoil pane , ¢ avendolo fpezzato difle; pi-
gliate, ¢ mangiate , queﬁa ¢ il mio corpo 5 € poi
avendo prefo 1l calice , e avendone dato a fuoi
difcepoli, pronunzio le parole , prendete , e
bevete , quefto ¢ il calice del mio fangue Zre.
non fece cio , ch’erano foliti di fare nelle cene
loro i Giudei ; forzaé, che confefliamo non aver
egli allora ufato la ceremonia civile del poitcenio
Giudaico, ma avere iftituito un rito facro,
proprio della nuova legge , da ufarfi in memoria
di lut, il qual rito ¢ ( non folamente da noi ,
ma da’ Luterani ancora, de’ quali é feguace il
Boemero ) riconofciuto per un vero facramen=

to
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to. Ma quantunque fieno cosi chiare , ed evi=
denti le parole del Redentore, e quantunque gli
flefli Luterani tengano per dogma di religione ,
che Ia2 Eucariftia fia un facramento della nuova
legge 5 con tutto ¢io {1 Boemero, per altro Lute-
rano , fpinto dall’odio contro la Cattolica Chie=
fafenza badare a ¢id, che feriveva , pretefe di
ridurre a una ceremonia civile , e fpettante pu-
ramente al padre di famiglia ]a celebrazione del-
la fantifiima  Eucariftia , Aggiunfe tuttavolta
PEretico > che n¢ anco gli Apoftoli la fecero da
facerdoti, allorché dopo Pafcenfione del Signore
al Ciclo ufarono la eucariftica cena ; perciocché
ogni padre di famiglia,facendo in cafa fua le aga-
pi» ufavail poffcenio , che confifteva nella fra-
zione del pane . Ma avendo noi di fopra dimo-
firato , che le agapi fatte nelle cafe private da®
padridi famiglia fono ideali, e inventate as
capriccio > e che gli argumenti del Boemero rie
cavati dalla gran mo leitudine de?fedeli foro af-
fatto infuffiftenti, non & neceffario > che dinuo-
vo imprendiamo a impugnarlo. Ma conce-
duto ancora , ¢he le agapi dette da lui private
fi cclebraffero, lo che non potrh mai provare
co’ paili della fanta Scrittura, o de” Padri, co=
me {eguird egli, che dopo quefte tali agapi la
Excariftia {i celebrafle d2’ padri di famiglia , e
non dal Prete , o dal Veicovo ? Né giova ch’egli
vicorra 2’ poficenj de’ Giudei . Noi trattiamo del
nuovo teftamento , e vogliamo che ci fi adduca-
no teltimonianze de” Santi Evangelifti , ¢ degli
Apofioli, o de” Santiantichi. Che fe egli non
pud addurne veruna , non concluderi mai nul-
la ; laddove noi avendo provato , che qualora
{i mentova lz frazione del pane nelle facre lette-
re del nuovo teftamento, fi mofira, che 2 quella

Tomo 113, O fun-
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funzione erano prefenti gli Apoftoli,fiamo ficuri
di averlo abbattanza convinta. Verra per altro il
tempo opportuno di moftrargli difufamente a
evidenza nelle noftre Antichira Criftiane la ere-
fia,in: cuiegli ¢ caduto, negando egli efser [a Eu.
cariftia un vero fagrifizio iftituito da Gesit Cri-
fto Signor noftro Sacerdote in eterno feconda
Pordine di Melchifedecco. Tornando adunque
a2’ direttori Jelle agapi, che nel primo fecolo ,
giafta la teftimonianza di S. Luca, e nel fecon-
do , giafta il paflo di Santo Ignazio gia di fopra
defcritto > furono gliApoftoli, 1 Vefcovi, e
1 Sacerdoti; proverd,che nel terzo fecolo ancora
da’ Prelati Ecclefiaftici, e da’ Preti altresi come
dianzi furono le agapi regolate . Tertulliano nel
(®) ¢, 1x. p. libro del welare le Vergm:(a) dicendo , ch’
178. eradovere del Vefcovo Iarrecare refrigerio a’
bifognofi, tra’ quali erano numerate, le vedo-
ve, € aggiugncndo nel | 'broirtitolato I’#polo-
getico , che perrefrigerio de” bifognofi erano
(b) n.xxxIXe |g a0api celebrate da’ ﬁde (b) 5 e nel libro del
]A;;P;:d”'m Battefimo , che infegnando Gesti Crifto agape,
annoveratra le opere della dilezione il dare Pac-
qua agli affetati (¢), moftra , che a’ Vefcovi ap-
parteneva Puffizio di dirigere le agapi, affinché
folfero to'ti gli fconcerti , che feguir ne potea~
vo dal cattivo regolamento . Ma ficcome coll’
andare de’ tempi nacquero molti fconcerti , e le
agapi degenerarono in conviti non folamente non
facri, ma eziandio difordinati per le ubbriachez-
ze : tanto erano lontani i Vefcovi allora dal
prenderne la direzione , che piuttolto, come
vedemmo, gli riprovavano .
Quanto a’ convitati, non vi ha dubbio,
che alle agapi erano foltanto ammeffi coloro , i
quali godevano la Ecclefiaftica comunione . Per.
cloc-

(e 1x. pe
227,
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ciocché effendo elleno una ceremonia, per cui
fi confermava co” fasti la dilezione , e la carici,
che ardeva ne’ loro cuoris e la fcambievole cow
munione , non poteano ammettere , fe non i fe-
deli, che non erano efclufi dal conforzio , e
dalla comunione del cateolicifimo . Quindi é che
S. Paolo nella prima Epiftola a’ Corintj (&) feri-
ve, cheordina loro di non fi mefcolare con quei
fratelli » 1 quali effendo fornicatori, o avari,
oricaduti nella idolatria, o maledici, o foliti
d’imbriacarfi, orapaci, doveano come tali eflfere
privati della comunione ; e che vuole , che non
prendano cibo con effi loro. E cio {ia detto delle
agapi folite di celebrarfi da’ primitivi criftiani ,
delle quali agapi empiamente tacciite da Giulia-
no Apottata (b),e da altri nemici del Crittianefi-
mo (¢) trattano Fozio , ¢ Tecodoro Baltamone
nelle annotaziont loro fopral’undecimo canone
del Concilio Cangrenfe , Arrigo Valefio nelle
annotazioni fopra la ftoria Ecclefiaftica di Eufe-
bio (d) I’Albafpinea nel primo libro degli anti-
chi riti detla Chiefa al capo diciottefimo 5 il La-
cerda ne’ commentarj fopra 'aadotgo pafio dell’
Apologetico di Tertulliano ; e molti proteftantis
alcuni de’ quali fono numerati dall’Avercampio
nelle note al capo trentefimo. primo dell’Apolo-
getico di Tertulliano medefimo (€) .

(a)cvev.ir,

(b) p-ss3.

dit.Perav.

(e) Apud
ertull. loc,

cit, Apolog.

(dHEd. Parif
Pri157-

(e) p.123.
Edit. Ven.
an. 1748, in

Append.
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Della pace 5 e della concordia de
Primitivi Crifliani .

Saieil 4 R tutti coloro,i quali fcambievolmena
ﬁ”’;z Lot te, come fratelli, fi amavano , in qual
il s - modo poteano non effere tra loro uni-

pace de’ pri= ti,e Vivere con tanta pace,quanta mai {i puod go=-
mi fedeli « dere in quefto baffo mondo2Imperciocché colui »
che ama come fe fteflo il fuo proflimo , r:gL ar-

dafi certamente di fargli alcuna di quelle cofe ,

che non vorrebbe , clw fofero fatte a fe mede-

fimo . Dalla caritd dunque , ch’era il motivo
principale , per cui la maggior parte de’ noftri

non ofayano di offendere gli altri, nafceva la

fomma pace , e la unione des'fh animi, che i

gentili medefimi ammiravano nc’ Criftiani , e

poiche pieni erano d’invidia » e di odio contro

de’ noftri, procuravapo di trarla in male parte.

aonde Cecilio vomo gentile appreffo Minucio

(2) O&av, Felice (a), confeffa, che fommaera la confen-
p.s1.Ed.an, flone de’ noftri > € la reciproca loro dilezione 3
1693, ma pretende , ch'ella debba effere tolta , fenza
riflettere quanti, e quali vantaggi ridondino

per la pace, e la unione de’ cuori eziandio nel-

la civile 1Lpllbbllc.1 - San Giuftino Martire, che

vifle verfo anno cento cinquanta di Gesi Cri-

fto, nella fua prima Apologia ragionando colla

confueta fincerity fua , e cand:dczza » del {uo

_ ravvedimento, cosi ferive (4):,, Dopo , che noi
() nextvipe credemmo, procurammo di feguitare il folo
1% »» Ingenito Dio per lo figliuolo di lui Gesa Cri=
> flo Saivator noftro; e laddove prima....

s COM=
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2, combattevamo contro gli altri coll’odio, e_s
5 €ogli ammazzamenti , . .. ora, dopo ch’egli
,, ha voluto apparire , conviviamo infieme , e
5, preghiamo pe’ noflri nemici , e ¢i ftudiamo
» di trarre alla vera religione i noftri perfecutos
5 15« Nondifferifcono punto da quefti i fen-
timenti di Eufebio Vefcovo di Cefarea fcrittore
illuftre del quarto fecolo del Criftianefimo . Egli
nel libro primo della fua Evangelica preparazio-
ne ()¢5, Concorre , dice, atruppe la molti-
,, tudine , e ndendo la parola di Dio, impara
,, hon folamente a raffrenare le paffioni, dalle
, qualile cattive operazioni provengono, ma
55 ancor de’ penfieri 5 che racchiudonfi nell’in-
5 timo delle noftre menti. .. Laonde non vi
5 ha tra gli uomini veruna sl fiera, e sl barba-
5, Fa nazione , in cui non fi trovino de’ Criftia~
, 01, che diretti dalle regole , e da’ comandan=
» tidella divina dottrina, fiftudino di foffrire
s con animo grande le ingiurie fatte loro da’
,» nemici , fenza penfare di vendicarfene 5 e 2
,» sforzino di tenere a freno lo fdegno, e ogni
s, impeto furiofo di qualunque cupidigia, e
» paffione . Anziché fono eglino si pietofi, che
» co’bifognofi, e co’ poveri hanno le facolta
,» e le fuftanze loro conruni, abbracciano qua=
» lunque perfona con ifpeciale compitezza, e
,» riconofcono, come loro congiunto, e come
,, fratellocolui, ch’¢ volgarmeute tenuto per
,, foreftiere ,,. Veggafi cio, che della pace s e
della unione de’ fedeli preferive S. Cipriano nel
fuo eccellente libro intitolato della unita delle
Chiefe (b). Or da quefte teftimonianze de’ Pa-
dri » e degli Scrittori dalla ftoria Ecclefiaftica
evidentemente raccogliefi , quanto premefle @’
noftri maggiori il dimoftrare di eflere veri fe«
O 3 gua-

(a)e1v.p.13

(b) pag.1o4
109,
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guaci di Ges Crifto , e diligenti efecutori di
cio, ch’ei lafcid loro come per teftamento , e
fegnale del Criftianefimo nella ultima fua cena ,
dicendo ; @i lafcio lapace s vido la mia pace ;
cosi tutti conofceranno, che fiete mici difcepoli ,
(D e-xt1d, fe wi amerete feambicvolmente (&) . Offervava-
‘}E"!;:;.&‘I- no eglino ancora , cosi facendo» gli avverti-
J-hann.& ¢, menti del Santo Apoftolo Paolo » il quale feri-
xv.vaz.  vendo 2’ Romani (b)), gli efortd a feguitare cid,
che promovea la pace , e cagionava edificazione
ne’ proflimi , ficché quanto poteano, e quanto
loro (¢) fiappartenea , manteneflero con tuttii
() c.xit, . mortali la concordia , ela unione: e iftruendo
18. gli Ebrei, gli avverti di mantenere la pace con
tutti, ¢ la fanticd de’ coltumi, fenzala quale
niuno potrd vedere il Signore (d). Quindi ¢,
che fe talvolta nafceano delle diffenfioni , dalle
quali poteano provenire de’difturbi, e degli
fconcerti , ritrovavanfi tofto dalle perfone pie»
e amanti della tranquillitd , e della concordia,
le quali procuravano di reftituire la calma agli
animi con togliere i difpareri . Laonde non fo-
lamente S.Clemente Romano , fubito, ches
cefso la perfecuzione di Domiziano, fcriffe a’
Corintj , che firiuniffero s e rendeffero la pa-
cealla Chiefaloro, come dalla prima Epiftola
di lui & manifeltoyma S.Ireneo ancora avendo in-
tefo , che i Vefcovi dell’Afia diffentivano daS.
: _ Victore Pontefice Maffimo, ftudioffi di riconci-

e) F.‘llr. Lv, }- l 8L [ ] {: ‘- e Ch
. B.exxv, 137€¢ il amimi loro alquanto efafperati (e). Che
p.- 23845, fe riufciva loro di vedere reftituita a’ fedeli la
Cantabr.  pace, godevano oltre modo » e ne rendevano
confapevoli gli altri , come fece San Dionifio
Vefcovo di Aleffandria , il quale fcriffe a S, Ste-
fano Papa :,, Sappiate, o fratello, che tutte le
s orientali. Chiefe , e molte altre ancora, le
qua-

(b)Y c.xtvvwe
19.

¢ exirv,
£4s
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» quali erano prima divife , fono tornate alla
,, unitd ; e che tutti i Vefcovi nodrifcono i me-
,» defimi fentimenti, e fono ripieni d’incredi-
,» bil gioja , per veder eglino renduta al Catto=
,, licifmo fuor di ogni loro afpettazione la pa-
s, t€(a),,+» Noné pertanto da maravigliarfi ,
fe per la follecitudine , e I’attenzione s che ufa
yano per iftabilire , o rendere la pace a’ fedeli,
tanta foffe la unione e la tranquillit, che
godevano , quanta offerva ne’ primitivi fedeli
di Corinto Clemente : ;5 E chi mai avendo con-
,, verfato con voi, o Corintj , non approvo la
,» voftra piena , e ftabile fede, e non ammird la
,» modefta, e mite pietd voftra in Gesi Crifto,e
,» non predico la magnificenza, con cui eravate
,, foliti di ricevere iforeftieri, enon giudicd
,» beata la voftra perfetta, e certa cognizione?
» Operavate voi tutto cid,ch’eravi impofto fen.
72 accetiazione di perfone,e camminavate nel-
la legge del vero Dio, effendo foggetti a’ vo-
,, ftri fuperiori, e dando il dovuto onore a’ pil
,» anziani, ed efortandoi giovani a penfare one-
,» ftamente , e avvifando finalmente le donne,
,» che con modeftia, e cafta cofcienza > e fen~
» Za colpa faceffero tutte le cofe , che loro ap-
» partenevano , ¢ amaffero, coftuituite nella
», regola della obbedienza , convenientemente
» iloro mariti, e amminiftraffero gli affari do-
»» meftici con quella moderazione , e faviezza ,
,, che lo ftato loro richiedeva . Eravate tuttidi
,, un cuore umile , fenza mai infuperbirvi , ef-
,, fendo piuttofto foggetti > che amanti di fog-
» gettarvi gli altri , e dando piuttofto , che ri-
» cevendo , contenti del divin viatico , ¢ at-
»» tenti alla parola del Signore . Eravate dilata-
ti nelle vifcere di lui, e la paflione di lui fteflo
O 4 » Pa-
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s pareva che vi fofle d’avanti agli occhi. In tal
»» guifa difpofti, godevate unalta, e preclara pa-
3 ce,eavevate un infaziabile defiderio di benes
» ficare i voftri proflimi, e piena era la effufio-
5, ne dello SpiritoSanto fopra tutti.Ripieni fraz-
3» tanto di fanta volontd , con animo e buonc,
s ¢ allegro ftendevate con pia fiducia le vofire
s mani all” onnipotente Dio, fupplicandoo s
5>, che viperdonaffe , fe avevate mal commefios
s» fenza avvedervene , qualche peccato. Gra-
,» Vvate digiorno, edi notte folleciti tutti per i
.5 noftri fratelli.. . Eravate finceri, e femplici, \
5, ¢ vi dimenticavate facilmente delle ingiurie. oy

,» Laonde avevate in abbominio ogni forta di li- i
,, te edivifione . Piangevate i delitti de’ nos
,5 ftriproflimi, riputavate voftrii loro difetti, I
s» D¢ vi pentivate mai di alcuna retta operazio. T
,» N€ 3 ma eravate pronti ad ogni opera buona . t
»s Ornati adurique di una venerabile , e vir- I\

»» tuofa converfazione , tutte le cofc operavate m
»5 col timor del Signore , fieché pareas che le "

sy fante leggidi lui foffero fcolpite ne’ voltri cuo- fi

(“')”"'3‘_]1}_' sy r1(4) ,,.Segno di quefta pace , e della feam- \

1;: E'})iIIE‘RO: bievole dilezione de’ fedeli era anticamenteil |

_ ;. Pont.Bd, Daclo; clie davano 5 ericeveano nelle adunan- p
{ Couftantii . ze , la qual cofa effendo ftata da noi diligentes f
£ mente notata in altro luogo 5 non é neceffario, b
che diffufamente la trattiamo di nuovo (&) "

®)p. 16: Ma affinché i lettori picnamente conofcano »
€1 Tl 5 nde nafceffe quella cotanto maravigliofa pace ,
fa d’uopo, che noi brevemente numeriamo gli
on faceas UWHiZj di amor fraterno , di rifpetto , e di mi- i
#o aghi aleri fercordia , ne’ quali continuamente fi efercitas
¢id> che nor vano , e da’ quali proveniva un st gran bene .
vileanosche I, Tra gli avvertimenti, e i precettidati da
foIe f4110 8 Gegi pofteo Redentore a’ fuoi feguaci, il pin

pfr)JU . gc‘_ 3
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generale, e chein fe tutti i doveri dell’nomo
verfo il proflimo fuo comprende , & quellodi
non fare agli altri cid, che non vorremmo
foffe fatto a noi medefimi. Or quefto comanda-
mento con tanta efattezza fu offervato da’ noftri
maggiori , che recavano fino agli ftefli nemici
ammirazione . Per la qual cofa alcuni gentili
adottarono quefta gran maflima,poiché vedeano,
che dal praticarla dipendea lo ftabilimento della
umana focieta. Onde Aleffandro Severo Impera-
dore 5 avendo udito, e per efperienza compre~
fo , cl’ella era infegnata , ed offervata da’fe- (2) Lampr
deli, eche dalei molti vantaggi avea ritratto inAlex.cLi:
il Criftianefimo , volle ch’ella foffe pubblicata P+ 1007- Bds
per tutto ’impero (a). R 2071s

IILI. Dalla carita verfo il proffimo feguiva la ;
piacevolezza ; e la manfuctudine ; laonde come Delba prace=
era fingolare Pamore , che portavano agli altri :}f;?;,,_e
i primitivi Criftiani , fingolare eziandio era la jjne gerpri=
manfuetudine, con cui trattavano non folamente mi Criftiani
i loro fratelli, ¢ compagni; ma eziandio gli nom  fola-
fteffi nemici della loro fanta religione . Imita- mente verj®
vano pertanto efli, cosi facendo , Gesu Crifto iwg CO::;
Redentor noliro,il quale parlando ¢co’ fuoi difce- ezfﬁn},‘o
poli,diffe loro,che imparaffero da luidi effere mis gerfo i ne-
ti , e umili di cuore (). E che eglino aveflero mici della
fempre d’avanti agli occhi il Salvator noftro, e boro religio
procuraffero di feguitare gli efempli, ch'ei i”¢ *
compiacque di dare ai mortali, non vi ha chi
negare lo poffa, trovandofi ne’ libri de’ no- (b) Marth.c.
firi maggiori, che a cio fare efortavano i loro cox Ml
fratelli, e veggendo , che quefti puntualmente ¢c) n. x1tt.
loro obbedivano.S. Clemente Romano aella ce- pds-TaEpe
lebre lettera 2’ Corintj fovente da noi citata (¢), }t' fﬁ ey
s, Rammentiamoci , dice > delle parole del no- g, 5.~
», [tro Signore Gesli» che diffe allora ; quando

a§ Alls
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» infegno ( 2’ difcepoli ) la manfuetndine 5] ;
Atenagora nella fua legazione pe’ Criftiani
difendendo la caufa de’ {uoi fratelli, cio¢ de’
cattolici : ,, noi, dite,meniamo una vita mode-
»» Tata, e pienadi umanitd, e piacevolezza,
() mext.e ., Quindi ¢, che ftendiamo quefta virtd fino
307+ », ad amare ancora i noftri nemici (2),5. An-
ziche Tertulliano Scrittore alquanto meno anti-
co di Atenagora ragionando della manfuetudine
de’ noftri nelPApologetico: il Criffiano, dice »
(b) e suvy, "0n fi :mtepaneﬁfperfiamem:e al povero. .. Anzi
p. 147+ s’egli ¢ condannato, ringrazia (b). Coltivando
eglino pertanto con tutte le altre vired quefta
maniera piacevole , e manfucta nel tratrare co’
proflimi, crebbero in tal guifa, es! gran forze
acquiftarono, che fuperatii nemici della loro
fede , i quali minacciavano di diftruggerli, e
di levarli affatto dal mondo , introduffero y €
(c) lib. 11l propagarono da per tutto il Criftianefimo . Per
contra Celf, la qual cofa fu da Origene offervato (¢), che
n.v1iL T, 1Criftiani per aver obbedito a quella benigna,
EP >, € manfueta legge , ch’era ftata loro infegnata,
., di non vendicarfi de’ nemici; hanno ottenu-
»» tola grazia di Dio, il quale ha fempre com-
» battuto per effi, e ne’ tempi opportuni ha raf-
» frenato coloro, che contro gli fleffi fedeli fi
y» follevarono , e ftudiaronfi di torre loro la vi-
»» ta+.. Poiche non permife egli mai , che fof-
»» seeftinta la gente loro, anzi volle , ch’ella
o fuflifteffe , e riempieffe tutta la terra colla fa-
» lutevole, e piiflima dottrina di Gesd Crifto,, .
Accrefciuta adunque colla manfuetudine la fan-
ta Chiefa, ftette coftante nella offervanza della
legge , e nella pratica delle virty , e per la pa-
ce grandiffimi vantaggi arreco anche alla civile
repubblica . Onde Teofilo Antiocheno fcriven.
do
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do ad Autolico (a) : dopo di aver parlato della
umanitd 5 e piacevolezza de’ Criftiani della et}
fua:,,» Guardiil Signore, dice, chevenga in
», mente 2’ noftri di fare qualcofa di male ¢
,, mentre da effi offervafi la temperanza, ela
,, continenza. . . e fi abborrifce la ingiuftizia, £
s, leva il peccato, fi efercita la giuftizia, i cu=
,» ftodifce la legge , e fi ferve a Dio daloro ce-
., lebrato . Appreflo loro dcmina la veritk,
,, protegge la grazia, la pace ferve di prefi-
,» dio, conduce alla felicita vera il verbo , in~
s, fegna la fapienza , dirige la vita , e regna ’al«
» tifimo Dio .

IV. Che fe erano eglino cosl umani , e mane

() lib. fil
n.xv.pr4rés

Non bdia-

fueti, come poteano mai odiare alcuno, o la- wano gii al:
fciarfi trafportar dallainvidia ? Effendo pertan- #ri, ne era-
to piacevoli , bifogna , che lontani foffero dall’ #o7ff dal-

J

aftio , e dal rattriftarfi per Paltrui bene, San

dainvidia .

Giuftino Martire nel fuo Dialogo ¢onTrifone (&) (b) n.xiv.p.
moftrando s che i Giudei doveano procurare di M.

lavarfi , e diliberarfi dallaira, dall’avarizia,
dalla invidia , edall’odio, di chiaramente a di-
vedere , che i noftri non erano infetei di tali vie
2j . Anziche fe talmente erano difpofti , che ane
cora difpregiati , bateuti , tratti al fupplizio
pregavano per la falvezza de’ loro perfecutori »
non ¢ credibile 5 che filafciafero dominare dal-
la paflione , ¢ invidiaflero le fortune degli altris
e procuraflero di ofcurare le loro glotie ,, . Noi,
» dice S. Giuftino (¢) coftantemente fopportia-
sy MO tutto cid , che gliuomini, e idemonj
s, Vanno contro di noi medefimi macchinando ;
s, onde ancora tra le cofe orrende , ciod tta’
s> {upplizj , e la morte ifteffa , preghiamo , che
» fi ufi mifericordia a que’ tali , che si mala-
»» mente ci trattano ; ¢ non vogliamo , che ad

33 al-

(c) Ibid. n,
XVIll. pag-
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G xxxv, > AlCUno fia renduto male per male. .. (4) Tut.
Pel;9; 5 toil danno; che foffriamo , mentre fiamo da’
3, noltri congiunti privati delfa vita , & flato 4
» noi predetto da Gesi Crifto. .. Onde e per

s» VO, e per tutti gli altri uomini , che ci han=

3, no in abbominio , e odianci a morte , hoi

s, preghiamo , affinché pentendovi . . hon be-

» ftemmiate pity il Redentore ; ma crediate in

»» lui, confeguiate la falute , e non fiate con=

» dannatia penare nell’eterno fuoco,,. E per

veritd effendo i fedeli lontani da qualunque defi-

derio di farfi nome,e di acquiftar gloria in quefto

(k) Tcﬂ"‘ mondo (b), poiché fapevano di effere foreftieri,
:‘;ﬂ“fi e pellegrini in terra > ¢ didover trovar tra gli
s ¢ftranei ; quali erano i mondani, de’ capitali nes
mict , collocavano ogni loro fperanza , grazia;

€o) Ibid, c. e digoitd nella mani del Re de’ Cieli (¢) » non
T.Pe 2o {i curavano nulla delle vaniti , onde non le des
fiderando, non permettevano, che la invidia
s’impadroniffe de’ loro animi . Non meho erano

alieni dall’odio i Criftiani 5 mentre egli é mani-

fefto, che anzi che odiarli , amavano iloro per-

fecutori ; e nemici. Vegganfi Clemente Alef-

() p- 734+ fandrino nel libro ottavo de’ {uoi Stromi : (d)e
(e)e.xxxvit. Tertulliano nell’ApoIoge.tico (e)»il quale dice:
p- 114+ » {e ci viene ordinato di amare i pemici, chi
5» mal pofliamo noi odiare 5, 2 A Tertulliano
acconfente Minucio Felice, che cos! fcrive nel

tharen s fuo Dialogo intitolato Ottavio (f),, Noi ci amia-
2850 Rdteas MO fcamblcvolmente ( lo che a voi difpiace )
Cantabrig. » perche non fappiamo odiare niuno : onde ci
a.1707. s> chiamiame fratelli ( della qual cofa voi ave-
> te invidias o gentili ) come partecipi della

s, ftefla fede, ed eredi della medefima {peranza.

»» Ma voi non viamate I’un altro, e fiete la-

»» cerati dal vicendevole odio , M€ vi riconoice-

4 L€
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s, te per fratelli, {fe non che allora, quando
», volete fufcitare qualche fedizione,, . Non
nafcendo poi ’odio , che dall’efferci tolto il no-
firo, odal vederci perfeguitati,, maltrattati,
e privati di qualche bene, che crediamo ci
fia dovuto; in qual guifa poteano effere das
quefto vizio trafportati i noftri antichi, 2’ quali
fomiglianti terreni beni nulla affatto premeva.
no? Minucio Felice nel medefimo Dialogo () :
,» Che poi dicefiamo chiamati poveri da’ noftri
,» nemici,non ¢ infamia noftra,ma gloria. Poiché
,» come ’animo fi rilafcia col luffo , cosi ancora
» colla frugalita fi raffoda . Ma come pud effere
»» povero colui, che non ha di bifogno 2 Che
» non defidera gli altrui beni 2 Ch% ricco ap-
» prefso Dio ? Anzi quegli ¢ povero, il quale
,»» avendo molta, defidera di avere di pil.
» Diro finalmente ¢io 5 che io fento : niuno &
» sl povero, come loera, quando ei nacque.
:, Gli uccelletti vivono fenza patrimonio, e
», giornalmente fono pafciute le pecore , e pu-
., re quelte fono nate per noi, e le pofsediamo,
»» febbene non le defideriamo . Adunque ficco=
»» me chi viaggia tanto é pid felice , quanto &
»» Ppill leggiero , cosl € pil beato in quefto viag-
5 giar del vivere,chi fi folleva colla povertd, e
» non fofpira fotto il pefo delle ricchezze . Che
» {e noi credeflimo utili le facoltd , le chiede-
»» remmo certamente a Dio. E per vero dire,
» efsendo fuo il tutto , ei ce ne darebbe alquar-
» to . Ma noi vogliamo piuttofto fpregiare , che
» pofseder le ricchezze . Noi defideriamo pid
»» 12 innocenza , e dimandiamo la pazienza con
»» impegno maggiore. Bramiamo pertanto mag-
»» giormente di efsere buoni , che prodighi.
»» Che fe proviamo i mali del corpo , e foppor-
.y L13-

(a) pelsg. e,

XXXVI,




222 D2 ¢CcosTYUM:?Y

» tiamo; cid da noi non & confiderato come
» pena, ma come milizia. Si rinvigorifce la
s, fortezza nella infermiti, e la calamiti é fo-
» vente della virt la difciplina, Finalmente le
» forze dell’anima, e del corpo fenza Peferci.
» 210 5 e lafatica intorpidifcono . Laonde tutti
» 1voftri eroi , e forti nomini , che folete pro-
» porre per efemplari , furono infigni per le lo-
23 ro_difgrazie , Non fi pud dire, che fiamo
»» hoinegletti da Dio,o0 ch’egli non ci poffa foc-
» correre ; eflendo egli ifpettore , ch’efamina
s nelle cofe avverfe ognuno, e pefa co’ pericoli
s il valore de’ fuoi fervi,e cerca fino all’ultimo
» la volontd dell’uomo, ficuro, che non gli
»» Potrd mai perire alcuna cofa. Per lo che
3 come Poro col fuoco , cosi fiamo noi
»3 €0° pericoli efperimentati . Qual piacevole
» f{pettacolo a Dio, quando il Criftiano inco-
s» mincia con fuo dolore il combattimento , e i
»» Prepara contro le minaccie, e i fupplizj » ¢ i
s> tormenti » Quando deride lo firepito della_s
»» morte, ePorror del carnefice 2 Quando in-
nalza la fua libertd contro de’ regi,e de’ prin-
¢ipi ? Quando cede al fola Dio, di cui egli & ?
» Quando trionfante , e vincitore infulta 2 co-
s lui, chg I’ha fentenziato » Poiché vince chi
(2 P+ 208.,, ottiene cid , che pretende ... Noi (@) non
G IXXVILL, o} vantiamo di effere fapienti coll’abito, co-
» me faceanoi filofofi, ma colla mente; non
diciamo gran cofe , male facciamo vivendo
» bene... Per qual cagione vi fembriamo in-
» grati? Di che viavremo invidia, fela verita
sio=y» della divinita 2* tempi noftri i & maggior=

veano lite 4 . mente conofciuta 2
;f;ﬁ;;{;‘_’ V. Che fe qualcuno toglieva loro la roba ,
o che poffedevano, tanto erano eglino pietofli >
che

-
w

-
-
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-
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che né anco lo chiamavano in gindizio , per
non recargli danno , e difonore. Quindi ¢ che
S. Giuftino Martire nella fua prima Apologia
53 (@) flamo , dice, pazienti, e preparati a (2) nxviep:
,» fervirea tuttl, e affatto lontani dalla ira . §3. feq.
» Perciocché cosl egli ( cioé Gest Crifto Sal-
», vator noftro ) prefcrive : fe qualcuno ti per-
cuote la mafeella s woltagli I"altra, e nonim-
s pedifci quello, che ti toglie la tunica , oil
,» veflimento, Chi [ adiverd s furd condannato
55 al fuoco 5 ecolovo , che worranno tirarti as
» forza a [ervirli per un miglio di firada,
» fieno da te fegwitati per due. Rifplendano
» le woffre operazioni appreflo gli wnomini,
5, acciccché wveggendole eglino > ammirino il
voflro padre , ch’¢ me’ cieli . Poiché¢ non_s
,» convieae , che noi ripugniamo , pé vuole il
,» Signore,che noi fiamo imitatori de’ malvagi,
ma ci eforta » che colla pazienza, e colla pia-
cevolezza procuriamo di ritirar tutti dalle
cofe , che difonorano, e da’ cattivi defiderj.
La qual cofa potiamo noi dimoftrare effer av-
,,» venuta a moltidel voftro partito > o gentili ,
»» che da violenti , e tiranni , ch’eglino erano,
mutaronfi totalmente , o vinti per la coftan-
za de’ fedeli » ovvero per aver offervato la
maravigliofa loro pazienza nel fopportare le
s» ingiurie,,.Accenna egli una delle ragioni,che
muovea 1 Criftiani a cosi operare,nell’undecimo
numero della flefa Apologia, dicendo: (&)
5» Ma perché non abbiamo noi collocatala noftra
» fperanza nelle cofe prefenti,poco conto faccia-
»» mode’ noftri perfecutori, che ci tolgon la
4, Vita.,. Non altrimenti parla Atenagora nel- G ety
la fua legazione pe® Criftiani (¢):,> Nonriguar- g8, P-
» dail noftro danaro la ingiuria , che ci fanno
i no-

33
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»» 1 noftri nemici, dice egli , né fpetta alla pe= AL
» nalaignominia, che procurano di apportar- M
s» ¢i» n¢ad altra cofa maggiore i danni , che ci 0
»» vanno giornalmente cagionando ( poiché noi N
s> difpregiamo tali cofe,febbene fembrano a mol. M
» ti'degne di ftima , mentre abbiamo imparato i
2, non folamente di non ripercuotere chi ci bat=
» te, edinon chiamare in giudizio chi rapifce N
sy la noftraroba, ma ancora di voltar la guan- B
> cia finiftra a chi ¢i ha percoffa la deftra , e di i

»» dare la tunica achici ha tolto il pallio ) ma ;

»> tutta la mira loro & diprivarci della vita , € fo
» di maltrattare i noftti corpi, dopo che noi o
>, abbiamo buttato il noftro danaro,,. E nel

(3) P 306. numero undecimo (@) :,, Trovarete , dice, ap-

feq. »» PrefSo dinoi degli uomini rozzi, e di quelli , b
» che col lavoro delle loro mani acquiftanfi il i
» Vitto , ¢ delle vecchiarelle ancora, le quali i
»» quantunque colle parole non pofsano moftra- 1
»» re la utilich , che ricevefidalla noftra dottri-
» D25 la moftrano tuttavolta co® fatti. Per la ?]
»» qual cofa non {i valgono de? difgorfi » mi del. i
»» le buone operazioni. Sicché non ripe rcuoto-
» N0 chi le batte, né muovono lite a chi porta ;
s Vvia lorole facolth , che pofseggona , danno :
» achilorodimanda, e amano come loro ftef .r:
» fe il profiimo,, . Una delle cagioni » che o
muovea i Criftiani a cosi fare , era quella 5 che .
accenna Clemente Alefsandrino nel fettimo li-
bro degli Stromi (b). Or egli in quefta guifa ’

fb)pgSo-ad ragiona. ,, Direi che colui il quale avendo ri- 5

A0 1641,

»» Cevuto qualche ingiuria va a contendere in 9
» 8indizio apprefso gl’ingiufti contro il fuo sy~ R
»» verfario , fembra , che voglia rendere il 0
»» Contracambio, e rifare la ingiuria , lo che & &
5> loftefso ,che fare una ingiuria nuova al prof. :

» fimo L
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3 fimo . Cid poi , che dice I’ Apoltolo, di vo-
,» ler egli, che fi ricorra al gindizio de’Santi
55 da quelli , che vogliono fi faccia loro giufti-
» zia , indica coloro, i quali pregano, che i
‘ ,, renda il contraccambio a chi fece loro ingiu-
! 55 Fia, e moltra che quefti ficno migliori de’pri-
,, Mi> ma non ancora pienamente obbedicnti ;
,, poiché I’ romo pienamente obbediente fi di-
mentica perfectamente , fecondo gl’ infegna-
5, menti delSignore , della ingiuria, e prega
» pe’ fuoi nemici ,, . Quindi ancora fi vede
che quantunque ne’ tempi de’ Santi Apoftoli
moltiffimi erano i fedeli, iquali effendo aman-
ti della virtl, ed efercitandofi in efla per acqui-
! ftar la criftiana perfezioie , erano di fomma edi-
ficazione a’ loro proflimi , con tutto cid trova-
van{i eziandio alcuni un, po delicati, e rifen-
titi , che avendo ricevuto qualche torto , ofa-
vano di ricorrere a’ tribunali de’ gentili , per-
che foffe loro fatta giuftizia (a). Nello fteflo ¢ 8. Paul.
fi colo, in cui fiorirono Giuftino , e Atenagora ,I- Corwc.vis
viffe ancora Melitone Sardenfe uomo di fingola- ¥++¢1-
re pieti, e dottrina . Queftiavendo faputo, ch’
erano ftati a nome dell’ Imperadore Marco Au-
relio pubblicati per I’ Afia gerti decreti, che
grandiflimo pregiudizio recavano al Criftianefi~ I
fimo, e avendo offervito, che inoftri nemici il
prevalendofi della occafione , faccheggiavano i
le cafe de’fedeli, e colle fuftanze degli inno-
centi {i arrichivano, feriffe unadotta, e grave
apologia indirizzata allo fteflo Principe, e fince-
ramente efpofe ¢io, che giornalmente faceali
contro de’ notiri in quella vaita Provincia.Prega
egliinoltre, che foffe efaminata la noftra caufa,e
quando avelie conofciuto a avidenza I’ Impera«
dore, che erano lontani da ogni colpa i nollri ,
Tom.I11, P non
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non caftigaffe gid i nemici, né rendeffe loro il
contraccambio , ma proibiffe puramente , che
fudditi cosi fedeli non foffero in avvenire mal-
trattati, e da’ gentili come da tanti affaffini con
pubblico latrocinio fpogliati de’ loro beni (a).
Tertulliano nel Libro della Corona del foldato
() di chiaramente a divedere, che ne’ tempi
fuoi era altamente imprefia negli animi de’ no-
firi la fentenza , che da moltifflimi era ancor pra-
ticata, di non litigare. Laonde rel libro , ch’ei
fcriffe a Scapula, cost parla: ,, (¢) Noi né pa-
,, ventiamo, né temiamo cio, che fiamo foliti
» di foffrire dagl’ ignoranti, mentre flamo ve-
,» nuti a una tal feeta con quefta condizione , di
., efporre le noftre anime al combattimento »
»s defiderando diottencre le cofe promefle dal
» Signore a’ fuoi fervi, etemendo i fupplizj,
»» chefono da lui minacciati a chiunque opera
-, malamente. Finalmente noi combattiamo con
s, ogni voftra crudeltd, anche prefentando noi
., medefimi a’voltri tribunali, e godiamo piut-
tofto quando fiamo condannati, che quando

23
,» flamo affoluti. Inviamo pertanto a voique-
,» fto libretto,non perché noi temiamo di patire,

,, ma perché ci preme, che non folamente i
s» noftri amici, ma i nemici ancora , quali voi
» fiete, non fieno puniti. Poiché comanda 2’
s, Criitiani Iddio di amare i nemici , e di prega=-
s> Fe pe’loro perfecutori, acciocché quefta fia
», una perfezione non comune, ma dinoi foli.
5> [mperciocche- egli ¢ di tutti il voler bene
»» agli amici; ma I’ amare i nemici ¢ proprio
» de’foli criftiani ,,. Somigliantia quefti fono
i fentimenti efprefli da lui nell” Apologetico ,
e ne’ Libri indirizzati alle nazioni, onde per
brevita fi tralafciano. Si vede pertanto, che

si fat-




sl

il trarre in giudizio chi apportava loro del
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fattamente abborrivano 1 noftri maggicri

danno che piuttofto lo amavano, e procurava-
no di ufargli mifericordia. Per la qual cofa de-
fcrivendo egli nel primo libro diretto alle pa-
zioni le note diftintive de’ Criftiani d¢’ fuoi tem-
pi(a): ,, quale infcgna noi abbiamo , dice,

»
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fe no la prima fapienza , per cui non adoria-
mo le frivole opere delle mani deg!i vomini ?
che I’ aftinenza , per cui ci rigunardiamo di
togliere Paltrui roba ? la pudicizia, che pro-
curiamo di non contaminare né pure cogli
fguardi ? la mifericordia , percui ci picghia-
mo a follevare colle facoltd noftre chiunque
ne ha dimeftiere ? la veriti , per cui vi of-
fendiamo ? la liberta, con cui fappiamo mori-
re ¢ Chivuol intendere quali fieno i Criftia-
ni, fervafi di quefti indizj. Adunque fe voi
dite , che noi fiamo peflimi , e contaminatif-
fimi di avarizia, di luffuria, e di malizia ;
non regheremo di averne alcuni, che tali fie-
no. Bafta cio pure per teftimonio del no-
me Criftiano, fe non fiam tali tutti; e non fia-
mo ne anche molti . Egli ¢ neceffario , che in
un corpo , per quanto tu vuoi, inticro, c_»
puro fivegga qualche neo.....la maggio
parte efiendo buona , fervefi per teftimonian-
za della fua bontd eziandio del picciol male....
Voi ne’ voftri colloquj , fe mai parlate contro
dinoi, fiete foliti di dire , perché colui ¢ un
ingemnatore , fe i Criftiani fono finceri, ¢ fi
aftengono dal far male ? Perche ¢ egli fiero,
fe i Criftiani fono mifericordiofi 2 In quefta
guifa voi atteflate , non effer tali i Criftiani ,
mentre cercate, perché fieno cattivi alcuni
di quelli, che Criftiani fi appellano,s . Ma

ql
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dalla carita de’ fedeli verfo i nemici loro, e dal-
la mifericordia, onde proveniva, che né anco
muoveflero lite a chi apportava loro del danno,
pafliamo a tratrare della diligenza, che ufava-
no per dimenticarfi delle ingiurie , che aveano
ricevute.

V1.Se riguardavanfi i primitivi fedeli non fola-
mente dal rendere male per male, e dal chiama-
re in giudizio chi avea loro recato del danno,ma
ancora dal ricordarfi delle ingiurie ricevutesnon
fara certamente gran maraviglia, ch’ eglino vi-
veflero con quella pace, con cui, come vedem-
mo di fopra, viveano. E per vero dire S. Cle-
mente Romano volendo dar a divedere a’Corin -
tj, che per non fo qual motivo aveano moffa
una terribile fedizione contro de? loro paftori,
ed erano divifi in fazioni; volendo , diffi , dar
loro a divedere da quale,e quanto fingolare virtd
erano dicaduti, moflrd loro tra le altre cofe,
che non fi rammentavano prima delle ingiurie ,
che per avventura aveano ricevute (2). Non
altrimenti 8. Ginftino Martire nella fua prima
Apologia difendendo la caufa de’Criftiani de’fuoi
tempi contro de” gentili loro capitali perfecuto-
ri, chiaramente attefta , ch’ eglino da diffoluti ,
ch’ erano una volta, meatre erano dediti alla
idolatrica fuperftizione » divennero finalmente
calti, e laddove prima dilettavani delle arti
magiche , e procuravano di accumulare ric-
chezze » e i loro nemici adiavano , allora cono-
{ciuta la veritd del vangelo , non folamente la
pieta feguitavano , e aveano polte in comune le
Joro {uftanze, ma talmente ancora dimentica-
vanfi delle ingiurie , che faceano loro gli empj
idolatri, che per effi offerivano continue pre-
ghicre al Signore, acciocchd ravvedati anch’

efli,
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effi, poteffero avere la fperanza di dover una
volta confeguire per fempre la eterna beatitu-
dine (a) . Spettano pure a quefto propofito le
parcle di Atenagora da noi pocanzi riferite, ed
evidentemente , a mio credere , dimoftrano ,
che 1 Criftiani dopo la metd ancora del fecondo
fecolo feguitarono a effere tali , quali furono
avanti da S. Giuftino defcritti. Verfo la fine an-
cora del fecondo, e del terzo fecolo non furono
da quefli differenti i fentimenti de’ feguaci di
Gesi Crifto . Quindi & che Tertulliano nel fuo
Apologetico impugnando i gentili, che non_s
ceflavano di calunniarci, e dicofpirare a danni

degl’ innocenti fedeli , cosi ferive: (b) ,, Ses A

,s offenditori il contraccambio , affinché non
55 fiamo uguali nel fatto, chi pofliamo noi of=
s» fendere ? E dicio fiate voi i giudici » Quante
,» volte incrudelite voi contro de’ Criftiani, o
5y fecondando I’ odio, che avete conceputo con=
s> trodi noi, o efequendo le leggi de’ principi?
,» Quante volte , lafciando voi a parte s il volgo
,» nemico c¢i affale co’ fafli, e cogl’incendjs
s fenza averne avuto I’ ordine da chi governa?
s> Nelle fteffe furfe de’baccanali non fi perdonané
,» anco a’morti Criftiani; anzi fi toglie loro il ri=
5, pofo della fepoltura, e I"afilo, per cosl dir,
., della morte,e di altri ¢il corpo barbaramente
5, divifosfegato,e sbranato, Or qual male abbiamo
» Noi renduto per tante ingiurie , e per la mor-
» te ancora de’ noftri alla gente cosi male affet-
sy ta? Non baftava per avventura upna notte con
s, poche flaccole per vendicarci, fe foffe appref=
» fo noi lecita la vendetta 2 Ma gnardi il Signo-
,» re , che fi vendichi ¢ol fuoco nmano la divi=
» nitkdella religione § o che le difpiaccia di pa-

P3 tim
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5> tire ¢id, per cuiella fi pruova ,. Egli &
inoltre certiffimo che ne’ principj eziandio del
quarto fecolo i fedeli erano diligentiffimi efe-
cutori delle ordinazioni di Gesl noftro Reden-
tore intorno alla dimenticanza delle i ingiurie .
Arnobio illuftre Scrittore , clie verfo quel tem-
picompofe la fua eccellente opera contro i gen-
tili , che andavano fpargendo, efler cﬂimo i
Criftiani la cagione delle difavventure del Ro=

(2) p-1i.Ed. mano Impero , cosi fcrive nel primo libro (4) :

an.p§8ze

53 Non & dlfﬁc:ilc. il dimoftrare, che le difgra-
»» zie non fono accrefciute per cagion della re-
5 hg'one, ma fono fenza fallo diminuite dopo,
,» che fi¢ intefo pel mondo il nome di Crifto .
s» Poiché¢ avendo una si gran moltitudiné,quan-
5 ta ¢ quella de’ Criftiani > apprefi gli ammac-
» ftramenti dilui, e imparate le leggi di non
53 rendere male p:.r male ; e di foffrire piutto-
» fto, che rifare le ingiurie , di perdere il pto-
5, prio piuttofto, che |’ imbrattare coll’ altrui
» fangue le mani, e la cofcienza ; diamo a co-
s, nofcere, di aver egli il mondo ingrato con-
»» feguito il benefizio di vedere mutata in pia-
»» cevolezza la fierezza , eimpedite le mani ne-
miche dal tignerfi del fangue dell’ animale »
5 deila medefima fpecie . E che ? fe tutti affatto
» coloro; clie non per la figura del corpo , ma
s» Per la intelligenza fono riconofciuti per uo-
»» minis afcoleaflero le pacifiche, e falutevoli or-
sy dinazioni di un si eccellente Legislatorese non
s filafciaffero trafportare dal fafto, e dalla fu-
»» perbia , ma credeffero piuttofto a lui, che alle
» proprie opmr)m, non avrebbe forfe tutto 1’
,» univerfo prefi pil miti conf‘gh » € ¢on incor -
»» Fottipatti non farebbe venuto in una falutevol
s> concordia,, ? Finalmente Eufebio Cefarienfe,
che

~
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che fiori fotto Pimpero di Coftantino,dimoftran.
do nel quarto capitolo della fua Evangelica Pre-

yarazione () » che i Criftiani ragionevolmente ¢,y .., 5
o A W

azeano abbandonato la fuperftizione de’ falfi
mumi, e aveano abbracciata la verith del Van-
gep , in quelta guifa va ragionando . Veggiamo
noi, che una gran moltitudine di uvomini , e di
dome concorre allaChiefa per apprendere gl’in-
fegmmenti di Gesu Crifto, € non folamente per
raffrenare la petulanza delle paffioni, ma per
ifchivare eziandio la tur pezza de’ penfieri , che
racchudonfi nella mente,e avvezzarfi a foffrire
con an'mo grande le ingiurie, fenza né z2nco
penfaredi vendicarfene . Dalle quali cofe ognu-
no pud sgevolmente comprendere , quanto fof-
fero diligenti i noftri maggiori nel procurare di
renderfi t:li, quali volea, che foffero, Clemente
Aleflandrino nel fettimo Libro de’ fuoi Stromi

(b) : Cioé che non fi ricordaffero mai delle ingiu- (b) p- 755+

rie ricevute s e che non fi [dégnaflero s né acer-
bamente trattalfero il loro proffimo . Che fe ta-
luno rifpondefle mai, che i Criftiani de’ primi
tempi non poteano rifarfene, qualora erano mal-
trattati colle ingiurie ; onde faceano, come fi
fuol dire , della negeffitd virth ; fappia egli , che
trovafl in errore, poiché fiamo ficuri, che allora
eziandio grandiffimo era il numero de’fedeli,
talche , fe voleano, agevolmente poteano ven-
dicarfene. Tertulliano per preoccupare una si
frivola , e inetta oppofizione , cosi fcrive nel
trentefimo fettimo Capo del fuo Apologetico
(¢): »» Ci mancherebbe forse una gran molti-
,» tudine di gente , fe voleflimo noi effere nemi-
,» ci non folamenté occnlti , ma ancora potentis
,» € ben addefirati .. ? Noi fizmo recenti, ¢ ve=
,s e, ma cen tutto cio abbiama ripieni tutti 1

Py 55 luo=
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», luoghi del voftro impero, le cictd , le ifole ,
» icaltellt, i municipj, icampidi guerra , le
s, tribits le decurie , il palazzo 5 il fenato, il fo-
» ro. A voiabbiamo lafciato folamente i tem-
»» Pli. Per qualguerra, ( fe voleffimo wend-
» €arci ) non faremmo noi idonei , e pronti,, 2
Ma cio che forprende fi &, che tanto erano esli-
no lontani dal ricordarfi delle ingiurie , chefu-
bito, che I’ aveano ricevute, né pure {i acira-
vano. La qual cofa quanto fia difficile , ogruno
ne puo fare teftimonianza s qualora efamni fe
medefimo () .

VIL. Aveano oltre di cio i Criftiani spprefo
dal loro Maeftro Gesti di defiderare tutre le fo-
licita, edibenedire tutti coloro , che f carica-
vano di maledizioni (b). E confermavanfi vicp-
pitt nell’ efercizio di quefta si eccellente virti
propria certamente del Criftianefiwo , menere

rerendeans |egoendo gli atti de’ SS. Apoftoli , ritrovavano ,

/?t;z.;u‘ .

le .

(b)) Vid.c,v.
Evang,Mat.
V. 44.

(il) AL’}. Ca

che Santo Stefano il Protomartire pregd pe’fuoi
lapidatori (¢), e rivoltando I’ Epiftole di San
Paolo, offervavano , che gli uomini Apoftolici ,
¢ i Criftiani della primitiva Chiefa,, mentre era-
no maledetti , benedicevano. Quindi & che i
noftri maggiori febbene fapeano, che da* Giudei
fu Gesd CriftoR edentor noftro crudelmente tra-
dito , e maltrattati fieramente gli Apoftoli , con
tutto ci0 pregavano il Signore per loro, e aloro
medefimi tutte le profperity, e i beni cterni
bramavano. Per la qual cofa S, Giuftino Marti-
re cosi fcrive nel fuo celebratiffimo Dialogo con
Trifone (d): ,, Avete voi, o Gindei , uccifo il

vil.v.59. ,, giufto, e avanti di eflo i Profeti di lui ,edora

(d) n, xvr,
pe 122,

>, difpregiate coloro, che fperano in lui, e nel
» fommo Re, e creatore di tutte le cofe , ch’ e

» Dio , il quale lo ha mandato, e quanto pote-

3 C{:!
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DE PRIMITIVI CRISTIANI. 233
te, procurate di maltratearli colle contumes-

lie , maledicendoli nelle voftre Sinagoghe .
Che fe non avete poteflla veruna di torre 2°
Criftiani la vita , poiché ve ne impedifcono i
Principi, che ora governano I’ impero | tut-
ta volta non avete mancato di ucciderlis
quando avete potuto .... Anzi le ingiurie ,
che ¢i {i fanno...... non tanto provengono
da’ gentili, quanto da voi medefimi, i quali
fiete gli autori della perverfa opinione , che
hanno conceputo contro di noi, e contro il
noftro divin Maeftro . Imperciocche dopo
che voi crocifiggefte quell’nuomo giuflo, che
folo fu fenza colpa, e per le piaghe del quale
tutti {i riI‘anano e accoftanfi al Padre , aven-
do voi faputo, ch egli era rifufcitato da more
ti, e falito al Cielo, come i profeti aveano
predicato » non folamente non vi pentifte del-
la voftra colpa, ma inviafte ancora degli uo=
mini feelti a queflto fine per tutto il mondo ,
facendo fapere a’ mortali, ch’eranatal’atea
fetta de’ Criftiani..... Per la qual cofa non
fiete a voi foli cagione d’ iniquitd , ma a tutti
gli uomini altresi.. . . Rientrate ura volta in
voi, lavatevi, fiate mondi ... Noi frattanto
coftantemente foffriamo , € preghiamo il Si-
gnore , che ufi mifericordia 2’ noftri perfecu-
tori, checi ftraziano co’fupplizj, e ci ap-
portano la morte ; non vogliamo , che i ren-
da loro il contraccambio , come ci comandod
il noftro legislatore (&) . Or noi né vi abbia-
mo in odio > né vogliamo male a coloro, che
hanno da voi appreia quefta oplmone y mass
preghiamo » chie ora almeno facciate peniten-
za,e ottenghiate da Dio mifericordia.(b) Noi
Criftiani, dopo che imparammo la legge ¢
12 ']‘d

(a) n.cvt

p.2I3.
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la dottrina di Gesti Crifto predicata da® Santi
Apoftoli, la quale inf-gna il vero modo di fer.
vire a Dio » ricorriamo al Dio di Giacobbe ,

d’ Isdraello , e Taddnve prima eravamo divrﬁ
per le guerre, e pe’ fcambievoli omicidj , e
dediti al male, ora in tutte le parti del mon.
do ognuno di noi ha mutato gl iftromenti di
guerra , e le fpade in vomeri, e le lancie in
armi ruftiche, e ariamo la pietd , la giufti-
zia, la placevolcz?,.l , lafede, la fperanza,

ch’ & dal Padre per colui, ¢ch’ ¢ ftato crocifi-

fo, fedendo ognuno fotto la fua vite, cio¢
avendo una legittima moglie . Niuno poi fi
troveri mai , che pofla rimuoverci dalla fede
di Crifto, e foggiogarci al nemico. Poiché
mentre f.mw percofli colla fpada, o crocifif-
fi, o efpofti alle fiere , e incatenati, e con
varie forte di fupplizj privati del'a vita, non
ci fcoftiamo , come € manifefto , dalla confef-
fione. Anzi quanto pid fiumo ftraziati, e
quanto piil cogli ammazzamenti incrudelifco-
no contro di noi i noftri nemici , tanto prl\
crefce il noftro nnmero > accoftandofi molti
i eguendo la virth pel
nome di Gest Crifto. Imperciocché ficcome
tagliandofi i tralci fruttiferi della vite , clla
ne produce degli altri non meno fruttiferi,
vigorofi, cos! pure avviene a’Criftiani... .Qa}li
noftroRedentore ha rimofio i fuoi dal culto de’
fimolacri » e daogni forta di malizia ; i cuori
de’ quali fono talmente puri da ogni pravita,
che volentieri muojono per lo nome di quel-
la preclara pietra, per laquale conofcono il
Padre dell’ univerfo, e la quale tramanda
dell’ acqua viva ne’ loro cuori, e abbevera
tutti coloro, che fono fitibondi dell® acqua
35 del-
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DPE’ PRIMITIVI CRISTIANI , 235
della vita . .. . (@) Ma per rendervi ragione
dellarivelazione di Gesit Crifto ... vi ripeto...
effer ella ftata facta a noi, che crediamo in
quel fommo Sacerdote Crocififflo 5 a noi, diffi |
i quali effendo ftati prima dediti al fenfo, e
ad ogni fordida :m'onc > pet f'l"zh fingolare
di luis fecondo la volonth del Padr e, cifia-
mo fpogliati di tutte quelle iniquitd... e lia

berati da’ peceati. . . (b) Egli ci ha chiamati, (by . cxiz.
e ¢i ha comandato di ufcire dalla terra, in cui p.224.

abitavamo , e in cuf pravamente operavamo
fecondo la coftumanza degli altri abitatori
del mondo .. .. . Cosi adunque avendo noi
afcoltato le voci di Dio predicateci di nuovo
de’Santi Apottoli. .. abbiamo rinunziato fin

alla morte a tutte le cofe mondane.... . I

la qual wiu(c) in tutte le mazioni r:trounf‘
degli nomini,che per lonome di Gestx e pati-
rono altre volte , e foffrono tuttora orrendi
fup ph?;...(d)\”r)l altri Giudei avete fempre le (4)
mani ftefe a mal fare , mentre avendo uccifo !
Crifto , nonavete fatto penitenza del voftro
fallo , anzi avete in odio noi , che crediamoin
lui » e nel Padre dell’ univerfo , e ogni volta,

., che vi fi prefenta la cccafione s ci togliete la

vita.. ., laddove noi prggh}amu fempre per
la falve2za veoflra, e dirtutti gli vomini, co-
me ci ¢ ftato infegrato dal noftro divino Mae-
ftro , il quale ha comandato, che preghiamo
anche-pe’ noftri nemici , ed amiamo coloro ,
che a morte ci cdiano , e diamo delle benedi-
zioni a chivnque ci maledice ,,. Atenagora

pure nella fua celebre LLga:!we , i cui abbia-
mo pil volte fatta menziope in quefta opera )
lamentandofi de’ Gentili , che si crudelmente ci

nm

altrattavano, foftiene, che non doveano efiere
pel=

(a) niexvr,

o

W
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perfeguitati coloro , a’ quali non era lecito di ri-
percuotere,fe erano percofli, ¢ di non benedire,

(8) n.xxxv. {e erano caricati di maledizioni (). Tertulliang

Pe33i-

ancora ne fuo Apologetico: ,, Noi foli, dice ,
4» flamo innocenti. E qual maraviglia , s’egli¢
s, neceffario ? B certamente & neceflario . Am-
s» maeftrati da Dio fappiamo perfettamente s
s, quale fia la innnocenza , come rivelata da un
,» Dottore di unasi grande perfezione, e la cu-
»» ftodiamo fedelmente , come comandata da un
55 offervatore non difpregevole. A voi, o gen-
3 tili , ha infegnato,in che confifta la innocenza,
s Ja umana eftimazione, e I’ umano governo
s, I’ ha comandata . Percio non avete una pics
5, na, ed efatta difciplina per apprendere la ve-
»» ritd della innocenza.. .. E ditemi per voftra
5» fé, qual precetto ¢ pint perfetto 5 ordinare,
,» chenon fi ammazzi, ovvero il comandare ,

4» che non ardifca I’ uvomo di adirarfi ? .... Qua-

,s le pili erudito, il proibire di far male, ovvero
»» 'ordinare di non dir male? Quale piu valido,
5, il non permettere la ingiuria , ovvero il non
s» vendicarfi contro chi P’ha fatta,, 2 Negli atti
de’ Santi Martiri Scillitani noi leggiamo, che co-
fticuiti eglino alla prefenza dell” empio giudice

by Apud differo liberamente (4), di non aver mai fatto

Ruinart.

p. alcun male ; neé di aver commefio , feguendo la

74, Edit. iniquitd 5 de’ peccati , né di aver mai maledetto

Veron.

verun uomo; anzi di aver fempre ringrazia-
to Dio per gl’ infulti, ch’ erano loro fatti
da’ gentili nemici del Criftianefimo . Moltif-
fimi efempli potrei io addurre per vieppiil
comprovare quefta incontraftabile verita , ma
ficcome la brevitai, che mi fono prefifo, me
lo divieta , fono coftretto a paffarli fotto fi-
lenzio .

Dul-
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Dalle teftimonianza pocanzi defcritte pud
eziandio conchiuder(i, che rignardavanfi i no-
ftri maggiori dall’afalire alcuno con villanic, ¢
contnmelie , Imperciocché fe non rendeano ma-
le per male , e fe non faceano ingiuria ad al-
cino , ¢ fe erano attenti a non vendicarfi, dob-
biamo certamente credere , che dalle contume-
lie ancora fi afteneffero. Ma -per apportare
qualche paffo degli antichi, che direttamente
riguardi il noftro affunto,Eufebio Cefarienfe par-
lando nella fua Ewangelica Preparazione della
coftumatezza de’ fedeli de’ fuoi tempi (@) ¢ 5 fo-
nos dice , diligenti nel badare , che non fcap-
pi loro gualche parola men propria , an-
., corché leggera, nelle quotidiane loro conver-
fazioni ; laonde pefano attentamente ¢io , che
», debbono dire , affinche ron dicano mai paro=
», Jao vana , o contumeliofa 0 turpe , 0 poco
s, decente,

Né folamente non rendeano male per male,
ma erano eziandio fempre difpofti a vincere col
bene il male , come era ftato loro infegnato da
Gesii Crifto. La qual cofa oltre I’effere compro-
vata colle teftimonianze di fopra arrceates
di San Giuftino, e di Atenagora, € di Ter=
tulliano , pud effere anche confermata collas
efpreffa autorita degli ftefli ultimi due ferit-
toris il primo de’ quali nella Legazioue fcri=
ve , ch’erano buoni, e pazienti del male , cl’
era loro fatto, i fedeli (&): e l'altro dimofira nel
fuo celebre libro diretto a Scapula , che febbe-
ne erano i Criftiani perfeguitati dagli empj gen-
tili , con tutto cio faceano loro del bene , € co-
gl’inginocchiamenti , e digiuni loro otrenevano
da Dio le piogge , quando la neceflita il richie-
deva,talché il popolo acclamava alDio degli Dei,

ch’e

E3 R BT

IVePe 12,

(b)n.xxxvi,
Pr 3 5%
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ch ¢ il folo poffentese che non negavano 1 Crifliz-
niil depofito,n¢ adulteravano il matrimonio di
alcuno , anzi trattavano piamente i pupillije res
frigeravano i bifognofi, e non rendevano male
per male a veruno . Laonde per la innocenza lo-
ro, per la probiti , per lagiuftizia, per la fe.
deltd, per la pudicizia,, per la veritd , e perlo
vero, e vivo Iddio erano bruciati da’ loro ne-
(3 < Vemici(a). Lattanzio finalmente nel compendio
pe 71 delle divine Iitituzioni (4) volendo fignificare
quali virth foffero proprie de’ Criftiani »» dob-
(b) 1+ 56, biamo, dice , amare tutti gli womini . Quin-
T. 11 oFP- = 4i & che non folamente ﬁamoobb!igati di non
Bd.an174% " fare Ingiuria a veruno» madi non vendicar-
s €1 ancora , fe Pabbiamo ricevuta , affinché
», fia perfetta la noftra innocenza; ¢ percid co=
» manda il Signore , che noi preghiamo ezian.
» dio pe’ noflri nemici. ., Veftiamo pertanto
>, gl’ignudi, diamo a chi ne ha di bifogno , li-
beriamo dalla forza, c dallaingiuria de’ pid

Della fin=- 23 [.‘Otcr‘.{i i deboli .

evita de*  VIL Uno de’mezai per iftabilire , e mante=
noftri mag=nere la pace in una focieta non vi ha dubbio ,
che fia la finceritd, e lafchiettezza . Effendo
adunque ftata fingolare la pace, e la tranquilli-
ta> che i noftri maggiori godevano , forza ¢
che fcliettamente , e finceramente c¢o’ loro
compagni, e cogli efleri ancora trattaffero, e
cosl erattando obbediffero al loro divino Mae-
ftro, che volle foffe dalla Criftiana repubblica
bandita la fimulazione , e la menzogna, e in
un si, oinun nod fchietto confifteffero i difcorfi
-~ vy, 4¢ fuoi feguaci (¢) . Quindi & che defcrivendo
Niriie §.Clemente Romano i coftumi de” primitivi Cri-
v. 37. ftiani di Corinto,, godevate,dice , un alta pace ,
»» ¢ avevate un infaziabile defiderio di far bene
»; agli

3

=
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,» agli aleri , ficche fopra di voi avea lo Spirito
» Santo fparfo i funi doni. .. Eravate femplici,
,, e finceri (&) ,, .S. Ginttino pure nella fua fe-
conda Apologia (b) ,» Efporrd s ferive, perché (2) n.xr, p.
,, hoi interrogati cor animo grande confefliamo *°-
5, la fede... Confefliamo adunque si perché
,» non fiamo a noi cofcj di aver commefo al- (b) nexv. p.
,, cun male , si perché ftimiamo effer ella una 4-
,, cofa empia il non dire in tutto la verith , fa.
s, pendo noi effer grata la verita fteffa a Dio ,, .
E nella prima Apologia : ,, Noi , dice , non vo-
,» gliamo effere rei di menzogna,, . Veggafi Cle-
mente Aleflandrino nel quinto libro de’ fuoi
seromi (¢) » Tertulliano nel libro intitolato del- (c) n.vur.
la Idolatria, al capo nono (d) difende, effer p43-
clla pe” Criftiani la mercatura molto pericolofa ,
percioccheé appena fi trova alcun mercante libe-
ro dal peccato della bugia, laddovgil carattere
tel vero fedele confifte nella végity, e nella
fchiettezza. Laonde egli fteflo nel libro diretto
a Scapula attefta s che i noftri erano per I'amo-
re della veritd fteffa bruciati da’ loroemuli(e) . Ce) c. 1v.p.
E Minucio Felice nel Dialogo , ch’ intitolato 7¢-
ottavio (f):,, Offcitd io, dice, per vittima

] vero Dio quelle cofe , ch’egliha creato per E(df‘) p- 315-
> Its an,

1672«

(d) p. § 96

3y @
» mio ufo, erigetterd il dono dilui 2 Saro io
,, cosi facendo ingrato , mentre alui in fagrifi-
,» zio poffo offerire il buon animo, la mente
., pura s la fincera cofcienza . Supplica adun-
,, que il Signore chi coltiva la innocenza , chi
>, offce la giuftizia a Dio, chi fiaftiene dalle
,, frodi ... Quefti fono i noftri fagrifizj,,. Ta-
li pure erano i fentimeuti , che nel quarto feco-
lo della Chiefa i fedeli nodrivano ne’loro ani-
mi» come manifeflamente comprendefi dalla te-
ftimonianza di Eufebio Cefarienfe contenata nel
I,H'l'
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primo libro della Evangelica Preparazione(s) .
Quindi é che, per non mancare alla {chiettezza
propria del loro carattere , fchivavano eziandio
le parole ambigue , e ogni forta di reftrizione
mentale , poiché fapeano, che tali reftrizioni
pon ifcufano chi le adopra dalla colpa della men-
zogna . Leggiamo pertanto di Santo Antimo
Vedcovo di Nicomedia, ch'effendo egli ricerca~
to per ordine di Maflimiano Cefare per effere
coflretto 0 a rinnegare la veracredenza, o a
marire, e avendo ricevuto compitamente in
cafa fua i foldati, che andavano in traccia di lui,
fenza eflere da loro conofciuto , e avendo loro
dato cortéfemente da definare ; difie al tribuno,
che lagnavafi di non fapere dove eglifi fofle
nafcofto , che fteffe pur di buon animo , man-
giafle , e bevefle, imperciocché erafuo penfiere
di fare si-, che quel Prelato fole da lui condot-
to al Princifi®. Dopo che i foldati i riftorarona,
cgli fteffo fi manife@®d loro, e diffe con in-
credibil coraggio dieffer quell’Antimo , ches
andavano con tanta anfieta ricercando . Ma-
ravigliaronfi di una si gran fortezza i folda-
ti , e dipoi compaffionando chi gli avea si
lautamente trattati , dopo eflerfi riguardati ’un
altro , con unanime confentimento lo efortarono
di ritirarfi, e glipromifero, che avrebhe fcan-
fato la difavventura , che gli fopraftava. Per-
ciocché avrebbero fatto finta di ricercarlo, e
quindi farebbero tornati al palazzo , e avrebbero
detto di non aver trovato niuno, che fapefle,
dove mai Antimo fi foffe ricoverato. Antimo
pero ripieno di {pirito s e di fortezza veramen-
te Criftiana, rifpofe loro incontanente , che
non avrebbe mai {offerto, che gli foffe confer-
vata con una menzogna la vita . Poiche quell’

ar-
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arte di fingere , che da loro doveafi adoprare,
non era altro , fecondo lui, che una bugia.
Per la qual cofa finiffero una volta di efortarlo 2
nafconderfi , faceflero ¢id , ch’era loro impofto,
ed in prigione lo conduceffero. Legato egli adun-
que , fu condotto da’ foldati al carcere; e poco
dopo confegui la palma di un gloriofo marttirio ¢2) Balfan-
(4). Racconta pure Santo Agoftino , ch’effendo dianiT. IIL
yenuti i foldati a trovare Secondo VefcovoTigi- Menf. Apris
frano » ea chiedergli i libri facei , avendog!: lis die s
detto per qual fine erano ftati mandati dal Cu i:{?lthnn‘::ll']-:
ratore della Provincia » rifpofe loro, eh’egl o
era Criftiano , e Vefcovo, e percid cuftode, e
non traditore della fanta Scrittura . Ma avendo
eglino replicato , che deffe loro aleune carte,
le quali contencfsero tutt’altro, che le cofe
appartenenti alla religione ¢ foggiunfe , che
non potea condifcendere alle loro dimande, pe-
rocche non conveniva il fingere al Criftiano (&), (b) Brevi
Lo ftefso Santo Vefcovo Agoftino nel fuo eccel- ;:'br
tente libro Contro la bugia » riferifce di Fermo T, "K-“—.’i:"»‘
Vefcovo di Tagafta, che efsendo ftato intetro- pag. 386+
gato da’ Satelliti mandati cold per ordine di Ce-
fare » dove mai {ifofse nafcofto un tal uomo,
di cui eglino andavano in traccia , febbene potea
¢on parole ambigue sbrigarfi da loro , rifpofe
ch’ei né potea mentire , né tradire coloro 5 ¢’
eranfi apprefso di lui ricoverati. Fu egli adun+
que prefo , e condotto davanti al Principe , e
con molti fupplizj lacerato . Ma avendo ammi-
rato Cefare la candidezza e la grandezza della=
nimo del Vefcovo , che piuttolto volea morire ,
che dire una bugiz , lo laftid libero, e perdo.
0o anche all’vomo , ¢h’erafi apprefso il Vefcovo ¢
medefimo rifugiato , la colpa (€]«

Che fe le parole dubbie , eambigie tanto,

Tomo [11, (9.8 ey
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erano da loro abborrite 5 e fchivate , ognuno |

puod argomentando comprendere , che non me- #

no erano finceri nell’operare; e che percid sfug- ¢

gifsero il diffimulare , e il fingere colle azioni . o
C.xxvit E per vero dire atteftando Tertulliano nel fuo
g 96.  Apologetico (a), ch’erano dileggiati i Criftiani i
da’ loro nemici, poiché potendo eglino fingere ‘f{

di facrificare aglidoli , e partirfene fenza ef- w

fere caftigati, con tutto cid voleano apertamen- !

te confefsare la loro credenza, e foggiacere 2’ g
fupplizj , dimoftra, che lontani erano dal fin- /

gere colle opere. Quindié , ch’efsendo ftato N

efortato San Policarpo dall’lrenarca Erode di N
dire Cefare Signore , e di facrificare , e in que-
fta guifa fcanfure il fupplizio , ch’eragli prepa- ki
by Hpift, Fit0 , Tifpofe : non commetterd mai cid , che o
Tecl.Smym. VOI volete , che o faccia () . Racconta inoltre 4
num. vitr. Eufebio nell’ottavo libro della fua Iftoria (¢},
apud Ruivche mentre gran moltitudine di Criftiani era
Rt - 34 fotto Diocleziano Imperatore con ortibili tore
() C. 11, menti cruciata,non pochi di coloro, che pareano
p- 380.Edic, gid fpiranti ai carnefici 5 furono tolti di mezzo,
Canuabre e gettati a un luogo a parte , come morti. Ma
alcuni,i quali non aveano perduto i fentimenti »
tratti per lungo fpazio di firada s alzarono la te-
fta, e vedendofi numerati tra quelli 5 che avea- ’
no empiamente facrificato , cominciarono a gri-
dare ad alta voce , ch’efli riprovavaro gli er-
rori de’ gentili, e chie non aveano facrificato ,
n¢ averebbero mai dato culto aglidoli . Furono
pertanto egling fieramente nella boceca battuti,
e tratti altrove con yviolenza da’ foldart, accioc=
ché tacefsero . Tanto eranoin quefto generes
cauti e delicati, che né anco voleano compa-
rire di aver commefso un azione cattiva , ancor-
ch¢ ne fofsere innocentiffimi. Né¢ folamen-
te

A e oy p—
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te quando fi trattava di cofe appartenenti aila
seligione , nelle quali certamente bifogna ri-
guardarfi da oguni {ofpetto, e ombra s e appa-
renza di feandalo, e di male; ma eziandio in
tutte le altre occafioni lontani erano dalla fimu-
lazione , ¢ dalla menzogna. Perla qual cofa fcri-
ve Lattanzio Firmiano nel libro quarto delle Di-
wine Ifituzioni (a):',, efler ellaindegna cofa, che yC
5, coluiyil quale attende alla pietd,e a foftenere il ;:; i?“;"
,» Verosfia fallace in qualche accafione,e fi dipar-

,» tadaquella veriti, che profeffa, Inquefta via

s delle virtii , e fpecialmente della giunftizia 5

,» non pud aver luogo la menzogna . Laonde il

,, viandante verace, e giufto non adopreri

., mai quella maffima di Lucilio ¢ o non mento

v all’amico, e al wmio familiare , anzi non men-

», tird egli neppure al fuo nemico, e molto

,» meno a chi non conofce . Sicché non permet-

. teri mai , che la fua lingua s 1a quale¢lain-

,, terprete dell’ animo, difcordi dal fuo pen-

,, fiero,, « Non ¢ pertanto da maravigliarfi 5

che quei fedeli dell’Afia , de’quali parla Plinio

nella fuz celebre lettera 2’ Trajano (b) 5 mentre ¢y E i,
fi adunavano per orare, e afliftere alla fanta Eu- xcy11.E.%:
cariftia , che ne’ ceti celebrati avanti lofpuntar p. 650.Ed:
della luce offerivafi da’ Sacerdati , fi obbligava- Cellars an.
no con ginramento a non mancare alla fincerita, *711*

¢ fchiettezza , ch’era propria del loro carat-

tere .

IX. Né lafciavanfi eglino trafportare dalla Non erans
paffione, ficche per I’amore, che portavano a feecraiors
qualcuno , voleffero,ch’egli fofse antepoto a chi 4
era di maggior merito, onde cadefiero nel di-
fetto di effere accettatori delle perfone contro il
divieto di Gesd Crifto . Per la qual cofa 8, Cle«
mente Romato {crivende 8’ Coringj 4 dice lovo,

glie




) m.

?I.'.;. 10,

Is

244 De cosTUMI

che prima della difcordia nata tra loro medefi«
mi , faceano il tutto fenza accettaziore di perfo-
ne (a). E Tertulliano ¢ ,, Noi, ferive, non_s
», amminiftriamo veruna cofa per eccezione di

I
23
%
3

L=

e

perfone , perché ficciamo per noi, i quali
non afpettiamo lode , o premio dagli uomini,
ma da Dio,.. Laonde fiamo i medefimi per
gl’Imperadori , che per gli altri. Quindié
che ugualmente per tutti ci ¢ vietato di dire,
o di volere, o difare, odipenfar male di
alcuno . Sicché quel, che non ¢ lecito di fare
alPImperadore , non & lecito di fare ad alcun

, altro . (&)

fu
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uanto fofse eccellente ne’ moftri mag-
giovi la wirti della giuflizia,

I > |a ginftizia una fpecie di virti, percui

{i da ad ognuno il fuo , e fenza cui non

puod né mantener(i, né {tabilirfi [a umae
na focietd . Quindi é che Clemente Alefsandrino
ne’ fuoi Stromi dimoftra, che dalla ginftizia
nafce la pace , la tranquillitd, e lo ftato fermo,
e ftabile della repubblica (4). Or la ginttizia ¢y 1114y
non folamente riguarda le facoltk , ela roba, pag. ¢40.
qualunque ella fia, ma eziandio1l confervare , Bdie. ~ an,
il daresi! reftituire cid,che ad altri di ragidne ap. 1641.
partiene.Per la qual cofa ¢ 'onorare chi vi ono-
rato,e 'obbedire a’Principise a chi ci & ftato dato
per fuperiorese il pagare i tributi,e 'adempiere i
doveri, e le obbligazioni proprie verfola mo-
glie , i figliuoli, ipadroni, ifudditi, i fervi,
¢ finalmente tutti gli vomini » fono atti, che
{pettano alla giuftizia, della quale diffufamente (b C. xxit.
tratta Lattanzio nel quinto libro delle fueDivine .0 421,
Witnzioni (b) . Eflendo dunque ftati eccellenti” -
in ogni genere di virt i noftri meggiori, e
avendo goduto una fomma pace , come di fopra
vedemmo, forza ¢, che foflero ancora giuftifii-
mi. Laonde Tertulliano nel libro indirizzato a
Scapula fcrive: Che i Crifkiani eranoda’ Gen-
tili uccifi per la giuftizia (¢) . La qual cofaera
si manifefla , che talvolta i giodici nemi-
¢l rimproveravano a’ noftri , quafi deridendoli 4
le loro maflime intorno a quelto punto. Leg-

Q.3 gia-
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giamo pertanto appreflo Prudenzio , che il giu-

Si . De Ce. dice idolatra cosi parls ad uno de’ neftri Marti-
yonis v. 24, F1 (@).25, To fentodire , €ffer queffo il voftro
feqqe », dogma , che firenda ad ognuno il fuo . Ecco,

s che Cefare riconofce cid, che a lui fi afpetta,
s>, Le monete rapprefentano la figura di lui.
»» Datu adunque a Cefare ¢id , ch’ di Cefa-
,, re. Certamente io dimando il giufto ,,. Ma
per vieppin dimoftrare la veritd del noftro
affurto, fad’uopo, che procediamo con ordi-
ne, e diamo a divedere , come eglino verfo

Onovavang tutti adempiflero efattamenre i loro doveri .

i noferi il. Or per Incominciare da’ Principi, e da’
meggiort s Magiftrati 5 bifbgna in primo luogo confiderare,
cappe watin ¢he fecondo 1 divini infegnanienti , erano per=
:’;T: {.’;’; fuafi | Hofiri antichi ; come _If) ffamo n.oi pure »
gislraii . Ch‘e duv»*:n_doﬁ ad Ogﬂllﬂﬁ cid , che di r;gfonc
FPregavano gli appartiepe, giufta cofa fia Ponorare chi
per f:__g.r's‘,g{m? vd oporato s il pagere i tributi a chi debe
arnanotors bono efiere pagati (8)» e I’ obbedire a co-
f;j:afc;;:i{: loro, che foro flati ecftituiti noftri fuperiori .
dato cofe Efendo adunque ftati per difpofizione divina co-
non contras fituiti i _l"'i‘llﬂc.pi 3 a quah' fi dee pl‘tﬁ.ll"ﬁ of-
riella die fequio y ed onore (¢) 5 poiché ogni potefts & da
vina b gg6> Dig, echi refifte alla potefty, refifte alla divina
:f:}z‘;‘f’;‘“ ordinazione , ccmes ferive S.Paolo pella Epi-

ftola a’ Romant ; 1 primi fedeli onoravano con

(B)S. Panl, tuttoil rifpetto g!’ln:;pc ador] 5 iMagif!rati .
Bpit; ad Ma quantoerano églino attenti ad adempiere i
Rom.c.xu. Jore doveri , che la venerazione verfo jl Prin-
V. 7, cipe riguardavano , altrettanto erano cautia_,
: non render loro culto di religione,Nella qual co-

(€3 161, vo (4 differivano da’ gentili, onde erano da loro
(6% Colunniati, e petfeguitaticon incredibil fierez-
() n. xvits za , Quindi ¢ che S. Giuftino Martire nella fua
Pig- 54+ prima Apologia (d): ,, Noisdice, adoriamo fola-
mene

(2) Hymn.

- we v
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‘ » menteé Iddio , e nell’altre cofe ferviamo aiiv-

; ,, gramente voi, o Imperadori , fapendo noi me-

! ,» defimi, che voi fiete Regi, e Principi degli

h ,, uomini; onde preghiamo ancora, che colla

. ,, regia potefty vi fi conceda una mente fana .

b S. Policarpo effendo vicino al martirio difle:

L ,» Noi fiamo ftati iftruiti a onorare i Principi ,¢

i ,, le potefld ordinate da Dio, in quella guifa,

A ,» che conviene , ¢ non apporta pregiudizioalla (> A,

s ,, noftra eterna falvezza () ,» . Taziano difce- Martyr. T.

0 polo di S. Giuftino nella fua Orazione gontra i UTP Apoft
Gregis,, Perché, dice, flamo noi annoverati tra gli ;dﬁi',;j

y ,» uomini piit fgellerati , e malvagi ? Comanda

., ,, ilRe, che glifi paghinoi tributi ? Noi fiamo

e », pronti a pagarli. Vuole il padrone eflere

) s, fervito ? Confeffiamo di effergli fervi, L’uo-

% ,» mo pero dee effere onorato come uomo, ¢

i ., Dio folo dee effere adorato , ¢ temuto (4) ».

i Atenagora nella Legazione (¢) : , Perche noi, (P 7. 1v,

o s, dice, che fiamo appellati Criftiani, non fia- F* 9%

»; Mo parimente foyvenutida voi, o Principi ? (&) n. 1,
E pure noi, come n¢l degorfo di quefta no- p- 24
ftra fcrittura vedremo s penfiamo pit givfta-

L4 ]
" ,s mente di tutti del voftro Impero...¢ fismo
' 45 CON tutto cid tratti § forza per eflere rceifiyy e

Teofilo nel fuo primo libro indirizzato ad Auto= ..
lico (d) : s Onorerd io piuttofto, dice ,il Re, Satl
( : P 3 2 P28 367s
», ma pregando per lul , non adorandolo , do-
s, vendofi Padorazione a Dio, da cuiso, che
i ,» fono flati eoftituiti i Principi . Mi dirai ,
perché non adori il Re 2 Rifpondo, ch’egli
non fu fatto Re per effere adorato , ma pet
i o eﬁ_‘erc onorato eon quel ]L“gittimﬂ onore > chg
" s, gli perviene. Poich¢ egli nonéDio, ma e
5, efaltato da Dio, non per yifcuotere da nol del
»» culto, ma per giudicar con giuftizia . .. Ono-
Q 4 sy I'd

L »?
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» ¢4 tu adunque il Re, ma con amarlo, con -"F
» obbedire alle ordinazioni di Ini, e con prega- s
s re per lut medefimo ,,. Tertulliano nell’ "m
(»)C.xxvit. Apologetico:(a),, Siamo, dice, arrivati allaltro _f:-
pig- 98, capo dell’accufa , che riguarda la maefta de’ {,
LY » Principi; che dicefi offefa da noi ... (&) Noi "
;‘19?1: » Invochiamo per la falute dcg!’lmperatori Id- :
2 * - s, dio eterno, Iddio vero , lddio vivo. .. San-
» noglPlmperatorichi ha lore dato I'impero .., -
» Penfano findove {i {tendano le loro forze , e it
s cosl intendono Dio ... Da colui é fatto PIm- L
» peratore, dacui fu fatto yuomo , avanti che A
s» folle Imperatore. Egli ha Pimpero da chi ha o
s, avuto lo fpirito. A quel Dio adunque guar- N
sy dando i Criftiuni colle braccia ftefle, perché o
sy lnnocenti . ., pregano tutti per lo Imperado- 0
» ee.s Eper vero dire non pofono egling ks
» Pregare per cio, fennonché colui, da cui i
» farnodi poter otrenere ¢id, che defiderano.., e
i s (£) Vedete le voci di Dio , ¢ioé l¢ noftre fa- i
(c) C.xxxre | cre fcritture , che noi non nafcondiamo ...
P: 194 s, Or {i comanda anche per ridondanza di beni- Cr
s gnita di Pregare eziandio pe’ noftri nemici ... t
» Quali fono maggiori noftri nemici di coloro, v
ys la cui maeft) dicefi offcfa da noi? .. Ma ancor 3
», nominatamente , ¢ manifellamente ci vien !
€4) Coxgy »> OFdinato: orate, d'ICC‘ 5 pe’regi. . (d) Noi At
B 105, s VIL"]}CI‘I:‘iInO‘ligludliﬂt}’di Dio negl’Imperado- N
sy Fi> ch’egli ha coftituito per regolatori delle N
s, genti. Sappiamo effer in efli, cid che Dia s
s Vvolles e percio vogliamo fi mantenga cio :3
_ ,, che Dia volle , e I’abbiamo per un gran giu- s
“(®) Cap. ,, ramento.. (¢) Ma che fto jo adiffondermi {u

’:z;f“- P- ,, la pieta, e la religion de’ Criftiani verfa ’lm-
! peradore , che dobbiamo rifpettare come elet-

s, to dal nolico Dio , e Signare, e di cui meri-

2 tae
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5, tamente pofliamo dire , ch’ ¢ piuttofto no-
s tro , mentre ¢ colftituito dal noftro Dio, e
-mentre per la di lui falute pilt opero io,ch’ef-
fendo talmente difpofto » che la poflo ottene-
re, prego colui, che folo gliela puo dare ?
Ma non dird mai, che PImperadore fia Dio,
si perché non so mentire , sl perché non lo
voglio deridere , si perché ¢gli non vunle
effere appellato con un si gram nome . S’egli
¢ uomos gli dee premere di cedere a Dio. Gli
bafti di eflere chiamato Imperadore . Anzi
45 chi ofa di chiamarlo Dio s nega ch’ei fia Im-
peradore... (&) Mai Criitiani per queito
fono chiamati pubblici nemici » perché non
rendono agl’Imperadori de’ vani, o dé’ finti,
., 0de’ tamerarj onoris,. Moltiffime altre co-
fe aggiugne Tertulliano, che a quefto punto
appartengono, ma ficcome noa ¢ neceffario ,
che piu ci diffondiamo, abbiamo determinato
di tralafciarle .

Né folamente onoravano gl'Imperadori i
Criftiani , ma come dalle addotte teftimonianze
& manifefto, per efii ancora iftantemente prega-
vano. S. Giuftino Martire nella fua Apologia(4)
,» -Preghiamo, dice,o imperadori che colla regia
,, dignitd acquiftiate ancora una mente fana ,, .
Atenagora nella Legazione (¢) - 5, Preghiamo , (¢) Num.
» ferive, pel voltro Impero, acciocche il figlio xxxvit. p.
s ricevendo,come ¢é giufto,dal Padre il regno, fi 333
,» accrefca, e fi dilati il voftro dominio ,> . Teo-
filo Antiocheno nel primo libro ad Autolico (@): (&) N. xv.
» Erri tu dunque, dice, ouomo. Qnora pu- p- 49- Hdite
» re, onora il Principe , defiderandogli ogni ** t734e
, bene s foggettandoti a lui , e pregando per
» lui. Cosl facendo feconderai la volonta di
» Dio, Poiche preferive la legge , che {i On?:l

3y AU

(2)C.xxxy,
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sy Iddio, eil Principe, e ¢he non fia "'uomo

s, difobbediente né all’'unos n¢ allaltro ,,.
(2) C. xxx- Tertulliano nell’Apologetico : (a) ,, Preghia-
. 193, mo, dice ,tutti per tutti gl'lmperadori de-

» fiderando loro lunga la vita,ficuro I'Impero |

»» lacafa ben munita, ¢ cuta, gli efercitt forti ,
fedele il Senato, € boono il popolo , € quieto
il mondo ,, . E altrove(b): Noi preghiamo ,
e 5 nelle noftre adunanze per gl’Imperadori 3
n¢ folamente per effi , ma pe’ magiftrati ancora,
€ per le poteftl .

Ma non fi riftrignevano eglino in quefti
confini . Oltre ’effere atteriti a onorare , come
fi deve gPImperatori, ¢ a pregare per loro ,
(c) Marh, Poiché aveano letto nel fanto Vangelo (¢), e
6. xvi1. v. nelle Epiftole di S. Paolo (d) che ogni Criftiano
2%, dovea effer foggetto 2> Magiftrati, ¢ alle pote.
¢d) Ad Ti. &2 , e obbedir loro s fd_e_ﬂ'cr preparato ad ogni
c. 11l v. 1. OPerabuona : non tralafciavano mai di adempi-

re quefte loro obbligazioni,come attefts S. Poli-

¢¢) Num.y. €3rPo nel lnogo , che di fopra citammo , San
p.249.  Oluftino Martire nella Epiftola a Diogneto (&)
~ 7 Tereulliano nel capo fecondo dellaccennato lis
bro a Scapula , dove defctive i doveri de? Cri-

C. xxx. {tani verfo PImperadore, ¢ nell’ Apologetico(f),
feqqe e nel primo libro dirctto alle Nazioni al capo di-
ciafettefimo (g) » dove cosi ferive : ,y Noi fia-

() P 51.,, mo chiamati irreligiofi verfo i Cefari, per=
e »» cioeche non veneriamo le loro immagini , né
-, giuriamo pe” loro genj ; onde fiamo ancora

5> trattati come némici del popole,,. Ma di-

mofira egli poi riprendendo i gentili, i quali

colle parole, e <o’ fatti faceano jnginria agl’
Imperadori, quanto erano foggetti 2’ Principi

i Criftiani , e come loro ragionevolmente obbe-

divano qualora non ordinafiero cofe , che con-

tra=-

(b) "Cap. -
XXXIXs P- 1.
114, die
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trarie foflero alfa Critiana religione . Negli At
ti de” Santi Martiri Scill itani , che verfo Panno
dugentefimo dell’era Criftiana patirono , noi
leggiamo , che Sperato a nome {uo , e de’ com-
pagni rifpofe al Proconfolo Saturnino (4): Noi(®) a. .
quando fi tratta de’ punti di religione, e vegs P 7.
giamo , che gl'Imperadori ne fono contrarj, Apd IE}J‘.“'
non riconofciamo tal poteftd 5 riconofcendo per '{;;:on g
noftro affoluco Padrone colui , a cuicolla fede,
colla fperanza, e eolla caritd ferviamo.Egli & ve-
ro per altro , che fapendo noi fin dove fi ftenda
Pautoritd de’ Re della terra , non abbiamo mai
ripugnato alle umane , e divine leggi. Abbia-
mo bensi pagati i tributi. Troviamo inoltre
negli Atti di S. Acacio Martire uccifo verfo I
anno 2 5o. , che dimandato egli da Marciano uo=
mo confolare , feeffendo egli uomo , che vi-
vea fecondo le romane leggi » amava i Principi
rifpofe : Ea chi mai premono tanto i vantaggi
de’ Principi » e a chi ¢ piu diletto 'Imperadore,
che 2’ Criftiani ? Noi affiduamente preghiamo
per lai, acciocché egli viva lungamente , e go-
verni con giufta moderazione i popoli , e abbia (b)bid. n.
Pimpero in pace(b). Lo fteffo difie S. Cipriano a T*Pr29:
Paterno Proconfolo dell’Affrica verfo I'anno
258. di Crifto (¢). Negli Atti pure di 8. Vitto- () Ibid. p.
re, che pati verfo anno 303. della Era di Cri- ;gg' .
e n A&.Tro=
flo, fitrova, ch’eplirifpofe:, (d)fe trattafi ¢
,» delle ingiurie di Cefare > edella Repubblica,
»» 10 certamente non ho arrecato verun nocu=
: 3 . ) P. 257,
», mento né a Cefare, né alla repubblica, né ho g vy, 1bid,
,» tolto nulla a'l’onore dell’Imperadore ; n¢ mi
,, fono ritratto dal difenderlo . Ognidl fagrifi-
» €0 io per la falute di Cefare ; e di tuttoPim-
s Pero, eogni di offro per lo ftato fekice della
» repubblica fpirituali oftie al mio Dio,,. Che
fe
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fe i Principi comandavano , che per confervae
Ia repubblica i fedeli pure prendeffero le armi 3
¢ infieme co’ loro concittadini gentili la difen-
defiero, non folamente trovavan{i moltische fi.
bito loro foddisfuceano, ma tutti ancora le pre-
ghiere loro agli sforzi de’f>ldati univanose oran-
do riufeivano al pubblico di gran follicvo,e rene
deano la falute all’affalita,e travagliata loro focie=
t2.Per la qual cofa rimprovera Tertulliano agl®
idolatri , da’ quali eravamo confiderati come
wutili pefi delle citta , la ingratitudine loro
verfo i Criftiani, che tutto ¢ido , che faceafi
da’ gentili, faceano , fino a militare ancora con
efli , purché non foffero. loro comandate cofe_s
() Cap. contrarie alla legge di Dio, ¢ alla religione ().
=xxvil.  Abbiamo inoltre,che S. Maurizio, e i compagni
Apol. P30 Mapriri differo all’Imperadore , che volea , che
c.XLil,p.34. - T S ey s
Yibiad Saap. rinpegaflero !a Criftiana religione : ,, I\o‘: fiamo
S IV, Pu 71 39 WOI_fOldm 0 Imperadore , ma perd fiama
» fervidiDio, loche liberamente confefliz<
sy Mo. A te doviamo la milizia,z Dio la innocen-
»» 2. Da te abbiamo ricevuto lo flipendio delle
» noftee fatiche , da lui il principio del notro
» Vivere. Or non ti pofliamo nui acconfentire,
»» mentre ¢i cforti a negare Dio noftro creato-
2, I'e,€ autore, e Signore tuo ancora. Se noi pon
»» flamo coftretti 3 commettere un aziane ca-
s» tanto per noi fteifi funefts , qual ¢’offender
25 105 noi certamente ti obbedicemo, come
»» facemma per lo paffato ; che fe vorrai co-
» ftrignerci a un male s grave , obbediremq
» bene alui ,ma non gia a te , che malamente,
(5) N.1vip. y» € ingiuftamente comanderai,,.( 5)Quanta alle
843- apud preghiere , non viha dubbio , che con queita
Rein, forta di armi fpiricuali i Criftiani foffero di fom-
Mo glovamento alla repubblica . ,» Eforta Celfo
»» 1 Cri-
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ys 1 Criftiani , dice Origene (a), che prendano (2) L.viir,
’armi, e ajutino ’Imperadore , e vcne;;ini)_'i; LXXIIL,
' I

y» a parte delle giufte fatiche dilui, efeegli
:; vuolesmilitino {otto le infegne del medefimo,
», ¢ conducano con effo lui Pefercito. Ma not
» rifpondiamo , ¢he ajutiamo il Prircipe , dird
s cosl,con divini foccorfi, veftiti colle armi del-
5, lafede , e cosi facciamo obbedendo alla voce
s dell’Apoftolo , che dice : Vi prego di orare,e
y» dimandare 5 e ringraziare Dio per tutti
ss gli womini, pe’ Re, eper tutti quelli, che
» Jono collocati in wuno ftato fublime . Sicché
»» quanto piltuno & eccellente per la pietd, tan-
s to pitt ¢ @’ Principi di giovamento , e fa pii
5» de’ foldati , che nelcampo di battaglia ucci-
s, dono quanti nemici poffono ,, . Egli & celebre
il miracolo, che Tertulliano (4), e altri an.
tichifcrittori , come ben offervammo nel primo
volume delle noftre Antichitd Criftiane (¢)»
riferifcono effere avvenuto per le preghiere de’
foldati Criftiani a pro dell’efercito di Marco Au-
relio Imperadore . Imperciocché effendofi ri-
dotti i Romani, che contro i Quadi, e i Mar-
comanni combattevano,a uno flato infeliciflimo,
per non trovar acqua , onde poteflero eftingue-
re Pardentiflima fete , che li cruciava, i folda-
ti, che abbracciato aveano il Criftianefimo »
avendo con fingolare devozione , e confidenza
ricorfo al Signore , ottennero prodigiofamente
la pioggia , ficché dopo rimafe Pefercito Roma-
no vittoriofo de’ {uoi nem.ci .

_ Quantunque foffero obbedientiflimi i Cri-

1anl 2’ Principi, e a’ Magiftrati, con tutto
€io, come altre volte dicemmo, ricufavano
difare la volonti loro , qualorai Principi muo-
veano guerra alladivina legge, e alla religione.

Evim

(b)  Apol.

c. Yo Po 230

eq.

(e) P 394+
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Poiché erano talmente animati i noliri, che
piuttofto avrebbero fofferto qualunque trava-
glio, che o ceflato dalla promulgazione della
divina legge , o commeflo qualunque cofa an-
corché leggiera , che nonfoffe conforme a’ det.
tami del fanto Evangelio. Laonde S. Dionifio
Aleffandrino chiamato in giudizio ,, diffe a chi
» lo interrogava , ch’egli adorava quel folo
s, Dio, e non altri , e che non farebbefi mai
s, dipartito dalla determinazione di effere per-
s, petuamente Criftiano.. . Noi crediamo 5 ve-
sy Neriamo , eadoriamo Iddio Creatore di tutte
s le cofe , il quale ha dato 'impero a Valeria-
» 10, eaGallieno Augufti. A lni noi offeria-
,» Mo continte preci per lo impero loro,accioc-
G) Apnd 2 _cﬁé fia ﬂ;{_bil‘u ({z) e Ma che‘dico ipDitlm'iﬁo?'
Fuf. I vir, Ol Apoltoli (iefli avendo udito gliordini del
H. E, c.qu, Sinedrio, che proibiva loro di annunziare a’ po-
p- 335 £d. poli il nome di Gesit Redentore , rifpofero con
Cantabr. incredibile intrepidezza , effer meglio obbedire
) aa, & Dio, che agli l,IOmiIIi(b) + Queiti efempli Ilan-
Apoft.c.iv, fciavano eglino 2’ pofteri , onde leggiamo nelle
v. 29.v,v. antiche noftre memorie , che febbene erano i
a9, noftri maggiori p'eni di rifpetto verfo i Princi-
pi, ea quelti preftavano onore , offequios e
obbedienza, tuttavolta non acconfentivano loro
in cid, che alla divina legge ripugnava, anai
{0 iGite pregando il Srgnore s che_dr:flfel loro forza per
Naz. Orar, difendere la pietd , e la giuflizia, a graviffimi
r1r. p. g3, Incomodi , e travagli efponevano la vitaloro,
feq.S. Po- € vittoriofi confeguivano la palma di un gloriofo
i\qu{'- Martirio (¢) . Effendo eglino adunque difpofli
_?0;.‘3{1' in quefta guifa, e avendo netta la cofcienza ,
" godeano una perfettiflima page . Per la qual co-
(&) Lega, fa premeva loro, dice Atenagora(d), che fi
noult.p.334. pregafle per lo Imperadore , e fi obbedifse alle
cie
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civili leggi , affinché effi pure menaffero una vi-
ta pacifica , e tranquilla , e ferviflfero con alle-
grezza al vero Dio. Avendo inoltre eglino ap-
prefo da Gesi Crifto, e da’ Santi difcepoli di
lui , che doveanfi pagare i tributi al Principe »
efattamente adempivano quefto loro dovere (2) a.xvil.
ancora , ficché voleano effere i primi tra quelli, P+ 54-

che a queflo fine al magiftrato {i prefentavano.

Laonde San Giuftino Martire nella fua prima (b) Orat.
Apologia (4) attefta , che i fedeli de’ tempi fuoi contra
con fommo ftudio s’ingegnavano di eflere i pri- "0 i
mi a pagare i cenfi, e 1 triburi. Lo fteflo fcrivo= s

no de’ Criftiani dell’eti loro Taziano (b) € Ter= ¢y Apolog,
tulliano (¢) , e altri, che per brevitd £ trala- c. xu1r p.
fciano . 136.

III. Dulla legge, che al Criftiano prefcrive I’ ;
obbedienza 2’ Principi, e a’ Magiftrati, nafce :E::Eﬂ;ﬂ?:-
il dovere di effere lontano dalle {fedizioni, Cth;.s;;,:mi,
si gran danno apportano zlla repubblica . Quin-

di & che 1 fedeli de’ primi fecoli della Chiefa

daogni forta di difturbo civile , e difedizione

con incredibile cautela fi riguardavano , come

dal fecondo capo del libro di Tertulliano a Sca- (d) pag6s-
pula(d) e dall’addotto pafio del primo libro alle feg.
nazioni , € da Origene nelterzo libro contra

Celfo (e) fi pud agevolmente comprendere. () n. Xv.
Veggafi inoltre cio, che noi {u quefto argumento T. 1. opp-
fcrivemmo nel noftro primo volume delle An.

tichitd Criftiane lib. 1. ¢. 111, n. 1v, Né credo

gid s che {i pofia trovare un uomo $1 poco ver=

fato nella Iftoria della Chiefa, il quale preten-

da,che il non efferfj mai follevati contro de’ Ce-

{ari i criftiani fia proventto non da virtli ,mada
impotenza, Perciocché &veano i noftri de’ Sena-

tori , de’ prefetti delle Provincie , € gran nu-

mero an€ora di gente , come { fcorge d;li’qum
e )
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logetico di Tertulliano , e dal libro dallo ffefd
ferittore indirizzato a Scapula , ficche fe aveffe-
ro voluto , avrebbero potuto congiurare , e
cagionar de” tamulti nelle cieth . Ma la finoolare
loro pieta ficea s, che piuttolo amaffero di
patire . Somma era la loro moderazione , e fin-
() Apel.c. golare laritiratezza, e il difprezzo dellz vana
xxxvitip. gloria. ,, Noi, dice Zertulliano (a) s effendo lon-
L% s, tanidalla gloria, e dal defiderio diottenere
»s le dignird nella repubblica, non ¢i curiamo di
(b) n.xxxy, » fare delle combriccole ,». Origene ancora
g nell’ottavo libro (&) contra Celfo avanza , ¢
doftiene i medefimi fentimenti , febbene né que-
fti, né Tertulliano condannano i Criftiani , che
non mofli dalPambizione , efercitavano le caris
che nelPImpero , fenza commettere veruna di
quelle azioni, che alla legge di Crifto , e alla
AR rcligi_rm t:jpugm!ﬁ:ro . : - i
PR \Ol‘l.mi‘n()‘cr?.r10‘6f‘&ttl nelPadempiere i
de* miniciri '0Y0 doveri verfo quei, che {oggetti erano
della Chiefa allaloro cura , e verfo quegli ancora , ch’erano
werfo i lore loro flati dati da Dio per fuperiori . Impercioc-
fudditi 5 ¢ ché ficcome fapeano , che ad ognuno debbefi da.
ffrrj‘j‘fé‘fjj re cio, che gli perviene, e che deefia’ Vefco-
lati, e mi- V1 € agli altri fuperiori delle Chiefe onore » e
nifiri,  obbedienza, come 2’ fudditi cura s e attenzio-
ne , ne quelli, né quefti tralafciavaao alcuna
cofa, che all’'obbligo loro apparteneffe . I Ve-
fcovi pertanto 5 che all’uffizio loro penfavano ,
¢ conofcevano quanta attenzione , e diligenza
doveano impiegare per ifcieglierci miniftri del
le fpirituali cofe , affinché le loro pecorelle non
fi efponefiero 2’ morfi di tanti lupi, invece di ef-
fere governate da’ budhi paftori , andavano in
traccia de’ migliori foggetti, e quefti ordinava-
ro miniftri, e facerdoti, e chiamavaro in ajute

nel

(on
tpe

LUl
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nel regolamento delle loro diocefi (). Veggati () Vide

Origene nell’ottavo libro contra Celfo , ﬂel_q-uzl T.lIL An,

Jibro dimoftra la cautela, che i noftri ufivano U‘“Rr‘ P2g.

pello fecegliere i miniftri delle Chiefe cattoliche MCHI

(¥) . Non erano eglinoaccettatori di perfone .

Se taluno de’ miniftri mancava al fuo dovere, 511.") R

era gravemente punito, e fe non dimoftrava =

fegni di vero pentimento , era depoflo, né gl

fi perdonava , ancorche¢ foffe firetto parente del

Vefcovo . Non era folamente nel buon rego-

lamento de’ miniftri riftretta la cura de’ Pre-

lati Criftiani. Badavano eglino alla condotta

eziandio degli altri , ficché non ammettevano

alla comunion della Chiefa , fe non quelle per-

fone , che non erano indegne di una tal grazia .

Non fi lafciavano muovere dalla tenerezza de’

figlivoli , come leggiamo del Santo Vefcovo, ¢yvige

che fu Padre di Marcione (¢); né abbagliavafi T, 7. Anr.

lavifta loro perlo fplendore della dignitd Im- Chrift. p.

periale , come di un gran Prelato riferifce Eu- 118.

febio nel fefto libro della {ua Iftoria (d), edi

S. Ambrogio Teodoreto nel quinto libro della (d) Cap-

ftoria Ecclefiaftica al capo diciottefimo (e). Non XXX 1v.pag.

era minore Pattenzione de’ Sacerdoti, e de’ E—';i;,ibm“‘

miniftri verfo i loro Vefcovi. Confideravangli e

efli come loro padri, ein tutte le cofe daloro, (¢) T.21¢.

come dadirettori delle cofcienze,e della vita lor Bdr Gantabe

dipendeano . Anziche i Magiftrati, eiPrinci- ¢py T, 1.

pi, che abbracciato aveano il Criftianefimo , Ant. Chrift.

come amminiftravano le civili cofe, cosi in p. 443.

tutto cid, che allo fpirituale appartenca, @ ;100

Prelati Bcclefiaftici volentieri obbedivano (f) « 4e’ gen itori
V. Né folamente de’ Vefcovi verfo i loro verfo i lore

Diocefani > ma de’ parenti ancora verfo i loro fighwoli, e

figliuoli fomma era la cura , affinche ¢ foffera 4¢” fighueli

mantenuti oneftamente , ¢ allevati nel timor di Kr:!{‘:rgm"

Tom. i1, R Dio
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Dio, e nell’efercizio delle virtuofe operazioni ,
come argomentando agevolmente potremo rac-
(a) N. xxr, COFTe dalla lettera di‘S. Cler!]entc Rlomar;o 2
pe 20 Corintj (), dalla Epiftola di S. Policarpo &’
] Filippenfi (6) , e per tralafciar gli altri, da San
(b) Ne 1V Gjuttino Martire nella prima Apologia (¢).
(¢) n.xxyn, Corrifpondeanc i figlivoli alla volontd de’ geni-
p. 61, tori, € obbedivano loro, poiché fapeano, non
altro ricercacfi da effi , che la vera, e (tabile
(@) La&, felicita della loro prole (d). Colla medefima
Firm, L.rv. efattezza adempivano i maritii loro doveri ver-
Div. Inft, 5 Je mogli, e le mogli verfoi loro mariti .
clll-p277¢ yegaani S. Clemente Romano nella fteffa Epi-
(e: N.xxr, ttola a’ Corintj (e) S. Policarpo nclla fuddetea

p- 20 lettera a Filippenfi (f), eS. Giuitino.
) N, 1g. VI Aveail gloriofo 8. Paolo ordinato nelle
_ fue Epiftole s che ficcome la donna era ftatas
De’ doveri foogettata da Dio alla potefty dell’uvomo; ella
f:,b’z:‘:;;‘ obbediffe al fuo marito, e fe gli moftraffe fog-
oli s e delle 8€tta + ed cflendo mod:fta , cafta, ¢ attenta
mogli wverlo agli affari domeflici , procurafle di piacerglis e
iloro mariti di mantenere con effo luila pace; e all’'uomo
P quali do- gyey preferitto, che amafle la. fua donna, e
:"."}igfg‘“’ virtuofamente portandofi , le defse colla fobrie-
con idudio 42 € colla temperanza, nel genio, affinché
¢ diligenza UNitamente educar potefsero con ogni fantita,
42’ neftri € rerta difciplina i loro figlivoli. Era eziandio
maggiori » ed é all’'uomo di avere pid di una moglie , e di
lafciare la fua donna per prenderne un altra ,
vietato , Quindiéche lo ftefso Apoftolo ferive
a’ Corintj (g)s che qualunque fedele non vuol
vivere celibe, prenda moglie » € le corrifponda,
come ¢ dovere , e fi guardi di non abbandonar-
la,e chella non parta dal fuo marito, ¢ fe a cafo
fofse partita , fi riconciljcon efso lui, e non fi
creda di poter pafsare, vivente lui, ad altre
N0z

(g) Civrir,
V.l..fcqcl.
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nozze . E ferivendo 2’ Romani (ﬂ) » dice : che
la donna efsendo foggetta all’nomo , finché 'Lo-
mo vive , & addetta alui, per la qual cofa
non pud lafciarlo per prenderne un altro. E
fcrivendo agli Efesj : », Soggettatevi » dice s
» Puno all’altro nel timore di Gesi Crifto . Le
donne fieno foggette a* loro mariti , come al
Signore . Perché P'nomo ¢ capo della donna ,
»» come Crifto é capo della Chiefa.. . Ma co-
., me la Chiefa & foggetta a Crilto, cosi fieno
le donne a’loro mariti in tutte le cofe. Q
mariti, amate le voltre mogli, come Crifto
haamato la Chiefa , e diede per efsa fe me-
4 defimo. .. Cosi i mariti debbono amare le
o loromogli, come i loro corpi. Chiama la fua
5 moglie;ama fe ftefso. . . Amate dunque la vo-
ftra moglie, come voi medefimi , e le donne
temano i loro mariti (6) . O figliuoli obbedi- (b) C. v.v.
te a* voltri genitori nel Signore, efsendo 2'-feqq-
¢cid ginfto ... E vei o padrinon provocate

a fdegno i voftri figlivoli , ma educateli nel-

., la difciplina » e corrczion del Signore ,,. E

fcrivendo a® Colofsenfi ; eforta le donne a efsere

foggette a’ loro mariti > e i mariti ad amare le

loro mogli, e anon recar loro del ditpiacere ,

e dell’amarezza (¢) . Non altrimenti S. Clemen- (© C 1

te Romano nella {ua letteraa’ Corintj, volendo g, g, P
reftituire loro la pace , fcrifse che doveano egli-
no obbedire 2’ loro fuperiori , onorare i loro an-
ziani , infegnare la difciplina del timor di Dio
a’ giovani  indurre a cid, ch’¢ buono , le mo-
gl loro, affinché fieno morigerate , ¢ pudi-
che , femplici, :nanfuete , € moderate ne} par- (2 Noxxrs
lare (d) . S. Policarpo ancora nella fua leetera P
a* Filippenfi. fcrive : ,, Aftenctevi da ogni

» frode » e ingiuftizia, e falfo teftimonio, non
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s> rendendo male per male , né rimprovero per
» rimprovero, né pugno per pugno , né im-
»» precazione per imprecazione , € ricordatevi
» dicio, che difse Cest Crifto : non wvoglia~
ys te gindicare per non effecre gindicati ...,
o Egli ¢ il principio di ogni male la cupidigia,
s Adungue voi , che non avete appor-
s tato veruna cofain quefto mondo... arma.
s tevi di ginftizia , e imparate prima per vol a
sy Camminare ne’ comandamenti del Signore,
»» quindi procurate , che le voftre mogli vivano
,, fedelmente , caftamente, e in caritd , aman-
) ys do finceramente i loro mariti, e gli aleri con
U) N.'r"'ﬁ: ,, ogni continenza (4) ,,. Finalmente Lattanzio
;’P?. A;(.n, Firmiano nelle fue Divine Iftituzioni ofserva,
Rd.anv1724. che la moglie dee dimoftrare la fua fedelta ver-
fo il marito , e il marito verfo la fua moglie , e
che decefi infegnare alla moglie coll’efempio dall’
uomo a vivere coftartemente. Or tutti quefti
precetti e configli furono efattamente ofserva.
(by Lib. 1v, ti 42’ primi Criftiani(b) . 8. Giuftino Martire
Inft. Livin. Parlando nella fua lettera a Diogneto de’ fedeli
cxxi.p-49. de’ fuol tempit,, Quei Criftiani, dice, che
T i »» prendono moglie, la prendono fecondo le
» leggi, e la prendono peraver de’ figlivoli,
» © quantunque abbiano c¢arne, non vivono
(¢) #.v.psss Pero fecondo i dettami di lei (¢) 5, . Dimo-
248. feq.  ftra egli pure nella fua feconda Apologia , ch’e~
glino legandofi col vincolo del matrimonio ,
procuravano , che la loro prole fofse ben educas
ta (d). Lo ftefso attefta nella prima Apologia
(€) fcrivendo: 5, O non prendiamo moglie ,
55 © {e la prendiamo, non celebriamo per altro
»» fine le nozze  che per educare bene la prole,
» che ci furd conceduta da Dio ,, . Taziano an=
gora , che ppprefe da S. Giufting le lcttcrﬁ,
neiia

(d) ® 1Iv,
P 95.

{e) n.xz1x,
P G2,
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rella fua orazione contra i Greci parla della
continenza , e pudicizia delle donne Criftiane
dell’etd fua (4) . Atenagora pure nella fua cele-
bre Legazione dimoftra (&);,che fperando i fede-
, lilavita eterna, difprezzavano tutte le cofe (b)nxxxiit,
s, di queftn baffo mondo. Laonde ognuno i P+ 33%
,s quelli ; che aveano prefo moglie fecondo
5 le leggi,fuggivano ogni ombra d’indecenza ,, .

Della fedeled de’ Criftiani nell’offervare le leggi

del matrimonio ragiona Tertulliano nel fuo ec- (©erv..
cellente libro indirizzato a Scapula (¢). Anzi- 9:.

che quanto premefle alle mogli di ritirare dalla
fuperftizione s edi far abbracciare la veriti, e

la innocenza i loro mariti ; e 2’ mariti le loro dyn. 1

{a)nxxxitls
p- 287.

P

mogli , raccogliefi da cid , che ferive 8. Giuftino 4. feq. &
Martire nella fua feconda Apologia (d).
VII. Non pud eziandio negarfis che i Cri- po 4,00t

ftiani verfo i loro fervi gentili non ufaffero quel- 4¢* padroni
la carity, e giuftizia , ch’eraloro dovuta. Che verjo i lore
fe eglino erano obbligati a fervire , dimoftrava-/ervi » ¢ de’
no verfo i loro padroni una fedeltd fingolare 4% I®
poiché aveano letto nelle Epiltole dello teffo
Dottore delle genti , ch’effendo fervi , obbedif-
fero a’ carnali loro fignori con timore s etre- (ey o4 Ha
more , e con femplicitd di cuore (), ancorché phef. s. vt.
non foffero veduti da loro, mentre doveano te-v.5.

mere Iddio (f). Quindi¢, chei fervi loro feb- )y o,
bene erano dediti alla fuperftizione della idola- |t ¢, n.
tria 5 tuttavolta tormentati da’ giudici fovente g, 2a.

non ofavano di accufarli,come rei di alcuna fcel-

Jeratezza 5 porciocché vedeanfi da effi trattati (g)Achenag,
con carita , e giuftizia (g), ed effi , serano fer- a. xxxv. p.
vi, fopportavano la loro condizione con fedelta, 332+

¢ pazienza (b). Ma fe ifervi de’ fedeli abbrac- (g Tarian.
ciavano il Criftianefimo, immantinente ; come jhid, n.vae
& credibile , ottenevano la libertd , ¢ €0’ Joro p. 267,

R 3 pas
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LRual fofe padroni fervivano con pieta fingolare il Sis

I attenzione
di ffi nell
alempie,e i

neore .

VITI. Amavano inoltre tcheramente i loro

lore dovers Proflimis e tanta era inefli la fcambievole carita,
verfoil prof. che gli uguali loro ¢hiamavano fratelli, e forel-

fima . les 1 maggiori padti s e madri, e i mihori di etd

S o figluoli, e figlinole (2) . Né erano eglino meno
i(gif.t ;Eng attenti ad adempiere con cariti s e glfaﬂma 1.10-
xsxtr. pe 'O dovert verfo i proflimi, che miferamente
3300 erano involti nelle tenebre del gentilefimo . An-

zi erano i gentili da loro appellati fratelli 5 coa-

(b) cxxxix
pag. 326.

me cofta dall’Apologetico di Tertulliano (4),

Bd.Hcere, © dalle teftimonianze de’® Padri da noi addotte
nel primo volume delle Antichita Criftiane (¢).

(c) pag. 6«
note 4.

IX. Effendo adunque i fedeli de’® primi tempi

della Chiefa cotanto pii, eamorevoli verfoi

, . profimi, eattenti ad adempicte i loro doveri,
Abborriva= oon dee recarci maraviglia s che abborriffero

no gli omi=
cidj

(d) n, XV«
pPig-i3- »

33
33
H
»

(e) n.xxvli
Peble 2

E

gli omicidj , e qualunque altra cofa; che ap-
portafie agli altri del nocumento . Laonde San
Giuftino Martire nella prima Apologia (d) ,y

Noi fiamo s dice , pazienti, ¢ prontidi fer-
vire a tutti, e liberi dalla collera... non
effendo convenevol cofa; che fioi flamo imi=
tatori de’ cattivi;lo che pofliamo dimo=-
ftrare cogli efempli di moltide’ voltri , che
da’violenti , e tiranni ch’erano 5 divennero
pazienti , e manfiueti cou abbracciate il Cri-
ftianefimo. .. Noi (¢) per non arrecare del
danno agli altrie per non commettere veruna
empietd, abbiamo imparato a condannatre s
que’ malvagi gentili; ch’efpongono i bambi-
ni... temendo, ch’eflendo cosi efpofti per
le vie, non effendo prefi da qualche womo
pietolo, perifcano, e fiamo rei di omicidio 5y«

nella feconda parlande di Tolommeo Martire 5

dice,
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dice s ch’efendo egli ftato condannato, Lucio
Criftizno parlo al giudice ‘in quefta guifa: ,, Per
»» qusl cagione hai tu,0 Urbico,condannato que-
sy (touomo , il quale non effendo omicida, né
s, ladro , né convinto di verun altra reita, ha_,
4> confeffato di effere Criftiano (4) ,, ? Finalmen-
te nel Dialogo con Trifone dimoftra quantoi
noftri ibborriffero Pomicidio (6). Chi & cosi ¢py . yeurt.
inetto » e privo di fenno, dicea Atenagora Fi- p. 00,
lofofo (¢) , il quale fapendo effer noi tali, quali
veramente flamo » ardifca di appellarci omicidi, (¢) ibid: .
mentre non potiamo noi guftare le umane carni, **xv- P8
fenza che priviamo qual¢uno, uccidendolo , 3351
della vita ! Noi fiamo talmente difpofti , ch=
fiamodi featimento, eflere quafi lo fteflo il ve-
dere, che il commettere lomicidio. Come
dunque poffiamo uccidere il proflimo, fe fti-
miamo,che non ci fia lecito di vederlo uccidere?
Corrifpondsno a quella di Atenagora le teftimo-
nianze di T:ofilo Antiocheno s il quale nel ter-

20 libro ad Autolico ferive (d) effere proibito a (dy n. xv.
Criftiani il vedere iduelli , affinché non s’im- pag. 224
brattino,vegendo l*omicidio,i loro occhi. Veg- Fd. Wolk
gafila lettera delle Chiefe di Lione , edi Vien-

na appreflo Eufebio 5 e appreflo il Ruinart (e) , (&) n.xqltr.
nclla qual leitera fi offerva , che i fedeli dimo- B 53- Bdic:

: v s EE : VYeron.
ftravano di ron effere rei di que’ delitei s ch’era-
no loro impcfti, con dire s che né anco era loro
lecito di vedere gli 2ammazzamenti . Non ragio-
naaltriment Tertulliano nel quarantefimo quin-
to capo del [uo Apologetico(f). Minucio Fe- (g p, 154,
lice nel Dialogo intitolato Ottavio (g): s, A noi,

() num.ll,
1}. y; ‘

» ferive, non & lecito di vedere , né di udir PPo- (8) p- 299

» Micidio , e tanto ci riguardiamo dall’'umano
» langue 5 che né pure adopriamo nclle noftre
»» Vivande il fangue degli animali,». Sono 2.
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quefte fomiglianti Pefpreflioni di Origene nel
() n. vrroterzo libro contra Celfo (2), dove &5, Nonos
T. 1.0pp. 5, hanno mai potuto, dice, provare né Celfo,

s né aItri, i qua[i fonofi accordati con ef® lui "
» che fiafi d2’ Criftiani fatta una qualche fedi-
»» zione . E per verith, fe apprefio di nei aver
s, potelle luogo la fedizione,... non asrebbe
» mai proibito il noftro legislatore I'omicidio ,
»» néavrebbe infegnato , non effer lecite a’ fuoi
»» difcepoli di vendicarfi, anche quando fembri
»» giufto, di un womo, il quale fia ingiudifflimo 3
» poich¢ fapeva efler men convesevole_s,
»» che dalle fue leggi fi permetteffe It uccifione
»» delPvomo ,,. Fanno eziandio a quefto pro-
pofito le parole di Lattanzio , che leggonfi nel
capitolo xx. del fuo fefto libro delle Divine IfFi-
tuzioni, le quali per altro, per non dilungarci
troppo, fiamo ceftrettia tralafciare .

X. Che fe tanto erano contrarj agli omicidj,
S et tda maravigliarfi , che aveﬁ'cr_o in orrore ,
gentili , ¢ € 10 3bbominio la prava confuetudire di alcune
efponeana 5 10N g1d barbare ; ma come fi pregiavano culte,
o uccideva~ € dotte nazionis ch’eflendo dedite illa gentile.
ne i loro fca fuperftizione,efponeano alle {trade, e abban-
bambini . donavano i bambini loro,fe non voleino educar.

gli, etalvolta ancor gli ammazzavato. Abbiamo

nol pocanzi riferito un paflo di S, Guftino Mar-

(b) Apol. tire , che riguarda quefta crudele, e detefta-
r.n. xxvi1. bile coftumanza deglIdolatri (6). Né folamente
p- 61 riprova il Martire la condotta di quei crudelis
ed empj genitori, perche efponendo i fanciullis

¢ non effendo quefti raccolti da qualche pietofa

perfona, erano eglino cagione della morte di

chi non avea commeflo verun atruale peccato ;

ma ancora perché talor fuccedeva, che prefl

i bambini medefimi da perfone, che faceino

PI’O-

w
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no lz cré=



pr’ PRIMITIVI CRISTIANI ., 2€§
profeflione di mille infamitd , e fcelleratezze, () ibide
erano allevati per fervire a ogni forta di diffo- :

g : ) (b) n.xxxiv
lutezza (@) « Non fono da quefte differentil’ef= 5,531, feq.
nreflioni ufate nella fua celebre Legazione dal
Filofofo Atenagora (b), da Tertulliano nell’A- (c) e 1x.po
pologetico (¢, da Minucio Felice nel Dialogo 3%

di fopra citato (d), e da Lattanzio nel quinto (d) p. 289
libro delle Divine Iftituzioni(e).
. (&) c. IXi po

XI. Dal quinto precetto del Decalogo, che 355, T. 1.
riguarda il non ammazzare , dovremmo noi paf- opp,
fare a dimoftrare , quanto foflero attenti i-noftri :
maggiori a offervare cio, che fecondo la giufti- :f%j-‘;‘:?i;dg'_
zia prefcrive il fefto comandamento ; ma fic- gisri abbor-
come parlammo ampiamente di fopra della con- rifere i
tinenza Joro , e provammo , quanto erano lon- furse .
tani da qualunque ombra d’impudicizia, non &
neceffario » che di nuovo ne parliamo . Per la
qual cofa ragioneremo del fettimo, edaremo
chiaramente a divedere , come dal togliere > e
dal ritenere Palerui roba, quafi da un capital
nemico » i Criftiani fi riguardaffero. S. Giuftino
Martire nella fua feconda Apologia , introdu-
cendo a parlare Lucio in favore di Tolommeo
Martire 5 in poche parole dimoftra, che i fedeli . ;
abbominavano oltre modo il furto (f) . Lo ftef- i; Rt Eap
{o leggiamo noi negli atti de” Santi Martiri Scil- :
litani (g). Ne¢ folamente i Criftiani rendeano
de’ loro compagni una si fatta teftimonianza , (g) Apvd
ma eziandio i gentili , mentre dalla Epiftola no- Ruinart. 2.
vantefima fettima del libro decimo (/) di Plinio ¥+ P- 74
a Trajano , abbiamo, che eglino nelle adunanze (h) p. 633,
loro prometteano folennemente di non commet= Ed. Cellazs
tere né furti , néadalterj, e di non girconve-
nire alcuno colle frodi, ¢ cogl’inganni . Atte-
fta pure Lattanzio Scrittore del quarto fecolo 1,
ﬂella Chiefa, che non de’ noftri ; made’ genti-
it proprie era no le rapine (i), XI. Pa-
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I peimitiod XI. Pagavano inoltre i fedeli puntualmente i
Critian; debitly che aveano per le neceflita loro con-
pagavano trattis come ne afficura I’Autore gentile del
puntual= Dialogo intitolato Philopatris (a), il qual Dia-
mente i lore |opo firitrova tra le opere di Luciano . Che fe
::i”;;g‘;—: aveano preflo di loro ’altrui roba, interrogati
vano il de. CONfelavano volentieri di averla, lo che non
pofito. folamente da Plinio vien riferito nel citato. luo-
; go della Epiftola a Trajano , ma ancora da
(). xx.p, Lertulliano antico ferittore delle cofe Criftias
6o7. T, 111, ne nel celebre libro indirizzato a Scanula (b) .
E cid fia detto della giuftizia de’ primi fedeli ,
() c. tv.p. Poiché febbene a quefta virty appartengono an-
21° coraidue ultimi comandamenti del Decalogo 5
ficcome perd abbiamo di fopra ragionato della
finceriti loro ; e della continenza , e dello ffu-
dio, che ufavano per non ritenere » € non to-
gliere Ialtrui roba, crediamo ; non effer egli
neceflario, che dimoftriamo non aver eglino
teftificato il falfo , né defiderato le donne , ele
cofe altrui, poiché tutto ¢io dalle mentovate

virtl loro feguiva .
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C TPt o Y,

S vifponde alle oppofizioni fatte da alcuni
Scritreriy che hanno riferito, ocitato
il Terzo Tomo delle Antichira Criftia-
ne, il gual Tomo viguardai coftumi de’

primitivi fedeli » Della Iferi-
zione : Deo
I. Apendo io quanto fia debole Pumano in. mag no ze~
tendimento , ¢ quinto fia facile a qua- terno . C;:
lunque uomo , € 2 me particolarmente 3:’:};;‘1‘;;
¥ efrare, non fono cosi privo di fenno , né fa,, won b
cosl pertinace a foltenere le mie opinioni , perrate rut=
che fe mi fi dd in qualche manicra a dive. 7 be ifcria
dere di aver iosbagliato, non ritratti errore <% > che
e non abbracci la veritd , che unicamente ri-f‘::e:;fo 1%
cerco . Per laqual cofa fono io cosi lontano dal ‘.d;r‘o{a de?
riprendere i miel accufatori , che piuttotto mi smboti de’
riconofco obbligato u re ndere loro infinite gra- primi Cri=
zie per Pattenzione , che ufano, allorché fj $tiani. Del
mettono a efaminare i miei libri . Non per que- la fl;"”s"?‘
fto pero debbo io tralafciare di dif&:ﬂd(‘l‘miﬁ.f).sn L%
ritu Sanéto,
colla dovuta modeftia qualunque volta mi peiia iferi.
fembri di aver la veritd dalla mia . Anzi cre- zione diGa.
do certamente , che ficcome fono loro tenuto wdenzio.
fe mi correggono giuftamente , cosl non deb- 2% f”"f’;
bano effi avere a male 5 che ioancora gl'impu- ’;’;:j;fd c?:_
gni , fe mai i foffero difcoftati dal vero . s bigriom
Incominciando adunque dall’Autore della gis .
Storia Letteraria » a cui per altro mi dichiaro
obbligatifimo per lo vantaggiofo eftratto (a), ra)Lib.Il. e,
ch’ei fa del mio terzo libro delle Antichita Cri- vir. ¢.11.
ftiane , dico , che febbene ragionando o delle p+483.feqq.
icri-
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ifcrizionti, nelle quali da’ noftri maggiori erano
(a} . I
Ant. Chrift, efpreflii m'ﬂer] dellanoftracredenza,ne rico-ua!
Pei7. (4) una che confervafi in Verona, com’é ri-
portata dal Fabretti: DEO. MAGNO,
ET ETERN O, e non come & riferita dal
Signor Marchefe (b) Maffei: DEO MAGNO
¢ Ml ETERNO: tutta vol he cio mi G
Veéron.pag= a volta non pare, che cio mi
cxxvir, dovede quafieim proverare dil noftro litorico,
come fe non P’avefli io offcrvato ; mentre e la-
vea io veduto beniflimos e ne avea anche citato
il lnogo del Mufeo Veronefe;ma ficcome credei
¢c) Inferipe che baftava Paverla efprefa una volta fecondo la
e vii. o lezion del Fabretti, (¢)non iftimai neceffario il
§64. ripeterla s e dimoftrarne la differente lezione
del Sig. Marchefe s poiché mi premeva di non
diffondermi in una variante, che poco ,o0 nulla
potea giovarmi . Per lo ftelo fine non volliio
ricercare tucte le ifcrizioni , che conduceano al
mio propofito, avendo penfuto, che una , o due
che ne avefli addotte per provare il mio afsun«
to, potefsero efsere baltevoli: benché non mi
difpiaccia punto, che P’Autor della Iftoria ne
abbia riferite alcune altre ricavate da que’ me-
defimi libri , de’ quali io fte‘so mi era fervito
nello ftendere quel Capitolo . Quanto alla iferi-
zione 5 che riporto ncll apag. 21. HISPIRITO
SAN. MARCIANETII, edico s che pofsa in=
tenderfi dello Spirito Santo; fi I'erudito Iitorie
co , che non fono contrario al fuo dubitare , che
poffa da quefte parole travfi nulla per lo ?pzrtto
(d) ibid, p. Santo > fe nonfe con un lungo difcorfo(d) 3 e fa
486.not. 4, pure , che avea io leteo il pafso del P. Lupi 5 3
cui rimette il fuo Jettore , mentre lo cito nella
medefima pag. 21. del mio Libro Terzo ; efa fi-
nalmente , che la mia interpretazione ¢ prefa

dal P. Lupi , come fi pud conofcere da cio , che
friff
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feriffi nel mio primo volume delle Antichita
Criftiane alla pag. 64. onde non mi pare , che
folle di bifogno , ch’egli faceffe quefta tal offer-
vazione . Non occorreva ancora ch’ei citafle
(4) la lcrizione di Gaudenzio per confermare
cio.che io provo (&) circa lamenzione della vita
eterna fatta nelle fepolcrali ifcrizioni de’ noftri
antichi, poiche avendola io riferita nel primo
volume delle Antichitd (¢), non iftimai, che
fofle neceffario il ripeterla, Ma giacche¢ ha vo-
luto citarla, potea dire , che non folamen.
te era ella ftata riportata dall’Aringo s dal Rei-
nefio , e dal Fleetvvood, ma da me ancora,men-
tre parlava della mia opera. Che io poi non
abbia ( numerando gli Autori, che trattarono
delle materie | delle qualiio fcriveva) nomina-
ti alcuni altri rifpettabili per la erudizione , e
dottrina loro , che de’ medefimi argumenti par-
larono, non credosche mi fi poffa imputare a col-
pa, mentre intanto numero egli & certamente
difficile , che mi rammenti di tutti,e ne faccia
un efattiflimo catalogo. E poinon mi fono gia
io prefifodi andar a ricercargli a unoauno, né
mi fembra cid neceffario, altrimenti potrei op-
porre all’lftorico , ch’egli ha tralafciato e in al-
tre occafioni , e fpecialmente nel citar gli auto-
ri,che rifcrifcono la iferizione,di cui ragioniamo,
non folamente me , ma eziandio tra parecchi
aleri I’ Hayercamp 5 e il Marangoni. Mas
non fono gia io cosi fofiftico , che voglia richie-
dere una tal cofa da chi brevemente procura di
fpicciarfi dagli argumenti , che imprende a di-
chiarare . Nella pagina 491. cosi egli ferive:
Il Padre Mamachi non ha ooluto prefein-
dere da cotal queflione , ciot fe fi di la Magia .
Troppo Panimo gli efultava, che occafione gli fi
pre-

Ca)Ift.Lete;
P- 483,

(b) pag.24e

() p. 415.
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prefentafle di attaccare una zuffa con un veteraa
no , e gloriofo combattitore > qual’é il Sig. Map-.
chefe Maffei . To poffo. dire finceramente , che
non per attaccar briga col Signor Marchefe
Maffei , ma perché pareami contraria alla Scrit-
tura , ed alla perpetua tradizion della Chiefa la.
opinione di lut, mifone indotto a impugnarla
colla maggior diligenza, e forza , che- mi era
poffibile . To ricerco la veritk, e fe fono perfua-
fo » che qualcuno ( abbia egli il credito dk efser
dotto , 0 non lo.abbia) ardifce o di negarla, o
di ofcurarla (particolarmente fe ellariguardai
punti di religione ) non lafcio di foftenerla con.
tutto "impegno . Sappia poi I’Iftorico, che fe
io mi fofli mofso a fcrivere per acquiftarmi del
nomese della glorias avrei forfe imprefo.a con=
futare o il P. Petavio,o. il P, Orfi,o il P.Berti,o
il P.Concina,o il P.Rubeis,o it P. Patuzzi,e non
gid il Sig. Marchefe, trattandofi’ di un punto
pitt Teologico, che altro ; perciocché fenza far
verun torto a quel degniffimo.Cavaliere , fono
del fentimento degl’intendenti di quefto genere
di controverfie » ch’egli pud efsere bravo anti-
quario,e poeta,ma non & gi un eccellente: Teo-
logo . Anziché fe avefliio voluto per ifpirito, di
vanitd mettermi a compor qualche libro ». eim~
pugnare i pid eruditi, e dotti uomini non fola=
mente dell’etd noftra .. mz delle pafsate ancora ,
avrei intraprefo a fcrivere la ftoria lecteraria,
¢ facendo gli eftratti de™ libri o pubblicati di
poco., ovvero riftampati per utilita, e vantag-
gio comune , avrei criticato cid, che mi fofse
paruto. Ma veggiamo con quale grazia , e con
quai vezzi parli di me il dolciffimo. noftra Iftori-
co. Entra, dice egli, ( il P. Mamachi ) in cam=
po con queflo infigne letterato > Vurta , fi lufin-
g4
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gadi-abbasierlo | e certo di atterrirlo non gid
co’ magici ginochi , de’ quali [a egli riderfi ( {o-
no veramente fecondo il folito, troppo vivi, fpi.
ritofi e leggiadri quefti concetti .) Mua con
gittargli in faccia un rifoluto ,, haud fcio an
» communi veterum Patrum de Praeftigiatori.-
» bus,maleficifque fententia negle@a, ullum fu-
s, perfit dogma ex traditione profe@um , quod
» pegligi pari temeritate , audaciaque non
,» poflit ., . 4 Dio nonpiaccia, che cio fia vero.
Quale per avere sirea fentenza difefs farebbe il
rammarico , quale Porrore di un letterato , il
quale ne’ [uoi varj , e difficili fludj niente pis
ebbe a cuore , che di foffencrei Cattolici doguni,
e nimicizie percio contraffe animofo , ancora con
Jino temporale [vantaggio ? Ma con chi ’ha egli
lo Storico ? Ho io mai condannara la intenzione
del Sig. Marchefe, o detratto nulla alla eftima-
zione di lui , onegato, ch’egli abbia contratte
per la difefa de’ cattolici dgmi delle nemicizie
con fuo temporale fvantaggio ? E’ forfe egli il
primo , che fenza penfar di far male, fidandofi
della propria capacitd,e credendofi di avere tan-
to di capitale da poter difcifrare quefta forta di
queftioni , fiafi mefso a fcrivere con franchezza
circa un punto rile vantifimo di Teologia ? Ma
fe allo Storico premea tanto , che non fofse im-
pugnato il Sig. Marchefe , né fofse riprefa la s
franchezza di lui nel trattare una tal controver-
fia, perché non ha egli dimoftrato, efser infuffi-
ftenti le ragioni da me addotte per comprovare
lamia , anzila comune fentenza de’ Padricirca
la mugia ? Perché le ha tutte pafsate fotto fi-
lenzio , ¢ fervendofi di una figurina rettorica
ha voluto piuttofto giuocare con una fred-
dura,c obbiettarmi lo zelodel Sig.Marchefe,che
cone=
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convincermi di errore colle teflimonianze de’
noftri antichi ? Crede egli per avventura , che
trattandofi di fentenze appoggiate fulla Scrittu-
ra, efulla tradizione di tutti i noftri maggiori,
debba chi ferive sbrigarfene colle burle, e co’
punti interrogativi, e ammirativi , fenza ap-
portare verunaragione, o autoriti , fu cui fon-
Degli onor; 4310 difenda il fuo amico dalle accufe ?
dati  agl’ 11, Ma pafliamo avanti, e veggiamo, che co.
Imperaderi fa ricerchi da me ’erudito Iftorico nella fedice-
da’ primi fima annotazione (@) . Avea io ftabilito nella
Jedeti o pagina13s. del mio terzo volume delle Anti-
chita, che agl’Imperadori non davano alcun
@) P 4% orore i Criftiani » il qual onore non fofse pura-
mente civile . L’iftorico per dimoftrare forfe ,
ch’era da me tralafciata una qualche queftione
che al mio propofito apparteneva , mi fa ofser-
vare:,, Che tra quefti onori civili noverano
,» alcuni Criftiani il coronare d’alloro le porte,
,» e accendervi lucerne ad onore degl’impera-
dori nelle congiunture di pubblica letizia.
Il ( P. Mamachi ) nullacidice di queft’ufo,
5 contro cui in pid luoghi, ¢ maflimamente
,» nel libro dell’ldolatria rifcaldafi il fevero
,» Tertulliano (e¢. x.). Se egli ben fi apponefie
», in credere si fatto coftume idolatrico,puo far-
s fi queftione. Il Baronio ( an. 201. ) s’uniice 2
,» Tertulliano , e d’idolatria condanna queit’ufo.
,» Paganino Gaudenzi ( De Zit. Chriff. c.x. ¢
,» X1. € X11.) porta alcune non ifpregevoli ra-
s gioni, per le quali appare probubile, di niuna
, idolatrica fuperftizione contaminata, € pu=-
(b)Etcap. ,  ramente civile effere ftata cotal coftumanza.,.
xxxv.Apole §apeva io beniffimo » che Tertulliano nel quin-
_ dicefimo (&) (e non nel decimo, come per
) Ibide  errore dello ftampatore leggiamo nella foria (¢)
Let-
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Letteraria) del libro della Idolatria, riprende
quei Criftiani , che poneano nelle porte loro gli
allori , e le lugerne nelle occafioni di pubblica
allegrezza , ma veggendo, ch’era cofa difputata,
e che fe faceano male que’tali, non conducea al
mio iftituto il ragionarne,avendo io determinato
di non defcrivere i difetti di alcuni,ma di riferire
le virtd de’ molti, che poteano effere di edifica-~
zione a’ leggitori ; non volli fare diun fomiglian<
te ufo , o abufo che fofle, menzione . Refta
per altro io forprefo confiderando per qual
motivo mai flami {tata dallo Storico propofta una
si fatta queftione. Penfo , ch’egli nel libro fe-
condo di quefto ifteflo quinto Volume della fua
Iftoria al capo primo numero fecondo pag. 397,
deride il P. Concina, perché ha inferito nell’Ap-
parato alla fua Morale Teologia non fo qual
Bolla; e in un altro luogo, ciog¢ nel Tomo
terzo della medefimaSroriap.542.n0napprovas
che io abbia riferitola ftefla Bolla nelVolume fee
condo delle mie AntichitiCriftiane,e veggioora,
che vuole » onon ripugna,che fi faccia queftio-
ne, fe il coftume di coronare le porte di alloro
fofle idolatrico , ocivile. Or io nonlo capifco.
Si dichiari un po’ meglio » che avrQ forfe manie-
ra di dargli foddisfazione .

111. Molte ragioni avea io addotte nel mio ter<
20 volume delle Antichith , per provare > chel g,
primitivi Criftiani non frequentavano i Teatri. [

Delle ra.
ni 5 per
quali 1

Per alcune di effe ragioni ftimai di dover giulta- primi iri-
mente conchiudere ch’eglino fi aftenevano da fo- $/34ns non

miglianti fpettacoli non folamente perché erai ofre

va

qr'e.'ﬂ‘d-
noi Teds

fuperitiziofi , e impuri, ma perché ancora nou .-

era lecito I'afcoltare le tragedie, o le commedic :
mimofque » qui amorein fingerentsvecitantes au-
dire, atque boc paito leware a continenti {abo-

Tom 011, S re
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re aninum 5 tametfi nibil iis (comoediis) turpe |
mibil obftaenum | wihil fuperflitiofum continere=
(2) p3g443+ tur, (a) 1l noftro Iftorico fenza moftrare, che le
mie ragioni fieno infuffiftenti nella pag.493.alla
mota 17. non approvando forfe la mia condotta
cosi fcrive ; ,, Vi vogliono buone prove di cosi
s» limitato affunto. 1l ( P. Mamachi ) fi ftudia
s» didarle 5 ma inognicafo egli ha ancora qui
» labella forte d’impugnare il Sig. Marchefe
s Maffei, e nella dottrina , e nella mifchia con
s» quefto grand’u omo ¢ ftato percuffore (leggafi
» precurfore s e cio fia detto in luvogo dell’crro-
» re di ftampa audtos corretto dallo Storico,
s> con dire:leggafi acutos p.496. not. 36.) di quel
»» famofo libro de fpe@aculis , del quale parla-
»» Femo in altro volume,,. Ma quanto jo mi
pregio di effere s come le mie deboli forze com-
portano , difenfore di una tal dottrina, altret-
tanto provo graviflimo difpiacimento per la
mifchig , mentre io fcrivo non per combatcere
cogli altri, e {pecialmente con chi non & gran co-
{a verfato nelle controverfic teologiche,ma per
riccreare, e per foltenere la veritd , Per la qual
cofa prego i lettori di {correre il fuddetto terzo
Volume delle Antichiti Criftiane dalla pag.143.
alla pag. 152. e il mio fecondo volame de’ cos
ftumi de’ primitivi Criftiani dalla pag. 150. alla
pag.208. e di giudicar poi, fe hola ragione dalla
mia, o s’ella favorifca chi foftiene la contraria

Delt® effer opinione o ‘ _

ety b IV. Sapea io pure,ch’ella ¢ ftata grandiffima la
ga nel em= Queltione tra® Cartolici , e Montanifti, fe foffe
po della per, lecite dj fchivare colla fuga la perfecuzione ,
[ecuzione , mache quelta controverfia foffe pis acconcia al
mio iflituto s che quella della magia , conme_s
fcrive lo Storico nella pag.493. not. 18. n¢ lo fa-
pea

v
if
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péa gid io, ne potea immaginarmi, che fi poteiie
trovare qualcuno cosi ben affetto al Sig.Marche-
fe, che me lo dovefle infegnare . Imperciocche
avendo trionfato la Chiefa contro i Montanifti ,
e non vi effendo tra’ noftri alcuno , il quale fia
cosl fevero, e rigorofo, che creda, effer ellail-
Jecita una rtal fuga s ed efendo per lo contra-
rio certuni cost pregiudicati, che vanno pro-
curando di abbattere l’antico , e comun fenti-
mento del cattolicifmo circa la magia, fembra-
vami certamente,effer egli mio dovere, che pre-
fentandomifi la ogcafione , copiofamente Io
trattaffi della efiffenza della magia medefima, e
brevemente parlaffi dello fchivare colla fuga il
furor de’ tiranni , contentandomi di alcuni po-
chi tefti , ed efempli , che le provana lecito , co-
me dice lo Storic§ nella fteffa pagina, nota 18.e
come fi puo vedere nel mio terzo volume delle
Antichitd pag.53. e feg.
V. Non iftard qui a difendermi , per avere io .

. 5 gt . e e Df alcune
trattato de’ fupplicj de” Santi Martirt in quelfom 43 ieps
volume , ch’¢ intitolata de’ Coftumi de’ primi piicj | %A
Criftiani effendo ella manifefta cofa,che ho in cid quah',f.;ro-
foguitato P’efempio di qualche erudito Scritta- no ormen~
re, come ho dimoftrato , nella ventefima pagi- ¥’ SABgE
na della prefazione prefifa al medefimo terzo anticis
Tomo delle mie Antichica . Anzi ho io creduto
che ogni ragion volefie, che de’ tormenti de’
Santi Martiri {i ragionaffe in quel tal libro, in
cui trattavafidella pazienza,e coftanza,e fortezza
de’ noftri maggiori , non potendofi negare , che
uno de’ pid gravi, e forti argumenti, I quali
provana , effere ftate in effi eccellenti quelles
virtd, fia Paver eglino fofferto si atroci tormenti
per la confeflione della vera fede «

V1. Ne importa gia molto cidsche offerva intor-
S 2 no

Delle fidi=
cule »
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no sile fidicule il noltroltorico.Imperciocché ef-

() p. 497. fendo vero fecondo lui () il mio fentimento,

n.27.

®) 1bid,

ch’elleno fieno ftate cordicelle di nerwo |, ed ef-
fendo giufla la mia interpr etazione del pafio
di Prudenzio,la qual cofa egli concede (&),quan-
do anche non avefli io, come ei dice s fatto
Jentire (2° miei lettori) dove fia la difficulta,
non fembrerebbe neceffario , che ne facefli una
nuova dichiarazione ... Mi pare nulla di meno di
averepofta la difficultd nella foa pid giufta vede.
ta . Ecco le mie parole pag. 189. ., . Neque Pru-
s» dentius Hymno X. wepl Srepa'sur qui Hymnus
s» de S. Romano Martyre infcribitur pag. 125.
ys Edit. an. 1625, quas fidiculas , eafdem ungu-
»» Jas appellavit , ut Gallonius arbitrgtur . Eft
s» €nim ita comparatus Prudentii locus , ut ca-
» dere etiam in vincula , ‘qoibus conftringe-
s fentur, & diftenderentur rei, poflit » Nam
sy fic habet .
. « » Vertat i&um carnifex
In osloquentis , inque maxillas manum ,
Sulcofque aecutos, & fidiculas transferat ,
Verbofitatis ut rumpatur locus .
s Cur enim his vinculis conftringi maxillae ,
»» indeque ungulis luniari nan poterant ,,? Ma il
noftro Iftorico foggiugne ; 5, Ladifficoltd ¢ que-
» fta, che dopo 'ordine dato da Afclepiade ne’
3 predetti ver(i , foggingne Prudenzio :
Implet jubentis d.@a LiGor improbus ,
Claraxat ambas ungulis feribentibus
Genas cruentis , & fecat faciem rotis .
s Perché Pefecuzione rifponda al fatto coman=
» damento , par neceffaria cofa, che le fidicu-
»s le di Afclepiade fieno PPungule del littore ,,
Io pero mi credea 5 che la difficulty confiftefle
in quei verfi , ne’ quali fj fa menzione delle fi-
' dicu-

]
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dlculc » come fono quelii, che ho riferito,
non in quegli altri, dove le fidicule fi paﬂ”.no
fotro filenzio , quali fono i verfi addocti dallo
Storico . Che fe le fidicule di Afclepiade fone le
ungule, quali faratno mai i fulei acuti dello
lo iteffo Afelepiade 2 Non confifte adunque ne’
verfi citati da lui la difficulta prineipale ; ma
in quelli , ¢he fono ftati da me riferitis
VII. Vengo allo Scafismo . Avea io feriteo nel ,
mio terzo Volume delle Antichitd, che qucl‘a
forta di fupplizio era principalmente in ufo prt:f-
fo i Perfiani (a). >, Atque defcribitur , agginnfs.
» illud quidem tormenti genus ab Gallonio in
eo , qui ¢ft de Martyrum cruciatibus, Libro,
s» Scaphis enim duabus ; quae congruerent; fa<
5 @is, in altera howinem fupinum locabant,
s alteram ita primae imponebant , ut caput
5, manus, pedefque excluderent,reliquum cor-
5> pus inclufum retinerent « Offerebant interea
»» carnifices mifero cibum s ftimulifque oculos
s pungentes , iis ut reficeretur , cogebane .
sy Vefcenti lac melli admixtunt in os immitees
,» bant , eodemque faciem liniebant , folifque
s, radiis obijciebant, ut aculeis vefparum,dpu n,
»» mufcarumgque torti gravifimum eruciatum
5, ferrent . Cumque ex putrefeentibus excre=
s, mentis corporis vermes-arirentur 5 ii in ve=
5» ftes invadebant , corporeque corrofo 5 mife-=
ro interitum afﬁ_rthanr s3s Orf PAutar della

Storra letteraria offerva nella pag, 497. del T.
V. che io cosi fcrivendo > #on mi fcofto punte dal
Gallonio . Ma perché mi avea io a difcoftar dal
Gallonio » fe il Gallonio dice bene ? L’Iftorico
pero foggiugne nella nota 28. che il P. La Cerda
( Adverf facr. ¢. 138 ii. 42.) non a ﬂapfufﬁ
éome Pgutoré ; eigé il P: Mawachi; ma si bend
3 j A eds

-

b

-

Ifa Jeafif~

(a) p. 183:

At
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a fcaphio s quod ¢ft vas fercorariums crede de-
rivato tal nome :,, inclufienim pelle aliqua, aue
., ligno,ubi corpus egererctur, vermibus ex pu-
,» tredine exortis infeliciter confumebantur ,,.
Ma dove ho io parlato mai della etimologia dello
fcafifmo?To ho folamente riferito in che confiftefl
fe quel tormento, fenza cercarne la originedella
voce , che poco, o nulla affatto conducea al mio
propofito . Ma giacché lo Storico mi propone il
fentimento del P. La Cerda per dimoftrarmi
forfe com’¢ folito di fare fpeflo, che oltre il Gal-
Jonio da me citato , vi furono degli altri 5 i qua-
li parlarono delle materie , che vado illuftrando,
ne folamente parlarono , ma {i oppofero ezian-
dio alla opinione mia: voglio io pure dargli a
divedere di aver faputo, che qualche altro
prima del La Cerda avea foftenuto guella fen-
tenza intorne allo fcafio s e non folo P’avea fofte-
nutasma anche prima difefa con quelle iftefle ra-
gioni , fulle quali unicamente fi fonda il dotto
Gefuita. Che fe PAutor della Storia avefle
citato quel celebratiffimo ferittore s avrebbe
dato forfe qualche pefo al fentimento , che ri-
ferifce . Ma ficcome il P. La Cerda non cita niu~
no, il noftro Autore fié forfe immaginato, che
egli fia ftato il primo inventore di quellaopinio=
ne. Lo fcrittore, dal cui libro ha tutto cid copia=
to,fenza nominarlo,ilP.La Cerda,¢ il gran Cardi-
nal Baronio , il quale nelle note al Martirologio
Romano p.336. della Ediz. dell’anno1 586. al di
28. di Lugiio, cos! ferive:,, Diftum puto fcaphifs
53 mum no a [taphis, fed a feaphio &-c.Veggia-
mo ora,fe la opinione delLaCerda fia migliore di
quella,che mi attribuifce lo Storico.Ognuno fa,
che,trattandofi di cofe antiche,dobbiamo noi ac=
confentire agli antichi ferittori piuttofto cillc
alle
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b alle femplici congetture degli Autori moderii . i I o s
i Or confideriamo com’ ¢ definito lo feafismo da |1
% Plutarco nella vita di Artafferfe :E’snives dice cgli, (e .
y | nella p.1863. T.1/L della Edizione dello Stefani LA
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»» {upplicio delle Scafe . Prendendo eglino ( i
» Perfiani ) due Scafe ( cio¢ due gran legni
»» bislunghi incavati ) fatte in tal guifa,, che una
» corrifponda all’ altra, in una di effe pongo-
»» 0o fupino il condannato 5 quindi fopraponen.
s> dovi I'altra , talmente 'adattano alla prima,
» che tutte due, lafciandone fuora il capo, kb
3 mani, e i piedi, il refto del corpo -
»» cuoprono . Danno dipoi all’'uomo del cito,
» €s'egli non vuole, lo coftringono a mangire,
» pungolandogli gli occhi: Infondongli antora
s» Mentre mangia, del miele mefcolato col atte
»» in bocca, e gliene verfano anche ful vifo ,
y» € poi gli voltano gli occhifempre verfo il fole,
y» ficche adunandofi una gran moltitudine di
,» mofche, gli ricuoprono tutto il volto, Fac:n-
5, do egli frattanto di dentro tutto cid, che
s> beceflariamente fanno gli vomini, che man-
s, glano , e bevono, varj vermi nafcono dilla
s» corruzione,e dalla putredine degli efcremen-
»» th> da’quali vermi,che penetrano dentro ( le
», velti fino alla carne) é conftumato il COrpo,ye
Cosi egli. Or chi non vede, che non dallo
Seafio, ma dalle Scafe fu appellato quefto tal
tormento Scafifmo ? Imperciocché nominande
le Scafe Plutarco , e non facendo menzione pri=
ma del vafo ftercorario , forzaé, che lo mapys
Sirar,onde fu prefa la parola Seafifino,fia flato cost
chiamato dalle Scafe,e non gii dallo Scafio.Quin-
di é che mentovando EunapioSardiano nella vita
di Maffimo p. 83. Edit. Colon. Allobrog. an.1016.
quefta forta di Perfiano fupplicio dice : # @esir
Avyopiry sug'pivess 5 Scaphifmus Jupplicium Terfis
ufitatum > come traduce Adriano Giuvgnio ; ove
vero come jo interpretotil tormento de’ Peffani
detto fcafifimo.N¢ pudgia trovare loStorico un an-
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ticoScrittore,da cui fia un altra fpecie di fuppli-
¢cio apn-llato o colla voce Scafifimo, 0 exa'pevess |
o waagefirar , 0 con altro fomigliante nome,
ficché pofia trarre la etimologia di luinon dalle
Scafe , ma dallo Scafio . Poiché i paffi citati dal
gran Cardinal Baronio , e riferiti dipoi dal La-
Cerda non provano 2 mio credere , cid che fta-
bilirono eglino di provare. In primo luogo nel-
la legge ventefima fettima che comincia Quin-
tus del titolo fecondo de’ digefti Libro xxxiv.
§. 5. la qual legge ¢ accennata dal dottiflimoPor-
porato , non leggiamo altro, fe nonche: Ar-
gento legato non puto ventris canffa habita Jca-
phia contineri . Ma io non contrafto, che lo fca-
fio abbia anche una tale fignificazione . Veniamo
adunque all’altra autorita, che adducono si il
Baronio, come il La Cerda . Il primo nel luo~
go citato fcrive : ,, Habes de Chryfantho Mar-
» tyre, obvolutum corio,expofitumque foli fca-
s, phifmi fupplicium paffum effe ,,. 1l fecondo
nel luogo citato pag. 667. . ,, Unde de Chryfan-
» tho martyre legitur obvolutum corio , ¢%-
»» pofitumque foli fcaphismi fupplicium pafi™
» €ffe ,,. Potea quefti copiare con maggior fe-
deltl il Baronio ? NO certamente . E pure noa
ha avuto la bonti di citarlo . Se aveffi io fegui-
tato I'efempio di lui 5 farei forfe ftato dallo Sto-
rico dichiarato autore del fentimento , che fe-
guito. Ma perché ho nominato il P, Gallenio,
ho avuto la disgrazia di efere numerato tra gli=
mitatori,laddove il La Cerda per aver taciuto,ha
avuto la forte di effere confiderato qual invento-
re di una ben fondata fentenza . Veniamo ora al
punto. Hoio letto gli atti del Martirio de” SS.
Crifanto, e Dario sl apprefio il Lipomano , che

appreflo il Surio , e in efli non ho trovato
farfi
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farfi menzione dello fcafifmo . E* vero , che tan-
to Puno , che I’altro , quefti due raccoglitori
delle vite de’ Santi riferifcono gli Atti di quei
Martiri , come gli ha deferitti il Metafrafte; ma
con tutto cid non poffo immaginarmi, che dal
Metafrafte medefimo , il quale piuttofto aggiu-
gneva, che levava , fia ftata tolta dagli Atti la
parola ftafifno .

Nella traduzione adunque degli flefli Atti
riferita dal Lipomano pig. 27. werfs. Tom.
VIL witar. PP. Edit Rom. an. 1558. quelte fole
parole ritrovo fpettanti al fupplicio della pelle,
in cui fu involto Crifanto . ,, Vitulo igiturexcoe
riato,ipfum in ejus pelle nudum incluferunt,
5 & in fole collocarunt . Verum cutis ejus ni-
s, hil eft laefa > nec ullum vir Dei fenfit incom-
modum , quamvis totum diem in vehementi
s, calore , ardentique fole permanfiffet . Cate-
5 Dis igitur vin@um obfcuro in loco conclufe-
s, runt . Nella ftefla maniera legge il Surio
Tom. v. Edit. Col. Agripp. an. 1580. ad d. xxv.
Us?, pag. 1051. Ma affinché non mi rifponda
1o Storico, che la vera lezione debbafi ricercare
non ne’ codici Greci s ma negli originali latini ,
fappiaegli, che avendo io ufato della diligenza,
e avendo veduto nella Biblioteca Vallicellana
cinque codici , che furono letti dal dottiflimo
CardinaleBaronio,altri de’quali fono almeno del
decimo, altri dell’undecimos e altri del tredice-
fimo fecolo , ho offervato che in cinque fi fas
menzione della pelle del vitello 5 in cui fu ri-
voltato il Santo martire , ma in niuno fi dice ,
che queflo tal fupplicio foffe appellato fcafifmo .
I contrafsegni de’fuddetti codici fono i feguentis
acciocché pofia farli rincontrare lo Storico fenza
recar graa faitidio 2’ fuoi corrifpondenti. 7./

pu".
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pag. 312. Tom. VIL pag 285. Zom. IX. pag. 132.
Tom. XI. pag. 113 7. XXL. pag. 234. Le parole »
che leggonfi in tutti quefti codici , fono appref-
fo a poco quefte , che tali quali ho ricavate dal
T.VILD. 285 « 5 Deinde in corio recenti vi=-
,s tulino nudum eum conftringunt , & ad folem
,, ferventem componunt fed wvirtute divina
», corium , ut erat, molle permanfit ,,. Intanto
poi non iftard qui a riferire i tefti degli altri co-
dici, perché non ¢ neceffario , che per qualche
variante lezione 5 che in effi veggiamo , mi di-
lunghi di vantaggio » baftando folo , che in
niuno di quei fi legga, come ho detto, la parola
feafifino . Anzi nel Tom X. p. 234 non filegge il
racconto del’involgimento di Crifanto nel cuojo
del vitello» come né anche nel Martirologio
Romano al dl 25. di Ottobre, incui fi celebra
la memoria di quel Santo . Non trovando adun-
que noi in tanti efemplari degli atti de’ SS. Cri-
fanto, e Daria mentovato o lo feafio 5 o lofea-
fifino , come da quella femplice narrazione pof-
fiamo concludere , che lo feafifime confiftefle
nelPinvolger uno nella pelle di un vitello? Mz
opporra forfe qualcuno > che avendo cosi fcrit-
to il gran Cardinal Baronio , forza € che abbia
letto in qualche codice contenente gli atti del
Santo Martire la voce feafifino . A quefta oppo-.
pofizione rifpondo, che cid facilmente fi puo
concedere , ma non per quefto dobbiamo fubito
argomentare , che tal voce fia ftata adoprata
dallautore degli Atti, il quale ben {apefle i fi-
gnificati delle parole. Imperciocché non vege
gendofi veftigio alcuno di quella voce ne’ codicl
antichi da me citati » e negli efemplari del Me-
tafrafte , abbiamo giufto motivo di credere >
chella fia ftata aggiunta da qualche copiatof
igno.
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ignorante s che nulla fapea del fupplicio dello
fcafifmo , accennato da Eunapios e con tanta
efattezza defcritto da Plutarco . Ma diafi pure,
che lo feafifmo fia detto non dalle fcafe , ma
dallo feafio, che fignifica vafo fercorario: co.
me mai da quefta origine , o etimologia potea
concluderfi, che il fupplicio, con cui fu rormen-
tato Crifanto , fiappellaffe frafifino ? Fa prefo
il Martire , fu involto inuna pelle frefca di vi
tello, fuefpofto al fole , affinché ella gli {i fecs
caffe addoffo. Dove fi mentova qui il wafo ferco-
rario ? Dove gli efcrementi » Dove lo feafio 2
Dunque non potea effere detto quel fupplizio
fcafifmo dallo fcafio . Che fe rifponde lo Storico,
che potea avvenire cid, che per miracolo non
avvenne , io foggiugnerd , che quefto é un in-
dovinare , ¢ ¢ome dallo fcafio prende egli la etix
mologia dello feafifmo , cosi la potrei prender
io dalle feafe . Poiché ficcome dal vafoo flercora.
vio detto feafis fi trasferifce la parola fcafifmo
a fignificare I’involgimento di un uomo in una
pelle s perché in effa necefariamente dovea la
natura fare le fue funzioni, cost dalla conca-
vitd della frafa puo trasfericfila ftefsa parola fra-
fifmo a indicare la pelle , la cuiconcava parte
circondava il corpo del Martire. Io pero non
m’indurrd mai a credere,che involgimento del
condannato in upa pelle , fi chiamaffe da’ noftri
maggiori frafifimo. Qui-dié, che avendo io
parlato nel mio terzo volume del fuddetto tor=-
mento dato a §. Crifanto, non voili chiamarlo
con un tal nome (4). Tornando ora al Baronios
¢ al LaCerda , confideriamo gli altri documen-
ti, cheapportano per torcere la patola feafifmo
a una fignificazione diverfa da quella, che le
fu data da Plutarco, e da Eunapio ., Avendo
aduns

il
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adunque il grun Cardinale fcritto : itidem prac=
ter Chryfanthum. nonnullos alios Martyres, men-
tre illuftrava con eruditiffime note il paffo fe-
guente del Martirologio (2),, Thebaide in Ae.
» gypto commemoratio plurimorum San&o-
5 rum Martyrum, quiin perfecutione Decii ,
» & Valeriani paffi funt, quando Chriftianis
»» optantibus pro Chrifti nomine gladio percuti,
s callidushoftis tarda ad mortem fupplicia con-
»s quirens , animas cupiebat jugulare , non cor=
»» POra; ex quorum numero unus poft equuleos,
s» laminas , ac fartagines fuperatas , melle per-
» urétus, ligatis manibvs poft tergum fub ar-
»» dentiffimo fole fucorum, ac mufcarum aculeis
,» expofitus fuit,, ; il P.La Cerda effendofi forfe
immaginato , che quei nonnulli Martyres foffero
gli accennati in quefto tefto, non ha voluto

(2)Ad d..8.
Jul.p. 3 340

mancare di copiarlo con attenzione, e accura-

tezza , come fe fofle un argomento per provar
lo fcafifmo a fuo modo . Non offervo pero egli ,
che non facendofi in eflo né efpreffla , né tacita
menzione o dellaftafa, o dello feafio, o dello
feafifmo , o d¢l vafo flercorario , o di altre pa-
role, che a quefte abbiano almeno una lonta-
na relazione , non potea un tal paffo dargli ve-
run motivo di confermarfi nell’addottata opi-
nione . Scguita il Cardinale, ¢ dopo di avere

parlato di un genere di fupplicio alquanto fimile (b)lhid; %

al pretefo fcafifmo > cosi fcrive : (b), Speciem
»» quamdam fcaphifmi praefeferebat crucia.
»» mentum illud a Cajo Caligula excogitatum ,
s» de guo Svetonius feribit in Cajo cap. XxvIl.
3 quo miferos homines perbrevi cavea coerce-
» bat, ubifuarum egeftionum putredine con.
» fumerentur .,, Il P. La Cerda per dimoftrare
la fua fedelty nel copiare » nel luogo citate
P.667-

336,
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p.667. fcrive nella medefima maniera fubito do-
po che ha riferito il defcritto luogo delMartire-
logio: ,, fpeciem quamdam fcaphifmi praefcfere-
s, batcruciamentum illud a Gajo Caligula exco-
,» gitatum 5 quo miferos homines ( quod Sveto-
s, nius feribit in Cajo cap. xxvir.) perbrevi
+ caveacoerccbat , ubi fuarum egeftionum pua
,» tredine confumerentur ,,. Quindi ¢ che il
noftro Iftorico per lo benefizio del filenzio del P,
La Cerda , hafelicemente , fenza avvederfene,
tradotto dal latino in italiano il breve pafio del
Baronio fcrivendo = Di fimil maniera fu il tor-
mento da Cajo Caligola inventato . Ma né io,
né il Gallonio abbiamo mai negato , che queflo
fupplicio mentovato da Svetonio foffe alquanto
fimile allo fcafifmo. Per la qual cofa non avea-
mo di meftieri,che di nuovo ci foffe oppofto dall’
Autor della Storia. Che s’egli poi pretendefie
provarfi da un tal efempio, che non dalle feafe,
ma dallo feafie fu un certo fupplicio appeliato
[feafifino, allora bifognerebbe,che dimoftrafie pri-
ma, che Svetonio chiamiil tormento inventato
daCaligola con un talnome;la qual cofa non pro-
vera egli mai ; e dipoi , che a quella dallo fteflo
antico Scrittore chiamata cavea convenga pitil
nome di ftafio, che di frafa. Ma noncredo,
ch’ei argomentando poffa riufcir nell’impegno.
Pafliamo pertanto avanti; ed efaminiamo gli
altri contratefti.Huic fimile (cioé all’ufo di legar
s 1Criftiani,e di efporgli a’coccenti raggi del fo-
s le)cruciamentum,dice quivi il Baronio,refert
Gellius libro vi. c. 1v. dum agit de Attilio
s Regulo, quem a Carthaginenfibus apertis
s» oculis, fufdeque confutis palpebris ad folis
s, radios fuiffe expofitum , tradit. Porro fup.
s» plicium Reguli hoc amplius habuit, quod
» €Ju=

33



DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 287
»» ejufmodi arca cla.fus undique extrinfecus eft
sy clavis confixus , ut teftatur poft alios Tertul.
,s lianus lib, ad Martyres ,, . Porta le medefime
cofc il P. La Cerda fubito dopo I’accennato paflo
di Svetonio, in quefta guifa.,, Simile ( lafcia il
» cruciamentum del Raronio)de Attilio Regulo
»s refert Agellivs{il Baronio fcrive Gellius) lib.
ss VL.cap. 1v. quem tradit ( il Baronio mette il
5 traditnella fine del periodo ) a Carthaginen-
4 fibus apertis oculis, & (il Baronio fcrive,
s» Jufdeque ) confutis palpebris ad folis radios
(il Raronio aggiugne fuiffe ) expofitum. Ad-
ss ditque Tertullianus ( Il Baronio mette dopo
»» 1l nome di Tertulliano,dicendo ut teftatur poft
» alios Tertullianus ; ma il P. La Cerda feguen-
,» do la brevitd , haftimato bene di metterlo
s avanti) arca inclufum ( il Baronio per aver
s, detto, che quefto fupplicio era fimile a quel-
»s lo di efporre i Criftiani legati a’raggi del fo-
s le ,fu coftretto a ufare quafte parole : Porro
,» fupplicium Reguli hocamplius habuit, quod
.3 ejufmodi arca claufus: ma il P. La Cerda non
»» avea bifogno di adoprarle , onde le ha trala-
,»» fciate) atque extrinfecus clavis confixum.
»> (Il Baronio mette di pilt Pundigue,e I’¢eftye in=
sy vece di confixum , fcrive conﬁ?rus > per las
»» particola guod , che avea ufata,,. Avea po-
canzi parlato il Baronio di un genere di tormen-
to ,, quo quis non fcaphis, vel corio claudeba-
5 tur, fed intra mortuum animal , folo capite
» prominente infuebatur , quale genus fupplicii
s Maximinum in miferos fontes exercuifle , au=
» Gar eft Julius Capitolinus in vita ipfius; e
avendo voluto confcrmare 'maggiormente s
Pufo di un tal fupplicio , aggiunfe ,, de quo
» etiam Valerius Maximus lib, 1x. cap. II. D¢
ys CrH=




‘288 PDE COSTUMI

» Crudel. Exter. n. 11, his verbis : MaGtatorum
s» pecudum inteftinis , & vifceribus egeftis, ho-
», mines infuere, ita ut capitibus tantummodo
emineant, atque ut diutius poenae fufficiant ,
,» cibo, & potione infelicem fpiritum proroga-
s» re , donecintus putrefi@i, laniati{int ani-
,,» malibus, quae tabidis corporibus innafci fo-
s> lents,, Ma il La Cerda avendo con fretta fcrit-
to quel fuo paragrafo riguardante lo fcafifmo,
e percid non avendo troppo confiderato a qual
.propofito foffe ftato citato il paflo di Valerio
Maflimo dal Baronio ; dopo di aver riferito il
fatto di Attilie Regolo , che fu efpofto al fole,
e poi rinchiufo in una caffa, e di fuori confitto
co’ chiodi, come fe un tal racconto avefle qual-
che conneflione con quello che defcrive lo ftef-
fo Valerio Maflimo, foggiugne : ,, Meminit hu-
5 jus ctuciamenti Valerius Maximus lib. 1x.
» cap.IL his verbis ( ecco I'his werbis del Baro-
4 Ni0) : Maltatarum pecudum inteflinis &c.
fino alla parola folent , come appunto fa il men-
tovato eruditifiimo Curdinale. Ma dird forfe
qualcuno, che il La Cerda cita un lungo tefto di
Ateneo, il qual Ateneo non ¢ mai ftato citato
dal Baronio. Debbo io veramente confeffare s,
che il Baronio non ha mai nominato Ate-
neo, &che fe avefle voluto, non lo pogea
giuftamente nominare , mentre avrebbe attri-
buito a quel Greco fcrittore , cio che fu detto
da Apulejo, che fcriffe la Metamorfofi , o fia
PAureo Afine 4 in latino. Il Baronio adunque
cita Apulejo, ma non gia per comprovare , in
che confiftelfe il fupplicio dello fcafifmo. Im-
perciocché illuftrando egli il paflo del Martiro=

b 3]

2dd.ag, Jogio (@) in cui fi tratta di un martire , che
Yo R332, mmelle perunétus ligatis manibus poft tergum fub

ar=
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ardentiffimo fole fucorum , ac mufcarum aculeis
expofitus fuit . Cosi ferive nella nota pitt volte
citata , e copiata dal P. La Cerda: ,, Hujus
»» fupplicii exemplum aliqua ex parte defum..
y» tum videtur ab Apulejo de Afino Aureo Lib.
»s P11, ubi haec confcripta habentyr : arreptum
ss Jeronlum ejuss qui caufam ranti feeleris [u-
sy Xuriae fuae pracfliterat, nudum , ac totum
. melle perlitum firmiter alligavit arbori ficul-
» neac cujus in ipfo cariofd flipite inhabitan-
» tium formicarum nidificia bulliebant | & ul-
» tro, citroque commeabant multivaga featu-
» rigine , quae imul dulce , ac mellitum cor-
» poris nidorem perfentifcunt , parvis quidem ,
» Jed numerofis , & continuis morfiunculis pe=
»» Witus inhaerentes per longi temporis crucia-
s tWM 5 ita carnibus , atque ipfis vifreribus
ss adefis , bomine confumto s membra nudarunt,
s Ut offa tantum viduata pulpis, itore nimio
ys catdentia funeflae cobacrerent arbori: haec
» ille 5,. Ma tanto € lontanoil Baronio du! chia-
mare fcafifimo , o parte dello fcafifmo queflo tale
fupplizio , che apertamente foggiugne : ,, repe-
s, ritur abantiquis genus tormenti, de quo hic
» agitur,di@um effe Cyphonifmus a Cyphoue,
s, quod erat vinculum ligneum, fiveferreum,
»» QUO quis ad ignominiam ligatus detinebatur
s, melle delibutus, fic expofitus mufcis »,. Di
quelto tormento ho ancor io, citando il P.Gal-
lonio > parlato nel mio terzo volume alla pag.
162. feg. Ma il P. La Cerda, che fecondo lo
Storico ha ben toceato il punto dello Scafifmo,
ficcome frettolofamente copiava, cost mutd fen-
za accorgerfene il nome di Apulejo in quello di
Ateneo,e diffe effere indubitatamente una parte
dello Scafifmo medefimo il tormento defcritto

Tom. X1, T da
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da quefto antico Autore 5 quantunque nel paf-
{0, ch’eiadduce , non fifaccia menzione veru=
na né dello feafio , né della fcafa, né dello
fcafifmo , né del vafo degli efcrementi , n¢
delPefporre il condannato al fole . Ecco les
parole del La Cerda, che fegiono immediata-
mente dopo il deferitto tefto di Valerio Maffi-
mo , ,, Quis dubitet partem hujus fupplicij de-
fumtam ex Athenaeo (ficché laddove il Ba-
s» ronio parlando del tormento del Cifonifino ,
2 ferive , bujus [upplicii exemplum aliqnas
y» ex parte defumpum videtur ab apulejo, 1l La
,» Cerda fcrivendo dello fcafifmo,muta videtur
s inun guis dubitat) Jib. vi11. ubi haec haben-
» tur: (il Raronio tra Phaec, e Phabentur »
», Mette la parola conferipta) Arreptum fervu-
o> lum ejus , qui cauffam tanti feeleris luxuriae
»» fae praefliterat 5 5 &c. fino al cobaererent
arbori appunto come fa ilBaronio.E tanto ¢ ftate
attento a copiar bene il paffo riferito dal mede-
fimo Baronio il La Cerda,che quantungque abbia
attribuito ad Ateneos quel ch’é, come ho dettos
di Apuleio , con tutto cio , leggendo nel Baro.
nio arreptum fervulum ejus > egli pure ha vo-
luto ufar ’¢jus medefimo , che non trovo nella
edizione(a)delle opere di Apulejo fatta in Am-
fterdam PPanno 1624. la quale io ho per le mani,
e porre luxuriae fuge , perché cosl ha {critto
quel gran Cardinale , e non [uxurie fia> come
filegge nella citata edizione . Anziil Baronio s
e il La Cerda lcggono firmiter alligavit , © nel-
la fuddetta edizione leggefi praeliga‘vif , € lad-
dove eglino fcrivono nidificia bulliebant, & ul-
tro citroque commeabant multivaga fcaturigines
nell’ edizione citata leggo : midificia burries
bant 4 & ultro citro commeabant wultijuga ﬁ“‘f'
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turigine , Finalmente il Baronio , e il La Corda
fcrivono offz tantum , e nella flela edizione ,
trovo offa tamen . Né& folamente ha il La,
Cerda trafcricti gli argumenti del gran Baronio,
ma eziandio col {entimento medefimo Ha termi-
nato la defcrizione dello fcafifmo » con cui con-
chiude la fua nota lo fteflo eruditiflimo Cardina-
le ;, . Ut tandem de Chriftianorum fupplicijs uno
»» verbo dicamus , quotquot diverfis tempori-
» bus diverforum tyrannorum faeva crudclitas
» €Xcogitavit genera tormentorum, ea omnia
s gentilium rabies in innocentes Chrifthianos
» convertit , : cosi il Baronio . Non altrimen-
ti il LaCerda: ,, In fumma denique, dice ,
» quodcumque artificium defumtum homini-
» buseft puniendis fceleribus , id tradu@um
», aut imitatum el tyrannis adverfus Martyres
s Chritti »,.

Abbiamo finora dimoftrato a evidenza non
folamente » che il La Cerda non ¢ ftaco 'autore
di quel fentimento, ma che gli argumenti da
lui apportati non provine » che lo fcafifmo fia
ftato cosl chiamato dallo (cafio > e non dalle fra~
fe. Che fe lo Storico avefle ben confiderato
quefte ultime parole del La Cerda , non avrebbe
mai fcritto: ,, Se non fi {piega lo fcafifmo in que-
» fta forma , non troviamo martire , che fia a
» quefto tormento flato foggetto . Bensl nel
s, modo, con che lo fpiega il P. La Cerda, ab
»» biamo il martire S.Crifanto tormentato,,.Im-
perciocché fe tucti i {upplici inventati per pue
nire gli fcellerati,furono, fecondo il P.La Cerda
(dovea io dire pinttofto fecondo il Baronio )
contro de* Martiri di Gestt Crifto adoprati dat
thranni , e lo fcafifmo , come ’ho io fpiegato, fu
un fupplizio inventato da” Perfiani , fa d’uopo »
T a che

-
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che lo feafifmo, com’ ftato da me fpiegato , fia
ftato adoprato contro de’ Martiri, fcbbene non
abbiamo nominatamente alcuno,di cui dicafi, ef-
fere ftato applicato a un tal tormento. Ma che
dira eglisfe ne pure San Crifanto fu cruciato col
La Cerdiano {cafifmo ? Scapb{ﬁﬁm diltum eft
tormentum , dice il La Cerda, non a feaphis, ut
quidam autumant , [ed a [taphio , quod eft vas
Percorariumsinclufi enim in pelle aliquasvel ins
ligno > ubi corpus egereretur , wermibus ex pu-
tredine exortis infeliciter confumebantur ,Or
dove fi parla negli atti di San Crifanto del
vafo ftercorario? dove dello fcafio ? dove degli
efcrementi putrefatti nella pelle?dove della pu-
tredine ? dove de® vermi ? fe dunque di niu-
na di quefle cofe fi fa ne’ fuddetti atti
menzione , confeffi lo Storico, che nemmeno
collo feafifmo del La Cergda fu tormentato quel
Martire . Mafe aveffe avuto lo Storico la
benignity di riflettere, quali martiri ho io
verifimilmente creduto che fofsero tormentati
collo fcafifmo , non mi avrebbe mai fatta una
fomigliante oppofizione . Imperciocché avea io
detto nel terzo Volume pag. 183. delle mie An-
tichitd, che principalmente apprefso i Perfiani
era lo fcafifmo in ufo » e che perci¢ leggendof;
apprefso Sozomeno lib. 11. cap.x. feqq: permul-
tos apud Perfas Martyres acerbiffimis fuppliciis
excruciatos mortem obiifle, .. . weri efi perquam
fimillimum aliquos faliem fcaphifini cruciatu de-
ceffiffe . Avea 10 adunque creduto per una ben
fondata verifimiglianga , che alcuni martiri era-
no ftati cruciati collo feafifmo, fenza che aveffi
pretef> di poter nominarne qualcuno in partico-
lare.N¢ debbo io efsere confiderato come inven-
rore di quefta opinione .. Oltre il Gallopio, ¢
altri
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altri, potrei citare a mio favore il Valefio , che
al cap.x1v. del lib.11. della Iftoria di Sozomeno
a quefte parole: ,, Vix enim ullus omnia . quae
illis contigerunt, poffit recenfere, quinam fci-
s, licet, & unde fuerint , & quomodo marty-
s rium confummaverint s & quac fuppliciorum
,» genera toleraverint. Quippe huju{modi ¢ru=
,» ciatuum innumerabiles fpecies ad fummam
sy crudelitatem excogitatae funt a Perfis s, cosl
fcrive nelle note -pag. §8. Edition. Tat=
rin. ,» Sane Perfae in novis cruciatuum generi-
s, bus excogitandis ingeniofi prae eeteris fue.
s, runt . Inter fupplicia a Perfis inventa memo=
s ratur ab antiquis ezages'rs, de quo Plutar-
chus in Artaxerfe , & Eunapius in vita Ma-
., ximi Philofophi,,. E per veritd f{e era que-
fto tormento in ufo apprefso i Perfiani, fa-
ra egli flato tralafciato in quella occafione »
quando furono con ¢rudeliffimi fupplizj da loro
cruciati pitt di fedici mila Criftiani, come rac-
conta quivi Sozomeno ? Finalmente refti pure
perfuafo lo Storico, che non mancano degli
Scrittori , i quali dopo la fcoperta del Baronio
e del La Cerda, hanno niertedimeno approvato
il fentimento del Gallonio da me feguitato.Leg-
ga egli Giufeppe Lorenzisl nell’ Amaltea allas
parola feaphifinus,come nel libro deRebus publi-
¢is cap.vit. Tom.v 1. Antig. Graec. Gronov.£dit.
Lugd. Batawor. pag.3706.11 Ducange Glofs.Med,
& infim.Latin.alla parols fcaphifmus,il Dreflelio
Gefuita. In Prodr. aetat. c.1l.p. 54 70 I
il Mortier £tymolog. facr. Edit. Ko, an. 1703
alla parola feaphifimus pag. 570. _
Terminero quefto paragrafo de’ fupplizj ,
con una breve rifpofta a cio , che ferive, lo Sto-
rico circa gli ftrapazzl fatti 2’ condannati Criftia-
 §F ) nls
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ni . Diquefli ignominioft firapazzi, dice egli,
(il P. Mamachi) ne novera due... Per altre
affai pin furono , e pis n’efpone il Gallonio . Dico
adunque , che per efsermi contentatodi deferi-
vere folamente que’ due, non fegue che io o
ignoraffi gli altri, o dovefli minutamente nu-
merarli . Per conofcere, che io fapea almeno
quelli, de’quali fa menzione il Gallonio , ba-
{ta leggere il paragrafo 1x. del cap.1. del lib. 11l
del mio \ll. Vol. delle 4ntichita dal numero v. al
numero xxv. dalla pag. 171. alla pag, 241. ¢ fi
comprenderi,che io ho letto con attenzione tut-
to cid, che fcrifse foprai cruciati de” Martiri
quellinfigne Autore .

Della co=  VIII. Tralafcio di parlare della liberalith , e
;j‘;‘;’t‘_"‘“”"u‘: della diligenza de’ primi fedeli nelPiftruire i
ch Iqﬁ:m-_ convertiti alla fede , le quali cofe pretende I’au-
Jo i primi tore, che doveano efsere trattate nella terza ,
fededi, e non nellafeconda parte del libro ; perciocche
leggendo I'introduzione mia alla ftefsa feconda
parte, e confiderando il modo , con cui ragiono
della liberalita,ognuno refteri perfuafo , diaver
io giuftamente fpiegate quelle meterie in quel
luogo , febbene {embri , che alla terza parte
convengano. Vengo pertanto alla comunione
de’beni . Divide la queftione lo Storico in fii
propofizioni , e riferendo il mio fentimento
nella prima, cosl ferive (@), 1 Criftiani de’
» primitempl, iquali innanzi la morte di S.
»» Stefano fiorirono in Gerufalemme , profefia-
s> Tono una volontaria povertd, vendendoilo-
»» robeni, cafe , eampagne, e a piedi degli
s» Apoftoli recando il ricavato prezzo, . Ag-
giugne di poi una rifleffione,che non dice eflere
ftata fatta da me ancora. Macid poco importa.
Come nella prima, cosi nella feconda pr;'JP_O"

izio-

() p. 500,
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fizione , lo Storico ¢ meco d’accordo . Mas
circa la terza s ch’ & quefta : ,, Non tutti
, i Criftiani dt Gerufalemme profeffavano vi-
5, ta comune , ma alcuni ritenutifi le cafe
d’ abitare s e i fondi neceffarj per vivere ,

»
,, vendevaro il reftante , e agli Apoftoli dava=
,, noil prezzo , che ne’ poveri dovéafi difici-

»» buire ,» dice che non fa adattarfi alla mia opi-
nione « E certamente egli ¢ padrone difeguitas
re quella fentenza, che pilt gli piace 5 n¢ fono
io si appaffionato, che creda non contenerfi
ne’ miei libri veruna cofa, che difpiaccias
alle perfone dotate di erudizione , ¢ di fa-
pere . Ma come io non ho a male , ch’egli
fi fcofti dal mio fentimento , cosl egli av-
rd la benignitd di fcufarmi , fe non accon-
fento al fuo . Or per procedere ordinata-
mente , fa d’uopo 5 che prima efponga la mia_s
fentenzas e la confermi colle autoritd degli an=
tichi, e dipoi fcenda a efaminare le oppofizioni
del noftro erudito Iftorico . Avea io adunque
ftabilito , che da moltiffimi Criftiani di Gerufa-
lemme vendeafi ne’ tempi de’ Santi Apofloli
prima della morte di Santo Stefano tutto cio ,
ch’eglino poffedeano (4), e che alcuni ( non
eflendo niuna legge , che comandaffe una tal
vendita ) ritenean(i quella parte de’ fondi, ch’e-
ra neceffaria loro per vivere,e mantenere le lo-
rofamiglies con privarfi de! fuperfluo, dandone
il prezzo agli ftefii Apoftoli , affinche ajutaficro
i poveri della Chiefa (4) . Quefto & il mio fen-
timento, e cosl ancora voglio, che s’intenda
cid, che ho io feritto nel fecondo volume di
quefta mia operetta (¢) . Imperciocché non ho
io quivi voluto indicare cid, che la maggior
partz , macid , che tutti faceano , onde ho

T 4 ferit=

(a) p. 2 86.

(b) p. 287

(¢} p- 228,

fe qqe
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feritto, che tutti vendevano, le poffeffioni, e
le cafe , che non erano neceflarie a’ loro ufi,
ron negando perd, che moltiffimi vendefiero
tutto il loro avere , e ne metteffero in comune

il prezzo. E per vero dire , hoio voluto ufare ‘f,’f
una tal offervazione , affinché non prendano
quindi motivo di cavillare i miei contradittori, o
i quali per moftrare di aver trovato qualche ;
opinione men foda ne’ miei libri , vanno cer- o
cando come fi dice, il pel nell’ uvovo. Ma tor- P
niamo al punto . Avea io inoltre citati a L
mio favore il dottifimo Eftio 5 il quale illu- e
ftrando il Cap.1v. ©.34.degli Attidc’Santi Apo- feit
() Editaan, (toli (&) offervod, che quando S. Luca parla del- jeat
tu29.p.626 le cafe, che vendevanfi da’ Criftiani, debbas i
intenderfi delle cafe , che non erano loro necef- Ay
{arie per abitarvi, poiché le neceffarie non era. it
no vendute , ma fi riteneano, non come proprie, Jio
ma per ufo loro , e de’ fratelli, con trasferir- .
ne , dice egli, il dominio al comune . Né fola- il
mente cio dee intenderfi, giufta il fentimento §i
dell’Eftio , delle cafe , made® libriancora, de- i
gliutenfili, delle vesti, degli ftrumenti meca- i
nicie delle altre fupellettili. Oltre Eftio avea f
io pure riferita la opinione a me favorevole_s Z
del Tillemont, che cito nel Tomo fecondo di i
quefla opera pag.229. ¢ accennato eziandio il &
lucgo del P. Agoftino Calmet uomo di fingola- u
riffima erudizione , il quale nel fiio Commentaa t
rio fopra gli Atti de’ Santi Apofloli al cap. 1v. ‘,
V. 32. feqq, dopo diavere ftabilito , che per niu= I
na legge mai furono aftrecti i primi fedeli a ven- p
dere tutto ¢id 5 che polledevano, e ad abbrac- {
ciare la vita comune , foggiugne : Hac vero li- k

bertate qui uterentur , pari erant... Nemo e-
nim cogebatur | fed rari erant fdeles, qui exem-
plum
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plum boc wivorum [anctifimornm, & fludio legis

flagrantium won fequerentur . Or con tuttes

yuefte teftimonianze di eccellenti antori (trai
quali per altro il Tillemont ora dicein un mo-
do , ora in un’ altro ) diedi io a divedere
non effere nuova la mia fentenza intorno all’
effere ftati alcuni Criftiani ne’ primi tempi
della Chiefa in Gerufalemme , i quali non_»
aveflfero feguitato I’ efempio della maggior
parte de’ loro compagni con rinunziare a tutte
le facoltd, e pofleflioni loro . B avrei certa-
mente potuto prevalermi dell’autoritd di une
fcrittore dottiflimo , e graviflimo , e in ogni
genere di Ecclefiaftica dottrina, ed erudizione
verfatiflimo , voglio io dire del P. Giufeppe
Agoftino Orfi degniflimo Maeftro de! Sacro Pa-
lazzo Apoflolico , il quale nel libro 1. della fua
Iftoria Ecclefiaftica #.v11. cosl ferive @, Ven-
4> devano per lo pin iricchi, e i poffeflori di
5, beni ftabili quanto aveano, e ne portavano
,» il prezzo agli Apoftolis, . Ma ficcome non mi
era io prefiffo di fare uno cfatto catalogo de’mo-
derni , che prima di me aveano illuftrato il paf-
fo degli Atti riguardante il viver comune degli
antichi fedeli di Gerufadlemme , e poiché erami
paruto di avere argumenti baftevoli dedotti
dalle facre lettere per confermare il mio fenti-
mento non iftimai neceffario il citarlo . Numera-
tigli fcrittori , ed efpofta la mia propofizione ,
apportai tre fole ragioni » per comprovarla , la
prima delle quali era dedotta dalle cafe , che al-
cuni almeno pofiedevano; la feconda dai lamen-
ti degli Ellenifti contro gli Ebrei difcendenti dal-
la firpe di Abramo , percheé quetti non faceano
nelle quotidiane diftribuzioni tanto conto delle

vedove Ellenifte , quantodelle Ebree; mentre
- fe
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fe la vita era preflo tutti affatto comune , non fi 4t

farebbero eglino lagnati pilt del trattamento al

fatto alle vedove » che alle vergini, ealle ma- iy
. : . |

ritateFllenifte ¢+ e la terza dal parlar di S. Luca g
€. 1V. AE0.32. € niuno diceva cffere [uo proprio "

¢cio, che poffedea, poiché da quefto modo di e- !
I\

fprimerfi del S. Evangelifta , {i conchiude , che
alcuni poffedeano , quantunque non chiamaffe-
ro cid,che poffedeano, proprio , L’Autore pero
della Storia Letteraria , non potendofi come ho
accennato di fopra, addatrare a quefta mia,

fentenza , prima di metterfi a impugnare le ra-

gioni da me arrecate , ha creduto, che a pro- i
pofito foffe lo ftabilire la contraria opinione con L
alcune teftimonianze di San Luca medefimo e- Epr

flratte dal capo fecondo, e dal capo quartode-
E gli Atti.,,S.Luca,cosi egli (a) dice efpreffamente
() P393 | ( AQ. IL. v. 44. € 45.)di tutti icredenti , che

= 32

y» aveano tutte le cofe comuni, e che a tutti by
s, gli altri dividevano il prezzo delle vendute e
»» pofieflioni. Omnes etiam qui credebant, erant Jr
s» pariter s & habebant omnia communia : pof- 09
s Jeffiones , & [ubflantias vendebant , ¢ divi- bus
> debant illa omnibus prout cuique opus erat . db
Nulladimeno quefto tal paffo non ripugna al mio o
fitema . In primo luogo ionon nego , che tutti 8.
avellero comuni tutte le loro fottanze . £t ha- e
»> bebant omnia communia. 1o cerco folamente fo
in che confiftefle quella comunione di tutti i bes fin
ni. Ho detto 5 che alcuni pofiedeano . Mas i
cio non toglie , che le fuftanze non le aveffera K
anche quefti comuni cogli altri , in quanto ne 0
concedeano a tutti Pufo. Puo egli negare lo f
Storico , che nel fecondo, nel terzo , e nel i

quarto fecolo, i fedeli poffedevano cafe, ¢ !
altri beni ftabili » No certamente . E pure i Cri 1
ftia-
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ftiani di que’ tempi ancora diceano, che tutte
Je cofe erano appreffo loro comuni, e indifcrete.
Vegganfi i tefli ricavati dalla Epiftola attribuita
a S. Barnaba Apoftolo , e dal Dialogo di Lucia-
no intitolato il Pellegrino da me riferiti nel IIl.
Volume delle Antichitd pag. 286. f[eq. Inoltre s
S. Giuftino Martire , che fiori verfo la metd del
fecondo fecolo della Chiefa,nella fua prima Apo-
logia m. X1V. pag. 52. £dit, Venetae an. 1747. 5
Qui pecuniarum , dice , & pofifeflionum vias
omnibus antiquiores habebamus, 20y xal o’ gye -
ss My olf noivde glporase | wo) warri Ssopirew xowwrely -
s T8, nunc & quae habemus in commune feri-
v MUs, & omni indigenti communicamus . o,
E pure quefto ifteffo Padre nella medefima Apo-
logia n.1xvI1.p.86. attefta , che i Criftiani allor
poffedeano , e la comunione de’ beni perci@
confifteva nella diftribuzione volontaria di quan-
to ognuno volea , o pateva : Ex illo tempore,
cio¢ dacch¢ Gesu ifticul la Eucariftia, haec fem=
per nobis invicem in memoriam revocamus
of $xovaw, qui habentes fumus indigentibus omni-
bus fubvenimus , & femper wna fumpus. .. Qui
abundant ; & wvolunt , fuo arbitrio , quod quif-
que ult , largiuntur . Che fe nella etd del
S. Martire pofledeano i fedeli , molto pii deefi
cid credere de’ tempi di Tertulliano , quan=
do il numero loro era crefciuto, e moltif-
fimiricchi , ¢ nobili venuti erano alla vera
credenza.E con tutto cio quell’illuftre difenfore
del Criftianefimo, fcrivendo contre de’ Gentili ,
nel capo xxxi1x. del fiio Apologetico pag. 31.
Edit. Venet. an.1748. »» Ex {ubftantia familiari,
»» dices fratres fumus, quae pencs vos fere diri=
» Wit fraternitatem . Itagque quianimo animae
», que mifcemur , nihil de rei communicatione
s, du=

2
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»» dubitamus . Omnia indifcreta funt apad nog ,
5» Praeter uxores ,, . E nel quarto fecolo y allor.
ché Coftantino reggea I'lmperio Romano , chi
dubita , che i feguaci della dottrina di Crifto
non poffedefero delle ricchezze 2 Tutra volta
Eufebio Vefcovo di Cefarea deferivendo i enftu.
mi de’fede li de’ fuoi tempi > cosi fcrive nel 1.
Lib.Della Prepar. Evang.cap.iv.pag.13.Edit.an.
1688.,5> Nullum non genus hominum divinae
s do€rinae praeceptionibus imbuitur . quod
2y nolit x Tiw Vaapy orror d wipss | r §vdsios soa-
s o ea quae poffidet cum incpibus, & egentibus
sy communicare, & quemlibet hominem commu-
»» nis humanitatis nomine comple&i, quemque
» Vulgo tamquam peregrinum habent 5 cum
s> quafi naturae lege conjun&iflimum , ac velu-
» tifratrem agnofcere,, . Se dunque tutti colo-
ro , che in quefte et poffedeano, diceanfi nul-
Ia di meno di avere i beni cogli altri comuni,
perciocché ne concedeano PPufo a® bifognofi , per
qual cagion mai alcuni, i quali poffedevano ne’
tempi de’ fanti Apoiloli in Gerufalemmes; non
poteano dire di avere cogli altri fedeli comuni
nel fenfo medefimo le proprie loro fuftanze ?
Potendofi adunque prendere in queflo tal fenfo
le parole di S. Luca : & habebant omnia com-
munia , bifognera confeflare , che il mio fenti-
mento non ripugni alle fteffe parole del Santo
Evangelifta . E per veritife il P, Cornelioa
Lapide , e il P, Tirino Gefuiti , e il P. Calmet
Benedettino, celebratiffimi commentatori del-
le facre feritture , per dimoftrare , che tutto
c€ra comune appre(lo i noftri antichi , dovettero
prevalerfi del pafio di Tettulliano omnia indi-
Jereta funt apud nos Practer uxores , fa $’uopo
credere, che o non feppero in che confifte (e la
di=
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diw::rj'ﬁth Flella comunione de’beni, che paffava ‘ i
tral rec!cll qdlla primitiva Chiefa di Gerufalem= | 1
me , ¢ i Criftiani de’tempi di Tertulliano, la : I ":“
qual cofa non fo fe poffa dirfi fenza far loro ine IR
giuria; o fe lo feppero, hanno voluto fignificare | | l g
che quantunque erano alcuni nel ceto Gerofo- e nl
limitano, che pofledevano , nientedimeno i beni it &
loro erano comuni , come erano comuni i beni |
de’ fedeli , che poffedeano delle fuftanze vi- i
vente Tertulliano . Vedafi Cornelioa Lapide
in Afta ad cap. 11. v.g44.pag.87. dove allude al “
raeter uxores di Tertulliano . Il P. Tirino fpie- r
gando I'iftefo verfetto pag.1040. Edit. an.1656. ik
' fcrive : 5 Et habebant omnia communia , prac- il
ter uxores, inquit Tertullianus . Il P. Cal- i
met ibid. v. 44. Uno erant animo , dice , una
| s, mente , _& mutuo communicabant facultates,
i s, ut omnibus prodeffent , erant fingulorum .
Idem vitae inftitutum fervarunt Effeni , de
quibus Jofephus , & primorum feculorum fie
,, deles,de quibus Tertullianus ( Apologet.) ,,
Marinforza Iargumento I'Iftorico , 5, € ben fo
dice , che nella Scrittura il termine omnis fie
gnifica fovente molti » € non tutti, ma in
quefto luogo quanto piut rigorofamente {i pud,
| doverfi intendere , il moftralo fteffo 8. Luca,
l », il quale altrove ciafficura ( A&. 1v.34. ) che

3
2

L3

»

quotquot poffeffores agrorum aut domorun
erant , vendenges affercbant pretia €orums ,
,, quae wendebant 5, . Servafi pure di tutto il
| rigore circa Pomness che io gli fono confen~
ziente . Si fignore : omnes fignifica tutti tutti;
bifogna perd non mettere il futto dove non lo
mette S. Luca . Adungue tutti quanti i poffeffori
di campi , ¢ di cafe vedendo portawano i prezzi

delle cofe vendute + Ma dove dice S. Luca : vén=
den-
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dendo tutto? Che fe dice, vendendo, fenza aggiue
goere tutte le poffeffioni , e cafe, per qual ¢z-
gione lo ftorico afferma, che tutti vendevano
tutte le poffeffioni, e cafe loro ? Stende egli
adunque il detto dell’Evangelifta , aggiugnendo
qualchecofa del fuo agli Atti de’ Santi Apofioli,
Stiafi pertanto, come fi dee, al gwotquot poffe(fo-
ves agrorum , aut domorum erant di S, Luca , e
non {i aggiunga al awasivres wendentes Fomnes
domos, aut omnes poffeffiones » ma dicafi come S.
Luca ifte(lo fcrive , wanodvrss fpspor s mimas wun
wiwpasnouimy vendentes offerebant pretia vendi-
torsm , cheallorale cofe potranno anche fpie-
garfi fecondo il mio fentimento . E per vero di-
re avea gia da molto tempo offervato il dottiffi-
mo Cardinal Gaetano , che il modo di parlare
in quefto luogo ufatoda S. Luca potea ammet-
tere due fenfi , cosi fcrivendo ne’ fuoi Commen-
tarj fopra gli Acti al cap. 1v. v. 34. ¢, Quotquot
» poffeffores agrorum , aut domorum evant ven-
» dentes. Ancepselt fermo ; an erant junga-
» tur cum poffeffores , & fit fenfus : quorquot
s €rant poffeflores vendebant , & ponebant
» pretinm &c. An verbum erant jungatur cum
»» participio vendentes , & non cum nomine pof-
ss Jeflores, & non fit fenfus, quod quotquot
3, habebant agros vendebant illos , fed quot-
2, quot poffeffores agrorum , aut domorum ven-
s> debant agrum, aut domum,,, Potendofi adun-
que interpretare in quelti due fenfi S. Luca , e
dicendo egli ftefflo, come apprefio vedremo ,
che niuno dicea , che foffe fuo proprio cia , che
poflfedea s fa d’uopo interpretarlo in una tal ma-
niera, che un teflo naturalmente , come fuc-
cede nel mio fiftema, fi concilj colPaltrv , fenza
adoprare ftiracchiature . Ma i Padri, dice lo fto-
ricos
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rico , fono contrarj, atteftando S. Gian Grifolto-
mo nella Omilia x1. fopra gli Atti , che qui in
Monafleriis nunc vivunt , vivono quemadmodums
olim fideles, e Poffidio nella vita di Santo Ago-
fino, che faftus Presbyter Monaflerium intra
Ecclefiam mox inflituit s & cum Dei [ervis vi=
were coepit fecundum madum > & regulam [ub
Sanétis Apoftolis conflitutam , maxime ut nemo
quidquam proprium in illa focietate haberet ,
Jed eis effent omnia communia , & diftribuere-
tur unicuique ficut opus erat : ¢ S. Girolamo nel
libro de Wiris illuftribus cap. x1. che talis prima
Chrifto credentium fuit Ecclefia, quales nunc Mo-
nachi effe nituntur , <~ cupinnt 5 ut nibil cujuf-
piam proprium fit , nullus inter cos dives , nul=
lus pauper , patrimonia egentibus dividantur .
To pero gli concedo tutto cio, che contienfi In
quelle teftimonianze » {enza ufare niuna fpiega=-
zione . Poiché non nego » che i Monaci vivano,
come viveano anticamente i fedeli , n¢ che San-
to Agoftino introducendo la vita comune nel fuo
collegio, abbia imitato gli Apoftoli, n¢ chetale
fu da principio la Chiefa, quali erano i Mo-
naci ne’ primi tempi in Gerufalemme . Las
queftione confifte , fe offervando la maflima
parte della Chiefa la vita comune ,, alcuni con
tutto cio fi trovafferosi quali feguendoil Criftia-
nefimo,pofiedeffero ad ogni modo; 0 nd.E’ verif-
“fimo che la regoladella vita comune fu feguitata
fotto gli Apoftoli, ma nonda tutti; & vero che
i Monaci vivendo in comune,imitano i primi fe-
deli , ma non tutti ; e vero che tali procurava=
nodi effere i Monaci vivente S. Girolamo , qual
era la prima Chiefa d¢’ Gerofolimitani credentl;
ma non una piccola parte della Chiefs medefi-

ma. Or dove nominano t#iti, OMNeS 5 0 t:mz la
Chie-
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Chiefa , il Grifoftomo , Girolamo, e Poffidio 2
Jo perd colle teftimonianze de’ Padri fars un po’
dopo vedere,che alcuni de’primi Criftiani diGe-
rufalemme i riteneano parte delle loro faftan-
ze . Intanto confideriamo il fillogifmo del no-
ftro Storico . ,, Quefte teftimonianze , dice egli,
» {e rigorofamente , e come fuonano, voglianfi
»» intendere, fignificano, chetutti i fedeli da
s S. Luca rammemorati,di tueti i loro beni {po-
» gliavanfi , onde menare tutti vita perfecta-
s, mente comune ; ma nulla v’ha, onde necef-
s, {ario fia limitare s\ fatee teftimonianze 3 dun-
» quetutti i fedeli, de’ quali parla S. Luca,
s> conduffero vita perfettamente comune ,,,
Soggiugne poi di voler provar la minore, @
delln maggiore non ne fa parola : ,, Leos
3y rifpofte , dice , che daremo alle ingegnofe
s> ragioni del P.Mamachi, proveranno la mino-
»» re propofizione di- quefto fillogifmo ,, . o
per altro nego la maggiore, e non la minore
propofizione . Nego, che fe fi prendano rigo-
rofamente le teftimonianze de® Padri , fignifichi-
no, che tuttii fedeli da S. Luca mentovati di
tuttii loro beni fpogliavanfi, perché né San Lu-
cadice, che fpogliavanfi di tueti i loro beni , né
1 Padri dicono, che eutti i primi Criftiani facef=
ferola vita da Monaco. Batta dunque non ag-
glugnere il tutti, o il gurte , come lo aggille
gne Perudito Iftorico 5 che le cofe anderanno
beniflimo per 1o fentimento, che io foftengo.
Difcende quindi lo Storico alle mie ragioni,
¢ accennando la prima con quefte parcle : ,, Se
s> aveffero eglino le cafe loro vendute , qual
» luogo farebbe loro rimafo da abitare 45§ CO=
si rifponde :,, Quefta ragione ¢ d’Eftio; ma la
o rﬂpoﬂaé{ﬁcﬂc,,.Sapevak}pure, ¢ lavea
all=
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anche fignificato , che quella ragione ¢ detd’
Eftio. Ma veggiama con qual ficilitd ei lari-
etti s O abitdvano in cafe a pigione  come vuo-
le il P. Arduine, e Paffitto pagavafi dal comune
¢rario ( femza dubbio > ch’era facile inventar
una cofa , di cui non vi é veftigio nella ferictura)
o abitavane in cafe gia loro , e non vendute ,
ma cedute alla comunitd . Adagio. Qui lo
Storico concede cid , che ha pocanzi negato.
Ei pretendea prima, che il paffodi 8. Luca fi
dovefle intendere cosi , cbe sutti i fedeli ven-
dewano tutte le poffeffioni , e tutte le cafe loro
altrimenti non avrebbe conclufo nulla contro di
me; eoranega, che vendefferale cafe, nelle
quali abitavano . Riftrigne adunque fecondo cid,
che 2 lui pare 4 contro fua voglia, le teftimo-
nianze di S. Lu¢a. Fa ora d’'uopo, cheio pro-
vi pid copiofamente al mio oppofitore, che le
cafe da certuni non fi vendeano, né {i mettevano
in comune , fe non nel fenfo da me {piegato di
fopra » cioé in quanto n’era conceduto Pufo, s’era
di mefticre , agli altri fedeli , ricevendogli in
efle » e offervando laofpitalita propria della.lo-
ro profeffione . In primo luogo adunque i0 ofe
fervo, che Maria madre di Giovanni, dopo la
morte di Santo Stefano, aveala fuacafa, la
qualeera frequentata da’ fedeli. Imperciocché
nel capo dodicefimo v. ¥2. degli Atti veggiamo,
ch’elfendo ftato prodigiofamente liberato dalla
prigione S. Pictro 5, venit 2ad domum Mariae
s, Matris Johannis , qui cognominatus eft Mar-
cus, ubi erant multi congregati , & orantcs.
, Pulfante autem co oftium januae, proceflit
» puclla ad audiendum , nomine Rhode,,. Or
quefta cafa non era comune > poiché, dopo la
morte di S.Stefanosnon fi mentova pittdaS,Luca
Tom, 111, ¥ la
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la comunita Gerofolimitana ; dunque era quellz
cafa propria di Maria.Neé vale il dire,che febbene
non {i nomini la cﬂm'lrit’ da 8. Luca, dopo def
critto il Martirio di Santo Stefano, non fegua
che non vi fofie la vita comune nellaChiefa diGe.
rufalemme . Perciocché non dobbiamo noi fenza
grave fondamento porre di pitt un fatto generale
negliAtti,che non ¢ mentovato dal facro Scritto.
re. Altrimenti potremo dire, che la vita comune
durod in quel ceto fino alla diftruzione della citthy
fanta, mentre non vi & forfe tra gliantichi chi lo
neghi.Adunque fe raccontato il martirio delSan-
to Diacono,non parla pia S.Luca della comumu
egli ¢ {egno, che difperfi,come egli afferma, i fc-
deli, cefso anco ra quella forta di vita.Se dungue
era prop ,um Maria quella tal.cafa,come ha ella
fatto per averla? Le fu ella per avventura ce-
duta,dopo la difperfione de’ fedeli,dalla comuni-
ta? Ma cio non fi puod dire, fenza tirar a indovi-
nare < O fi ritenne forfe del dunaro furtivamena
te, allorché era entrata nella comunita,per com-
prarfela ? No certamente , non effendo ella mai
ftata tacciata di furto, o di frode , né avendo
noi motivo di 9."["..'1'1111‘6,(;!:’01 a I’abbia nuovamen.
te com} ata, Do nquc Pavea poffedut: L,p:mm an+
cora, che foffe introdotta la comunitd in quella
Chiefa , come attefls S. Gregorio Nazianzeno .
Per la qual cofa fa d’vopo confeflare , cha fenza
trasferire il ‘deminio alla Chiefa, c{ha];uno de’
fedeli Gerofolimitani fi riferbava 1.1 cufa, incui
abi tava, fecbbene ella era "H' ata co rnnnc .
perciocche cra aperta a tutti i feguaci del Re-
dentore . Odafi S. Gregorio Nazianzeno nella
Trag intitolata Criffo Paziente . pag. 281,
Tom, [L. Opp. Edi. an. 1690,
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a/{_’-'.z m[it dove afpetian le donne ,
Dov’c malfimameice Mariamadre ui Mareo »
timo ~ ehe concorra il facro covo .
Abbiamo in oltre, che nella ftefla cafa era pari-
mente una ferva.V.13.Pulfante autein Petro o<
flinsm veflibuli weosinbs wardioxn venne un’ an=
cella per nome Kode. 8. Gian Crifoftomo fpie=
gando quefto tal paflo nella Omilia xxv. fopras
gli Atin 2.pag.2oo0. 701x. opp. £dit, Parif: an.
73 1. Q (L YJ.:' ‘?‘-‘Ef -n'.::tJ':';';:x; iuMEi'a&': ys:u'.v";r::«:
vedi , dice, e le ancelle piene di pieca. Maie
P

aria Ma ‘r; di Marco,0 ad altro criftiano ap=~
rteneano Jr. ancelle,o ferve, che vog li !
{ero I.l maniera di

lefero qualche cm. ; poiche
ella vita comune perfetta non vi Lih[u 1zione
fervo, e di padrone , matuwti fono eguali .
Leggiamo inoltre negl de’ Sar u tol
c,rlr'i xx1.2.9.che S.
entrando nella cafa di

"

quale era uno de'fette O iacouisfette ;zyf?fl'_f o Lui

. - ey 3 ] 1 e
parecchi -:3)[&:,1 . Or che Filippo uno de’ fette s
i |
{

Diaconi fofe n-\:‘ primi tempi in Gerufalemme ,
non vi ha chi lo poffa in conto veruno mettet.in
controverfia . S’gli dunque avea rinunziato
tutto , e venduto le cafe, o k:~ poffeffiont 5 F:'C
avea, come {oftiene lo Storico 4 1n qual guila -
vea la cafa in Cefarea, dove non fificea vita
comune ? Guadagnd egli forfe del
comprarfene una dopo la difpert

Y >
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Criftiani di Gerufalemme ? Cid fenza dubbio
non fi concederi mai , trattandofi di un predica«
tore zelantiffimo dell’Evangelio.Fa d’uopo adun-
que dire , ch’egli per la fua famiglia fi foffe ri-
ferbato qualche fondo , che pofiedea. Finalmen-
te parlando S. Luca del viaggio di S. Paoloa
Gerufalemme, cosi ferive nello fteffo Capo w. 16.
Venerunt autem ¢ ex difcipulis a Cefarea nobif-
cum adducentes [ecum apud quem bofpitaremur
Mnafonem quemdam Cyprium antiqutim difci=
ulum . Sicché quelto Munafone fu uno degli
antichi difeepoli , che vuol dire , fino da’ primi
tempi avea cogli Apoftoli viffuto in Gerufalem-
me . Or i Criftiani venuti con Paolo da Cefarea
conduceano feco Mnafone  acciocché quefti ri-
cevelle in cafs fua il Dottor dellegenti, e lo
erattaffe colla ofpitaliti degna di un caritativo
fedele.Ma fe la vita commune era allora in voga
inquella Cittd» talché niuno fi fofse riferbato
nulla del fuo avere, che bifogno viera di con-
durre a bella pofta da Cefarea quef’uomo, affin-
ché ricevefle, e trattaffe S. Paolo?Poiché effendo
eutti nguali,e godendo ugualmente delle comuni
fultanze , tanto era lo ftare appreflo qualunque
altro , che apprefio Mpafone, O dunque bifo-
gna , che allora non fi offervafle in Gerufalem-
me la perfetta comunitd ; o fe fi offervava,
bifognera concedere , che alcuniavefiero del-
le cale , € de’ comodi da poter alloggiare i
foreftieri Criftiani» Che fe non fi ofservava
pit> come fece Mnafone pey impadronirfi di
quelle facolta ? Non é certamente credibile,
¢h’egli dopo avere ceduta la cafa, e vendute
tutte lc foe pofleflioni , e diftribuitone il preze
o delie vendute cofe alla comunita , le avefle
riprefe, né che aveflc guadagnato coll’andar del
teme=
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tempo del danaro, per avere pi comodo, men=
tre difdiceva, che un antico difcepolo fi defse
1l guadagno del danaro , e di cid non troviamo
veftigio veruno ne’facri libri, e né anco nelle o-
pere de” Padri. Fa d’uopo adunque confeflare ,
ch’elfendofi egli prevaluto dalla libertd , che
ognuno avea di ritenerficid , che gli parea, del
fuo, fiafi ritenuto quel tanto , che baltava pel
(4o mentenimento , e per quello della fua fami-
glia , e per loalloggianento de’ fedeli , che
ne aveflero avuto di meftiere . S.Gian Grifofto-
mo interpretando quefto paffo , cosl ferives
Hom.XLV. pag. 3415, Tunccum pro dogmatibus
afcendebant ( S. Paolos e i compagni ) in Ec-
clefia hofpitabantur , ( ciog erano alloggiati
,, a fpefe della Chiefas che febbene allora non
,, mantenea la premiera comunitd , con tutta
cio , colle diftribuzioni de’ fedeli ajutava ipo-
veri» ¢ alloggiava gli ofpiti ) nunc vero.
waps, palnry T dgxesy ) > apud difcipu-
lum quemdam antiquum «.«.ee Sic nole-
bant Ecclefiae oneri effe , cum alius effet, qui
,, illos hofpitio reciperet ,, - Ammette dunque-
§. Gian Grifoftomos che fe foffero ftati alloggia-
ti dalla Chiefa ,le avrebbero dato del pefo , on-
de furono alloggiati da un particolare . Dunque
quefto tal difcepolo non facea vita perfettamen=
te comune , Altrimenti dando del pefo a que-
fto , avrebbero dato del pefo eziandio alla Chic-
fa , mentre | beni di lui farebbero {tati beni del-
12 Chiefa medefima , La qual cofa molto pid mi-
lita contro lo Storico , che pare {tenda la perfet-
ta comunitd anche dopo i tempi di Santo Stefa-
no. Perd foftenendo , che non {i facea pih una
tal vita dopo il martirio del Santo Diacono,per=

ciocche S, Luca dopo deferito quello ftedo mar-
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tirio,non fa della comunity menzione,atgomens
to, come ho di fopra argomentato, che avendo
poffeduto Iantico difcepolo dopo il tempo della
comunitd, né¢ avendo fatto nuovi acquifti , tol-
ta che fu la comunione de beni ,fia un contraf
fegno , ch’eidurante la comunione » fi foffe fer-
vito della libertd conceduta ad ognuno di rite-
nerficid , che gli foffe paruto opportuno . Pro-
fegue il Santo : Ducentes apnd quem bofpitare-
sy mur, Paulum ille hofpitio excipiebat « Dicet
s> fortaffe veftrum quifpium , fi quis mihi Pau-
»» lum hofpitio excipiendum offerret  id prom-
»s te & alaciter facerem. Ecce Pauli Dominum
» tibi hofpitio excipere licet , & non vis. Nam
» ait, qui fefcipit unum ex his minimis, me
»» fufcipit, Quanto minor eft frater , tanto ma-
>» gis Chriftus per ipfum advenit ,, pag. 346.
»» % 3,Quot hofpites funt ex fratibus? Eft com-
»» menis domus Ecelefize , quam Xenona voca-
» mus . Curiofe inquirite vos , fedete ad fo-
5 res , venientes fufcipite , fi non in domos
tilis aliter neceffaria fuppeditate.Quid
»» €rgoinquies ? An Ecclefia non habet ? Habet:
» fed quid hoc ad vos ? .. Sed fumiuns habet

»» Ecclifia, inquics ; pecnniis habet , & re-

» ditus . Dic mihi , an fumtus noa habet ?
»s Quotidianam  impenfam non habet ? E-
» tiam . inquies , Cor ergo non adju-
»» Vas mediocritatem ejus ? ,, Vedefi per-
tanto , che il Santo facendo quefto paragone
tra chi alloggid S.Paolo in. Gerufalem me , e i
fedeli di Coftantinopoli, i quali egli eforta di of-
fervare la ofpitality , dimoftra, che come co-
ftoro , cosi ancora Mnafone antico difcepolo
avelie delle cafe, ¢ delle facoltd fufficienti a
cio fare . Il P. Lorino infigne Scrittore della
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Compagnia di Gesu ne? fuol eruditiffimi Coms-
mentarj fopra g]i Atti de” Santi Apulh_)li 5 ifie
terpretando il citato verfetto pag. 852. fcbbe-
nefi fcotta dalla foda, e ben fondata efvlicazio-
hedel Grifoftomo, con tutto cid concedé » che
Mnafone avelle avuta la cafa » vel quia cum aliis
illis , qui capite fecundo s & quarto narrati
funt , eam wnon wendidit , vel quia poflea f1bi
mmpxr.w:'c ( co’ danari per avventura , che
avea dato agli Apoftoli 2 ) wel quia facile ufum
eins habere poterar aut pretio > ant com nodato .
E quefto dove lo ritrovo eglis fe avea dato tutto
il fuo alla comunita,e tofto diftribuito a’poveri?
Ma dirh forfe lo Storico,come fecero i fedelische
prima rinunziarono 2’ loro beni s dopo , che fu
tolta l2 vita comune , cosi potea fare Mnafone .
To perd rifpondo » che i fedeli fi difperfero dopo
|2 morte di Santo Stefinoscome dice S. Lucane-
gli Atti al cap. 1v. ve a.fabla eff antem in' illa
die perfecntio magna in Zcclefia , quae erat Hic-
rofolyimis , & omnes difperfi funt per regiones
Sudacac , & Samariae , practer spoftolos . Ef-
fendo adunque difperfi , chiavea cafa in qual-
che citth della Paleftinapotea portarfi- coli , o=
16 foce alla - fine Filippo Diacono , gli altei era-
no mantenuti colle limofine, e chi avea fondi , €
cafa inGerufalemme,come Maria Madre di Gio-
vanni, ¢ come Mpafone, non ie perderono ,
non leggendofi, effer ella ftara tale la perfecu-
zione, che apportafe la contifcazione de’ bent .

Ma giacché abbiamo fatto menzione della liber=
th,che i primi fedeli aveano di ritenerfi,{e volea-
no, iloro fondi, anche dopo : di aver abbrac-
ciato il Criftianefimo; veggiamo , fe quelta
ancora pud darci un giufto motivo per credere
che fienfi aleuni prevaluti di <l onde non ab-

Y 4 bia«
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bizno n¢ vendute , né cedute alla comunit le
loro cafe , e pofeflioni. 1l noftro ervdito 1o
rico nella pag. soy. (not. 34.) febbene giu-
flimente ammette quefta tal libertd mentovats
da S. Luca negli Atti ( cap. v. v+ 4. ) vuole nul-
Ja di meno , che I'amore della volontaria pover-
ta da Crifto raccomandato e in voce, e con
tanti zammirabili efempli , ve gli obbligaffe . To
per altro non mi pofflo mai perfuadere , che in
tanta moltitudine di gente , con tanta libertd :
niuno affatto fi ritrovafle , che non vendeffe ;0
non cedefle il dominio della {ua roba alla Chie-
fa. Nonaveano forfe ancora le donne » che
feguitavano Gestt Crifto s veduto rinunziare z
ogni cofa i Santi Apoftoli , non aveano offeryati
gli efempli del noftro Redentore » € uditi i cone
figli ? e pure quantunque foffero in fua compa-
gnia , con tuttocid poffedevano delle facolth .
S. Luca nel Vangelo dopo diaver raccontato
nel cap. v. che S. Pietro, S. Giovanni » 8. Ja-
copo rclictis omnibus fecuti funt eum , e riferi-
tonel cap. v1. il ragionamento del Signore cir-
caipoveri , de’ guali¢il regno di Dio &rc, nel
€4p. V111.%. 2. feq. cosl fcrive: ,, Maria , quae
» vocatur Magdalene , de qua feptem daemo-
>, Mia exierant , & Johanna wxor Chufae Pro-
>, curatoris Herodis , & Sufanna , & alize mul-
» ta¢ , quae miniftrabant ei de facultatibus fuis.
Queftiefempli adunque febbene faceano gran-
difli ma impreflione negli animi de’ credenti,
non fegue per altro, che induceffero tutti z
Jafciar tutto per feguitare Gesp » con fingolare
perfézione . E che? i fedeli delle altre Cict
non erano eglino amanti della poverta , liberali,
e fanti? Non fapesno, che in Gerufalemme
molti aveano rinunziato a’loro beni? E pure
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quantunque gli ammiravano, quantunque colle
limofine ajutavano i loro proffimi , nulladimeno
moltiflimi non abbandonavano tutto il loro ave-
re. Per la qual cofa I’ argumento prefo dall’
efempio degli altri, e da’configlidel Redentore
non prova,che non vi foffero alcuni,i quali ancor
poffedeflfero. Baftava, che i fedeli fi foffero gui-
dati in Gerufalemme, comeT abita in Joppe , di
cui fcrive S, Luca negli Atti cap.1X. 0.36. feqq.
» InJoppe autem fuit quaedam difcipula nomi-
s» ne Tabitha,quae interpretata dicitur Dorcas.
,» Haec erat plena operibus bonis,& eleemofynis
,»» quas faciebat .. . cum adveniffet ( Petrus )
,, duxeruntillum in caenaculum, & circumfte~
5, terunt illum omnes viduae flentes s & often-
», dentes ei tunicas , & veftes , quas faciebat
., illis Dorcas ,, . Poiché febbene ella poffedeva,
facea delle limofine 5 ed era di giovamento alla
Chiefa , onde fu dal Santo Apoftolo rifufcitata.
Finalmente fe tanti efempli non piegarono I’ani«
mo di Anania, e di Zafiraalla virty, né ritiraronl=
gli dal facrilego configlio di mentire allo Spirite
Santo » e di ritinerfi parte del prezzo del campo
venduto ; non fo come potéffero valere appreflo
tutti gli altri, fenza eccettuarne veruno, ¢ fare
s, che non fi ferviffero alcuni della libertd , che
aveano,di ritenerfi lecitamente le cafe, € le pof-
feflioni , che aveflero voluto, e non confacrarle
alla Chiefa .

Circa i lamenti degli Elleni@ti contro degli
Ebrei » rifponde lo Storico, ¢he I’argomento
quindi da me ricavato provatroppo. Avealo
ragionato in quefta guifa:fe tutti i fedeli aveano
venduto tutto , & viveano colle quotidiane di=
firibuzioni , come farebbonfi lamentati gli Elle=
nifti degli Ebrei, condire , che le vedove loro

non
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non erano tanto ben trattate , quanto le yedove
Ebree? Nella vita comune niuna vedovaé pi
povera di upa vergines ; o di una donna mari-
tata. Dunque fe mentovarono i Greci fola-
mente le vedove , e ron le vergini, e le mari-
tate , fegno ¢, che tutti non faceano Iy perfets
ta vita comune.Ma non offervd , cosi ragionando
lo Storico, che la vita comune non impediva,che
gliartifti 5 e glialtri , che aveano degli offizj
non contrarj alla pieti, fi efercitaffero nella
loro profeflione , e portaffero a’ pied: degli Apo=
ftoli cio, che aveano guadagnato ¢o’ lavori loro,
e otteneflero quel tanto, che ricercavafi pel
mantenimento delle loro famiglie s onde quefti
non fi poteano lagnare . Levati adunque gli ar-
tifti 5 e coloro , che aveano qualche uffizio
com’erano i Sacerdotis per efempio, i quali
obbedivano alla fede , e che nel modo fuddet-
to provvedevano @’ loro figliuoli s e figlivole ,
e moglie, il maggior numero di quelli, che
aveano bifogno di una particolare affiftenza_ss
erano le vedove. Onde per quefte nacquero
principalmente i lamenti degli Ellenifti , «d
effe percio fole da 8. Luca furono mentovate .
Ma fe tutti i ricchi aveflero venduti tutti i loro
fondi , e fifoffero ridotti s non avendo arte ve.
runa, a mantenere colle quotidiane diftribuzio=
ni le loro cafe , i lamenti farebbero natj princie
palmente perefli , mentre chi volantariamente
fi era dato a una tal vita 4 richiedeva una mag-
giore compaflione, s’era pofpotto agli altri o Ma
non avrebbero cagionato quefta si grande im-
preflione aleuni pochi, i quali foli fi foffero fpo=
gliati di tutto il loro avere. Or ficcome coloro
che campano o’ fructi de’ loro fondi,fono pochi,
riguardo alla moltitudine di quelli , che vivono
€0’

fane
1NNy

{Cor




DE’ PRIMITIVI CRISTIAKI, 314
eo’ lavori delle loro mani, fe la maggior parte
ancora de’ ricchi convertirl, vendute alcune del-
le loro poffeffioni , ecafe, fi riferbavano quel
vanto s ch’era bu'h:\-'oTu per lo mantenimento
delle loro famiglie, e lo allogsiamento degl’
ofpiti , fempre fareb bc vero, che la maggior
parte viveano in quefta comunita, e cheo

cuni folamente i ritenevano quel tanto, che
Joro bifognava.. E per fapere, che {ia vero , che
la vita povera non Im}mn.‘ , che gli artifti ,
e coloro, che aveano qmu...._ impiego non con-
tarioalla puta {i efercitaflero nella loro profef-
fione, bafta leggere cio » che {crivono i Padrise
i Commentatori fopra il capo xx1. delVangelo
di S.Glovanni v. 3.Impurc10ce_],h parlando cgh—
no della pefeagione di S. Pietro , dopo ch’ebbe
,,bou* lonato le reti, e tutto cid, che pofledea,
dicono ; che glt Apo ftoli tornarono all’arte loro,
affinche fi }"UC‘TCC].‘.:ELW) il vitto col lavorod cl!c
loro mani ) o non fi defferoall’ozio , ne foller
di pefo aglialtri, «fl Tendo da quefti alimentati .
Ma giacche foftiene lo Storico , che quelto mio
argumento prova troppo, dovea almeno fcio.
glierlo in upa m aniera , c,-n_ non pregiudicalle
alla perfetta comunita de’ primi tempi del Cri-
ﬁf.am;t?nm . Egli pero i contenta di offervare,
che febbene, oltre le vedove, altri ancora
wwano la vita comune , nulladimeno po-
reano i lamenti de’ Grecl "'ﬂiu*‘-"n'e folamer-~
te le m Lk.\hr: e vedave , forfe perché non ba-
' o danare } per tutti , poté darfi»
huzione delle cofe ncceffarie, G
minor riguardo alle vedove.
degli Ellenifti . Ma fe il minor riguardo na-
{cea rer motivo di nazioralitd , come ricava@
dal tefto di S. Luca , perché le fole vedove, ¢

non
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non levergini , e le maritate furono mentovate
dagli Ellenifti ? Bifognadunque, che qualche al-
tra ragione {i apporti per ifciogliere 1'addotto
argumento ; la qual ragione probabilmente ¢
quella , che io pocanzi ho accennata.
Venghiamo ora al mio terzo argumento. E
quefto dedotto dalle parole di S. Luca negli At
ti (cap. 1v, verl. 32. ) xg) wdi s m vir
S magydvmr avra’ EAgar ey alvas. Nec quifquam
cosi leggefi nella volgata edizione, eorum, quae
polfidebat,aliquid fuum effe dicebat . Impercioc-
ché arteftando S-Luca,che niuno dicea effere fue
proprie quelle cofe,che poflfedeva , fegno &, che
alcuni pofledeano.,, Rifponde in primo luogo lo
»» Storico , il poffidebat di S. Luca non dee qui
sy prenderfi nel fenfo ftretto , e rigorofo. Sa-
»» rebbe vero,che nemo aliquid &-c. 5, Cosi egli
quando vuole , dice > che 1 teftidi S. Luca i
prendano rigorofamente, e quando no, rinunzia
al rigore, efoftiene, che debbanfi intendere
largamente ., Ma perché il tefto quorquot erant
poffeffores &c, v, 34+ fi ha da prendere con tut-
to il rigore , come egli dice, e non la parola
poffidebat ? Perché , replica egli , alirimenti
non [arebbe vero , che nemo ... aliquid funm effe
dicebat ; fed erant illis omnia comunia . lo perd
non gli concederd mai , che fe il pofidebat non
fi prende rigorofamente > non farebbe vero,
che nemod&rc. Dica egli di grazia.E egli vero,che
i fedeli nel fecondo, e terzo fecolo poffedeanc?
Veriflimo . Come dunque Tertulliano parlando
della comunita de’Criiani de’fuci tempi , atte-
fta,come di fopra vedemmo,che omuia indifire-
ta crant apud eos praeter uxores? Dunque ancor-
ché alcuni aveflero poffeduto ne® tempi de’ San-
ti Apoftsli in Gervfalemme , tutta volta fareb-
be
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be {tato vero , che nemo aliquid fuum effe dice-
bat s fed erant illis omnia communia . Concedg
egli adunque che fe gli altri tefti di S.Luca ’in-
tendono rigorofamente , come gliho io pure
intefi , cosi anche il poffidebat , fecondo la in-
telligenza di S.Giuftino,di Tertulliano , diEufe-
bio &c. debbef mantenere nel fuo rigore. E che
la parola we» Cedpxmras , voglia fignificare
delle cofe poffedute , colta dal werfo 37. dove
leggiamo , che S. Barnaba fece vendita Swapxer-
aes wiTe £ypes del campo che poffedea . Poi-
che fc & magyirres fignifica nel w.37. vera poffef-
fiore » perche non la fignificherd il #ér Joap-
xr7is nel w. 32. 2 Ma lo Storico non {i conten~
ta di una fola rifpofta . Soggiugne pertanto >
,» che fe pur vogliafi prendere quefto verbo
,» nel rigorofo fuo fenfo , il poffidebat ¢ anterio-
,, re alla renunzia, che poi faceafi de’ beni ,
,» onde fegue quotquot enins poffeffores &c.Si e?
Ma quando mai fi ¢ udito dire, che il convertire
il poffidebat in poffederat > o in poffedit, fia pren=
dere nel fuo rigorofo fenfo quella parola ? Che
(e quanto alla poffeffione confervafi il rigore del
(enfo di S. Luca » non fi conferva perd quanto al
tempo . Laonde fari rigorcfamente prefo quel
vocabolo dal noftro iftorico , € non rigorofa-
mente . Perciocché mentre egli cerca di mette.
re il rigore per un verfo, introduce la largehzza
per Paltro; onde ammettendo la ftretta poi-
fc{lione, muta il pofsedeano di S. Luca,elo fa
divenire aveano poffeduto, o poffedestero. Ag-
giungafia cid » che né¢ anco le parole , ch’ei ci=
ta del @.34. Quotquot erant poffeflores agrorum >
aut domorum vendentes affercbant pretia eoruims
quac wendebant ; gli poTano efsere di gio-
vamento ; poiché fe per quefto paffo preten-
de 5
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de ,che i Criftiani primidi Gerufalemme vens
deano tutte le cafe, e poffieflioni loro, allora
cflendo il pofidebat anteriore alla rinanzia , av-
rebbero eglino potuto dire : moi per wvirta non
chiamiamo noftre le cafe che abbiamo wendute
¢ quelta farcbbe ftata una maniera ridicolofa di
parlare. E per veritd fe uno dopo di avere
venduto il fuo podere foffe lodato da un qual-
che iftorico, perché dopo la vendita, non chia-
ma pilt il podere medefimo {uo proprio , credo,
che Pavrebbe a male, perocché fi vedrebbe
derifo , attribuendofegli a virtil ,cio ch’egli fa
per neceflic, non potendofi chiamar propria
di uno la roba , ch’¢ {tata da lui fteflo alienata .
Ma fe poi voleffe lo ftorico, che non vendefsero
quei fedeli tutte le loro cafe,la qual cofa dice e-
gli altrove contradicendofi,allora bifognera che
neghi, doverfi prendere rigorofamente anche il
quotguet &c. mentre S. Luca dice vendentes ;e
lo ftorico vuole che prefo il wendentes rigoro-
famente , fignifichi , che i Criftiani tutti ven=
deflero tutte le pofseflioni loro , e tutte le cale
altresl . Che fe dicefie , non farfi menzione del-
le cafe , e delle pofseffioni da S. Luca , dove a-
dopra il poffidebat, replicherd , che fe que’ Cri-
ftiani pofsedevano altre cofe s non vedc perché
non pofsedefsero ancora cafe , ¢ poderi.

Ma poiché lo ftorico ha voluto apportare le
teftimonianze de® Padriin fuo favore , le quali
teftimonianze fono flate danoi di fopra brevea
mente {piegate , fad’nopo, che terminato I’e=
fame de’ paffi delle facre lettere , feendiamo as
proporne alcuni aleri eftracti da’ libri de’ nofirt
antichi,e veggiamo fe o la mia opinione,o quel=
la dalPavverfario foftenuta confermino . S.Giu=
ftino Martire, il quale fiarl verfo la meta del fe-

con-




¢ondo fecolo , ed era nformatiffimo de’ co-
flumi > edelle confuetudini , ¢k’ erano in-
trodotte rella primitiva Chiefa , nella fua_,
prima Apologia , dopo di avere brevemens
te ragionato ‘della Eucariftia , come fu ella
iftituita da Gesi noftro Redentore , foggiugne s
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oucH AN dove ag . Da quel tempo [em-
pre ci rivochiamo qmﬁc cofe alla memaria ,
e avendo » [occorriamo i bifognefi > e [em-
pre fiamo infieme . Vedafi fe il pdiso allu-
de a quel verfo di S. Luca negli Atti: Erant
pariter : & habebant omnia communia . Or 10
ragiono cosi . Se da quel tempo . in cui Gesl
Crifto iftitul la Eucariitia, fino a’ tempi di San
Giuftino i fedeli foccorreanoi loro compagni,
e percio diceafl , che faceano vita comune , fa
d’ uopo co:ﬁl‘ﬁ‘z:'c,c11c alcuni fedeliin ogni tems
po avefsero modo di foccorrere i bifognofi, e
percio poffedefsero.Or che da quel tempo, fenza
efcludere il primo anno dopo la morte del no-
firo Signore fi facefle cosi, lo atteftu 8. Giuftino
dicendo,che i Criftiani,i qualt aveano,ajutavano
i bifognofi loro compagni,e percio dicean{i di a-
vere anche nel fecondo fecolo tutte le cofe co-
muni , ( vedi I” Apol.medefima n. 14. ). in ogni
tempo adunque , fenza efcludere P’anno fud-
detto , alcuni fedeli aveano modo di fovvenire
chi ne avea di bifogno.Anzi adoprando S.Giulti-
no le parole femper una fumus, fembra che allu-
da al tefto di 8. Luca Lmr:p.n.re:r, e come nel-

la et} {uza erano molti » che pofl edevano » quan=
tHn .,
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tunque {i proteftalfero, che le facoltd lare era-
no comuni , cosl egli accenni , che alcuni
fofsero in Gerufalemme fomiglianti a quefti ne’
primi tempi del Criftianefimo. Egli & pili chia-
ro il tefto di Tertulliano . Quefti nei Libro des
Fugain Perfecutione cap.x11.pag, 43¢5, Apo-
s, ftoli, dice , perfecutionibus agitaci, quan-
»» do fe pecunia tractantes liberaverunt ? Quae
sy illis utique non deerat ex praediorum pre-
s» tiis ad pedes eorum depofitis . Certe multis
» locupletibus credentibus v iris ac feminis, qui
s, his etiam refrigeria fubminiftrabant,,. Ognu-
no vede , che Tertulliano fi ferve qui di
due motivi perprovare, che gli Apoftoli po-
teano co’ danari liberarfi dalle mani de’ perfe-
cutori, fe avefsero voluto ,primo perché non
mancavano loroi prezzi de’ poderi vendnti da
coloro, che venivanoalla fede; fecondo per-
ché molte donne , e uomini ricchi ficonvertiva.
no, iquali davano agli Apoftoli medefimi de’
foccorfi . Ma come poteano cio fare quetti ric-
chi,fe tutti nulla fi riferbavano ?

Deefi di piii offervare , che Tertulliano fa
menzione de’ facoltofi , i quali allora, quando
la vita comune ancor durava, fi convertirono
al Criftianefimo » e percid afferma , che oltre
il danaro ricavato da’ poderi venduti, aveano
eziandio de’ foccor(i dalle porfone ricche , le
qualialla vera credenza venivano . Laonde ado-
pra egli la particola etiam, per dinotare, che
non folamente i prezzi de’ predj poteano efseré
a Pietro , e a’ compagni di giovamento , ma i
refrigerj altresi de” fedeli, i1 quali refrigerj, 0
foccorfi, non poteano efli ottenere , fe gli ftefli
fedeli da lui accennati, non fi riteneano nulla
di ¢id , che prima_diefscre Criftiani , aveano

pof-
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pofseduto. Origene nel T. xv. fopra S. Matteo
( # xv. Zom. I/1. Opp. Edit. Monach. S. Maur. )
parlando della vita perfetta, dopo diavere ad-
dotti i pafli del caps 11+ ¢ del cap, 1v. degli Atti,
cosl conchiude : ,, Haec omnia eo a nobis difta
» lunt, ut unumquemque perfedtum evadere s
o Volentem parere pofse probemus Jefu dicentis
s ade ,vende quac habes, & da pauperibus,
5 Strenuorum autem , & rerum omnium.s,
» quae Epifcopo potifimum conveniunt , prace
" 5, ditorum hominum partes efSent, cos adhor-
» tari> quibus faculeas fuppetit , quique adhor=-
,» tationi obtemperant , & iis res vitae necef=
5, larias € communi fubminiftrando , & alios ad
s, idem ( faciendum) eogare . Exemplum enim
s» quoddam unanimis vicae illud efset > quam
5, tempore Apoftolorum fideles agebant ,, . Sic-
ch¢ foftiene Origene, ch’ella & una delle pro-
prieta della vita perfecea il vender tutte le pro-
prie futtanze , e diltribuirne il prezzo a’ po-
veri, e ch’e lodevole cofa , che gli Ecclefiaili-
¢i procurino d’indurre i docili a rinunziar
a tuttos ¢ a vivere colle diftribuzioni della Chie=
fa, e a pregare gli aleri di fare il medefimo
poich¢ quefto farcbbe un rapprefentare lo
unanime vita , che menavano i fedeli ne’ tempt
de’ Santi Apoftoli. Parla egli adunque intal
guifa della comunity Apoftolica, che dimo-
fira non efsere ftata fatta una fomigliante totale
rinunzia delle facolth loro da tusti i primi fedell
della Chiefa di Gerufalemme . 8. Cipriano (/ib.
111, Teftimonior, v, L. p. 62. Edit. Oxon. ) tra-
ducendo in quefta guifa il paffo di S. Lucaw :
,, Turba autem eorum , qui crediderant , ani-
,, ma ac mente una agebant , nec fuit inter illos
,, difcrimen ullum , nec quidquam faum judi-

Tom, IIL, X 2 Cd=
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s, cabant ex bonis , quae eis erant, fed fues
s runt illis omnia communia,, accenna, che
qualcuno almeno tra effi avea de’ beni . Anzi nel
libro De Opere , & Eleemofynis foftiene egli,
che la comunione de’ beni mentovata da S. Lu-
ca non confifteffe appreflo tutti nello fpogliarfi
di tutto il {fuo, mafi confervafie ancora appreflo
quelli, i quali ritenendo parte delle loro fuftan«
ze, ne davano I’ufo a2’ poveri della Chiefa . Im-
perciocché cosi egli ferive (p- 208.) ,, Legi-
,»» mus in A&ibus Apoftolorum : turba autem
sy €orum, qui crediderant , anima ac mente
s» Una agebant, nec fuit inter illos difcrimen
ullum , nec quidquam fuum judicabant ex
,» bonis , quae eis erant , fed fuerunt illis om=
4, Nia communia . Hoc eft novitate fpiritali
s, vere Dei filios fieri, hoc eft lege caelefti ace
5, quitatem Dei Patris imitari . Quodcumque
s ¢nim Deieft, in noftra ufurpatione commune
»» ¢t , nec quifquam a beneficiis ejus, & mu-
s, neribus arcetur , quo minus omne humanum
»» 8€nusbonitate, ac largitate divina aequaliter
» perfruatur , fic aequaliter dies illuminat s
s 10l radiat , imber rigat, ventus afpirat, &
,, dormientibus fomnus unus et , & ftellarum
s, dplendor , ac lunae communis eft, Quo ae-
»» qualitatis exemplo , qui poflfeflor in terris
»» Fedditus,ac fru@us fuos cum fraternitate pare
» Uitur, dum largitionibus gratuitis commu-
s Diss acjuftuselt , Dei Patris imitator eft ,,.
Ecco come fpicga egli Perant eis omnia commis=
nia. Non efclude dalla comunita Apoflolica,
come fi conofce dali’applicazione di quefte ulti-
me parole, coloro, i quali efficndo poffeffori
diftribuivano a’ poveri le rendite, e i frutti
delle lero fuftanze. Santo Atanafio nella vita
di
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di Santo Antonio Abate ( 7. I P. I7. Opp. Ldit.
Paris. Montfauc. n. 2. p. 795. ) racconta » che
93 curp fecum animo Antonius cogitaret , qua
s» ratione Apoftoli quidem relictis omnibus fe-
» cuti funt Salvatorem , & quiin A&ibus ( me-
2? morantur) vendentes , quae ]“Dﬁ)rum erant,
s> afferebant,& ponebant ad pedesApoftolorum
» ad diftributionem opus habentium ,, vendé
tutto il fuo. Dalla quale narrazione raccogliefi ,
ch’egli non foffe di fentimento , che tutti fena
za eccettuarne veruno, feguiffero la vita perfet-
tamente comune; e di tutto il loro avere affatto
fi fpogliaffero, altrimente avrebbe aggiunto il
Santo Scrittore , emnes, quae ipforum erant .
S. Bafilio il grande, ( /n Sermon. Afcet. n. 2.
7.I11.0pp. Edit. Par. Mon. S.Mauri pag.319.) ra.
gionando di Apania, e diZafira, a’ quali era
lecito , prima di promettere con voto al Si-
gnore la roba loro, di ritenerla, anche allora,
quando era in vigore la comunitl in Gerufalem-
me , dice : ,, Ananiae initio licebat poffeflionem
»» fuam Deo non polliceri, ac vovere , fed
s, poftquam ad humanam gloriam refpiciens ,
», poffeflionem fiuam Deo per pollicitationem
s, confecravit , ut hominibus ob munificentiam
», efset admirationi , parte pretii f{epofita ,
,, ejufmodi adverfum fe indignationem domini
,, commovit , cujus Petrus minifter fuit,,.
Or io in quefta guifa difcorro . Se tutti quanti
i fedeli della prima Chiefa in Gerufalemme s
vendeano tutto quanto il loro patrimonio, e ne
davano il prezzo al comune, qual maraviglia
farebbe mai flata, che Anania avendo un campo,
lo vendefse, e moftrafse diaver rinunziatoa
tutto il fuo , e di efsere ftato si liberale verfo il
proflimo ? Se tutti faceano lo ftefso, mentre
X 2 ao-
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abbracciavano il Criftianefimo, potea lalibera=
lita di Anania, fe avefse finceramente operato,
efscre approvata > ma non ammirata dagli aleri .
S« dunque S. Bafilio attefta, che cio egli finfe
di fare per cagionare ammirazione , fegno ¢,
che non tutti i ricchi fi fpogliavano di tutto il
loro avere, ma che una parte ne riteneano pec
lo mantenimento proprio , e della loro famiglia,
¢ per follievo ancora de’loro bifognofi pellegrinis
cfratelli. Oltre il pafso di fopra addotto , che
riguarda la ofpitalitd di Mnafone antico difcepo-
lo mentovato da San Luca, un altro ritrovo io
nella omilia decima quarta di 8. Gian Grifoftomo
( In A, n. 2. pag. 113.) dal quale fembra,
che dedurre fi pofsa , che giornalmente alcuni
fedeli faceano a’loro compagni bifognofi delle
limofine , le quali non poteano certamente fare,
{e non aveano qualche cofa di proprio . Imper-
ciocché cosi ferive il Santo :,, Ergo quotidianum
,» minifterium circa viduas erat . Et vide quo=-
4» modo hic minifterium vocet, & non ftatim
s cleemofynam , ficque & eos, qui darent,
s, & €os , qui acciperent , extollat,,. Sembra
pure > che nella omilia xt. . 3. pag. 93. confer-
milo ftefso fentimento colle feguenti parole :
s, ldeo gratia, quia nullus erat egens, id eft
,» ¢x dantium alacritate nullus egenus erat.
» Neque enim partem largiebantur , partem
s recondebant ( come fece Anania , cheos
nafcofe parte del prezzo, poiché quei che pof-
fedeano, confideravano le facolta loro come co-
muni , onde non le nafcondevano) neque om-
»» nla dabant, fed quafi proprias. Vero ¢ peros
che non apporto io quefto pafso come evidente,
perciocché veggio le difficulta > che in efso con-
tengonfi , {e efaminiamo le antecedenti, e ful-
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feguenti cofe . Ma ficcome S. Gian Gnl’o[lomo
fpiegando il fatto di Mnafone , ammette , che
qmlcum era in Gerufalemme,che fino da’ pl imi
tempi del Criftianefimo,avea in quellaCittd pof_
seduto , credo di pntcru L‘/I-:ﬂdl() prevalermi di
quefti tali tefti, e trargli a quella tale intelligen-

7. (a)hriﬂnc.ro[ argomento prefo dall’autorita (2 Vedafi
de’ Padri con una teftimonianza di Ecumenio , 2cor?S.Gi-
il qu.alr. puo effere confiderato come mtu[n—em tol. “E" ad
de’ fentimenti del Grifoftomo . Egli adunque ne? i ":" iy
Commentarj fopra gli Atti de’ Santi Apoftoli ;i\ T
(C- 1v. pPag. 41 Edit Opp. an. 1631'.)1, Ideo IV.®pp.E-
» quisquis, dice , proximum reputans tanquam dit.  Mar™
,s feipfum , nihil eorum , quae poffidebat , fibi H3"

s, ipfi approprians retinebat , fed in communem
»» utilitatem conferebar ,, . Accenna egli adun-
que , che niuno de’ primi fedeli ftimava proprie

le cofe , che poffedeva , ma Pefponea alla co-
mune utility, ciot pofledendole , ne concedea
Pufo agli aleri .

Ma dird forfe lo Storico , fe & vera la in-
terpretazione data alle teftimonianze di S. Luca,

ea pafﬁ de’ Santi Padri dal P. Mamachi , bifo-
gnerd dire , che non abbiamo fondamenti da_s
ftabilire il punto della vita comune perfetta nel-
la maggior parte de’ primi fedeli di Gerufalem-
me . Imj perciocché, fe S. Luca non dice , che
tutti i C. ll'{i.m!(;u'ofolimitani vendeflero tutto,

e i Padri non affermano,ch’efli tutti fi {poglialle-
ro di tutto,anzi fe i pafli di quefti finora arrecati,
¢ffendo generali, dimoftrano,che quafi tutti non
offervaflerc la vita perfettamente comune,fegui-
ri certamente,che non fi pofia fodamente prova=
ve colle Scritture, e coll'autorita degli antichi la
comunitd di quei fedeli almeno , che fiorirono.in

quella Citta fino al martirio del gloriofs S. Stefa-

AN no.
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no. A quefta oppofizione brevemente rifpondo ;
che le fcriteure debbono effere interpretate non
a capriccio , ma fecondo il contefto della ifteffa
Scrittura , e la tradizione de’ Padri . Or aven-
do noi veduto , che da certi efempli della
Scrittura probabilmente ricavafi , che alcuni
poffedeano, e dicendo S. Luca negli Atti, che
riuno dicea effere fuo proprio cid , che poffedea,
ragionevolmente abbiamo conchiufo , che anche
i poffeffori, i quali riguardo alla molticudine »
de’ fedeli viventi in perfetta comunitl, erano
pochi s chiamavano comuni le loro fuftanze ,
perciocché ne concedeano I’ufo a° loro frarelli .
Avendo inoltre cosl parlato S. Luca, né aven=
do feritto , che quotquot erant poffeffores agro-
rum aut domorum, vendevano omnes agros &re.
ma folamente wvendentes afferebant pretia vendi-
torumsci ha dato motivo di argomentare,che in=
tanto-egli non ha aggiunto omnes peffeffiones |
perche alcuni non fi fpogliavano di tutto , madi
una parte’ delle loro fuftanze. Ma che poi il
tefto medefimo guotquot &vc. debba intenderfi
in tal guifa, che fignifichi, efferfi la maggior par-
te fpogliata delle cofe , cheavea prima avute in
proprietd s deducefi da’ Santi Padri » i quali cer-
tamente di una tal rinunzia con parole precife
manifefftamente parlarono. Vegganfi Origene
L. c.p. 366.¢ S. Atanafio ( L. ¢.) S. Cirillo Ges
rofolimitano ( Cathec. xvI. n. x. p. 248. edit.
Parif. Touted: ) S. Bafilio ( in regul. fuf: tradtat.
Iuterrog. vi1. pag. 348.T. L, Opp. Edit. Ejufd.
Interrog. xxx11L p. 375. Interrog. xxxv. p. 3 80.
Interra‘q. XIX. pag. 362, Interr- xxx1 Vepe377.)
S.Gian Grifoftomo (Homil. x1. n.1. féqq. pag.go.
7. 1% ) S. Girolamo nel luogo citato dallo Sto-
rico, Santo Agoftino (Serm.ccri, pag.724. 7o v,

(2) Opp.
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() Opp. Edit. an. 1700.). S. Maflimo di Torino (2) Et Lib.
( Homil. De Avaritia pag. 366. Edit. Fenet. an. lll.de Coétr.
1741. ) Molti aleri fono io coftretto a tralafciare, ?h’;‘ﬁ,’lf'l‘;' g
per non dilungarmi di vantaggio , e perché non 1},1: Parif
¢ neceffario , mentre in quelto fono di accordo an. 150
collo Storico mio contradittote. Leggunfi per
altro la lettera V. chealcuni afcrifferoa S. Cle-
mente Romano, (T.1. Concil. pag.63.£dit.Hard.)
¢ i Decreti attribuiti 2 S. Urbano Papa ( ibid. p.s

114.) il Concilio I. di Aquifgrana celebrato I

anno 816.(cam.cx111. pag.1123. [eq.) ¢ il fecon-
do celebrato 'anno 836. ( can. xx1. p. 1444+

Edit. ejufd. T. IV.

Paffa [oStorico a obbiettarmi,effere troppo bre-
ve il tempo della comunita da me affegnato.Per-
ciocche fe la vita comune durd fico allamorte di

S. Stefano,appena farebbe durata un anno . Effe-

re pertanto un tale fpazio troppo ftretto per una

cofa tanto celebrata da’ S. Padri. Quaficché i
SantiPadri non abbiano celebrate molto le cofe,

che per breve fpazio di tempo durarono. Ioho

in cid feguitato il piiffimo , e dottiflimo Cardi-

nal Tommafi, il quale offerva, che non men-
tovandofi pil1 dopo il Martirio del Santo Diaco-

no la vita comune tra’ fedeli di Gerufalemme

da S. Luca negli Atti, non fia ella ftata offerva-

ta dipoi dalla moltitudine di quella Chiefa .

E per verith effendofi difperfi i fedeli per la

gran perfecuzione , che allora nacque, come
racconta S. Luca medefimo , eracella nw[agevol

cofa , che tornati che furono, {irinnovafle tra

loro con quella frequenza dalla moltitudine Ia
comunione de’ beni.Ma furono,dice lo Storico »

mandate dopo le limofine dagli Antiocheni fede.

li 2° fratelli di Gerufalemme ne’ tempi di care-

ftia . Si bene . Cid perd non & indizic della co-
X 4 M=
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munitd rapprefentataci da S. Luca nel fecondo N
€ quarto capo degli Atti. altrimenti bifogne-
rebbe dire, che nel fecondo , e nel terzo fecolo
in varie Chiefe offervavafi la vita comune > per-
ciocché da’ Romani Pontefici mandavanfi a° fra-
telli, che le coftituivano s abbondanti limofi-
ne , come noi abbiamo dimoftrato in quefto ter-
zo volume ( pag. 33. [iqq. & pag. 59.feq. ) Neé
vale il replicare , che fe durando quella tal ca-
reftia,vi foffero flate in Gerufalemme delle per=
fone , che poffedeano , quefte avrebbero ajuta-
ti i loro compagni, perciccché non baftavano
in tanta fcarfezza di viverile facolth de’ pofsel=
fori per ajutare i bifognofi ; mentre lo ftefio
Iftorico ( pag. 305. Jeq. not. 35. ) facilmente
confefsa; che prima ancora della difperfione ,
anzi della morte; e della fteffa elezione di S. Stow
fano al Diaconato , per lo numero grande de’
nuovi convertiti ; i prezzi delle facolti vendute
da’ fedeli non erano picnamente baftevoli per
ben mantencrli, onde molto meno farebbero
ftate baftevoli quelle , che alcuni pochi ritena-
nero. (1)

(1) Concedo perd , che coloro » 1 quali avea-
no venduto tutte le loro fuftanze s € Ne aveano
dato il prezzo agli Apoftoli, offervafiero , an-
che dopo la difperfione , e il ritorno loro alla
patria la perfetta comunith , e viveffero colle
limofine de’ fedeli si Gerofolimitani , COme an-
che firanieri , molto piy perché non aveano al-
tro modo di vivere, Vedafj S. Agottino lib. de
Oper. Monachor. C.XVI.p. 478. VL Opp. Edit.
ejufd. Anziavendo io detto di fopra pag.314.
che alcuni pochi aveano venduto tutte le loro
pofieflioni, offervo , doverfiintendere , pochi
riguardo alla moltitudine delle vedove, per le

quali

JI\‘J
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quali fi lamentarono gli Ellenifti, e non in fe,
cio¢ quanto al numero loro , che nonera picco-
lo, fe non vogliamo dire , che pochi erano for-
fe gli Elleniiti pofieflori in Gerufalemme . Vea
danfi S. Agoftinoivi. Cap. xx1 pag. 492.¢ San
Tommafo s dalla cui fentenza nonmi dipartirsd
io mai Opufe. xxx1v. al. x1x. ¢. vi. Concl. I1.
& pag.570. Concel. 111, pag.s71, & ad xv. Arg.
pag. 573. Edit, an. 1556.

Non intendo poi , perths avendoio ftabi-
lito, che nella Chiefa Gerofolimitana fuin ufb
la perfetta vita comune , egli abbia aggiuntos
va eccettuata la Chicfa Alefflandrina, fe i Te-
rapeuti furono Criftiani : mentre fa egli benif-
{fimo , che fecondo la opinione mia, i Terapeuti
mentovati da Filone erano feguaci di una fetta
giudaica, e non di Crifto noftro Signore .

Torno adire 5 che fono obbligatiffimo all’
Autor della [ftoria per la maniera propria, e
veramente civile , che ufa nel riferire ¢id , che
ho io feritto intorno alle arti, e profeflioni
de’ noftri maggiori . Né mi offendo gii io, ch’
cgli alle mie ofservazioni aggiunga delle altre,
le quali pofsano cfsere di vantaggio alla repub-
blica delle lettere . Anzi provo grandiflimo
piacere , qualora anche mi veggo giuftamente
cofretto, ma non gid con burle , e con ifcherni,
come ha egli fatto mentre ragionava della mia
fentenza circa la magia ; laonde credo > che mi
fcufera , fe io pure rifpondendogli , ne ho dimo=
ftrato qualche rifentimento . Ma veniamo al no<
ftro propofito . Aggiugne egli al catalogo da me
fatto delle arti,e profeflioni de’ noftri antichi,al-
cune altre,che fe avefliio voluto non effer breve,
avrei potuto riferirle , avendole egli trovate in
quei libri medefimi mentovate, de’ quali aveaio
no-
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notizia , ed erami anche fervito. Onde non ifti~
mo dette per ironia da lui quefte parole ( pag.
513 ) Crediamo all’antore quefto fuo amore di
brevitd . Tralafcio di parlare dell” Articolo de’
Cerdoni perché avro Poccafione di parlarne al-
trove . Anziaffinché non vada dicendo il no=-
ftro Iftorico » che io efulto,qualora mi fi prefen-
ta ’opportunitd d’impugnare il Marchefe Maffei,
febbene avea io propofto di ampiamente difen-
dermi contro ’accufa da lui fattami nell’ultimo
fuo libro de’ Teatri ftampato in Verona I'anna

1753. nelafcerd nientedimeno la incumbenza etz

a uno Scrittore , che fapr ben riufcir nella im- i, O

prefa . Efporro peraltro in poche paroles in foual

che confifta I'accufa medefima s e quanto fia By

. Jella infufliftente, timp
Sentimentt 1y paffando adunque dalla floria letteraria al H
del Signot i A i : 5 ; 1000,
Marchefe 1ibro de’Teatri compofto dal Sig. Marchefe, hop
Maffei cir-dico, che impugnando egli il Padre Conci- 1.
caiTeatri o na, lo tratta gentilmente da calunniatores, .
percioccheé avea quefti feritto, che fecondo Pa- e

utor della Prefazione del Teatro Italiano, gli iolsd

antichi Padri deteftarono i Teatri per la idola- ol

tria, quale in fe racchiudevano. Soggiugne s A.no[‘t

pertanto pag. 57. feq. Ma qui gran calunnia, h i

benché ridicola in fommo, fi fabbrica , che il fue i
avverfario abbia frritro per la idolatria , € non c,::t

gid per Pimpudicizia efferfe allora riprovati i 3

Teatri ... Uiftefla imputazione wvibra il P. Ma- '_'.:m?’

machi « 7' II Aut. pag. 189. Cosi egli. Or io :?aﬂc

avea feritto nel luogo citato del mio terzo To- f:_'[},rl"
mo,interrogando; 4n folum idololatriam hi (Pa- phov

tres ) reprobant , ut Maffejus putat ? Confide- ey

riamo pertanto i detti del Signor Marchefe con- '.’fﬁ‘f-E

tenuti nella fuddetta Prefazione, e fe in effi )

avremo trovato nulla, che riguardila impudi- ;’L‘;qﬂ?ﬂ-’.
cizia, el
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¢izia , io fard prontoa confefsare di aver errato;
{e 00, potrd almeno pretendere , che qualo-
ra il Signor Marchefe fi mette a ferivere, fi efs
prima con chiarezza , e non ricerchi, che i fuoi
leggitori tirino a indovinare i fuoi fentimenti-.
Egli adunque ferive in tal guifa nella pagina_s
xxxI11. della Prefazione , che non altra cagio-
ne adduce della riprovazione de® Peatri fat-
tada’ Padri, che laidolatria. Che fe altrove
nella ftefsa Prefazione parla della impudicizia »
egli a chiunque legge, fembra, ch’efcluda la im-
pudicizia ftefsa dalle commedie , e dalle trage-
die , delle quali io parlava, e la metta in non
fo quali altre Teatrali rapprefentazioni. Ma i
Padri per le altre difdicevoli efpreflioni , e per
le impudiche altresi, le commedie ancor detefta-
rono, come vedemmo nel fecondo Tomo di que-
fta opera .

X. Allaccufa del Sig, Marchefe Maffei potreb-
be aggiugner{i una oppofizione , che qualcuno ‘¢ oot
forfe mi farebbe 5 fe leggendo il fecondo capi- d?_,{;:’;];m‘;
tolo di quefto mio terzo libro,s’immaginafle, am- ¢ire4 P accon
metterfi da me, che conceduto foffe ne’ tempi Farf digin.
Apofiolici a’ fedeli di cibarfi avanti di ricevere #i alla Eu-
la fanta Eucariftia . Laonde prevenendo quefta ‘"‘_"’_‘-‘T“;’ -
difficultd , prego i miei lettori a ben riflettere, :;’;::m‘:::
che mentre io difputava contro il Luterano Boe- . .
mero , e vedeva, che ammettendoglifi ancora,
che alcuni fi cibaflfero ne’ tempi de’ Santi Apo-
ftoli prima di ricevere la Eucariftia , e talvolta
avanti la facra cena le agapi celebraflero, non
fi potea quindi dedurre,che la tradizione diaccos
ftarfi digiuno alla facra menfa non fia veramente
Apoftolica; ho fecondato la opinione di Santo
Agoftino ; febbene io fono del fentimento dell’

Angelico mio Maeftro , il quale nelle fue cele-
bra-

Dottrina ot
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bratifime lezioni fopra I’Epiftole di S. Paolo
( Ad Cor. cap.x1. Leétion, 1v.pag.165. Edit. an.
1620. ) dice, che nemmeno allora era lecito di
mangiare prima di riftorarfi col corpo ; ¢ fangue
del Signore, e che fe qualcuno prendea del cibo
in cafa, non dovea dopo ricevere il facramento
medefimo . Deefi anche offervare , che parlan-
do lo fteflogA ngelico Dottore ( ¢. cxxx11 p.278.
e ¢. cxxxv. p. 280. Edit. an. 1568. ) della vita
comure , chera offervata ne’ tempi de’ Santi
Apoftoli in Gerufalemme, fi propone quefta
difficulea f ,, Eft unus modus vivendi, quod
», poffefliones fingulorum vendantur ( non dice
>, omnes poffeffiones ) & de pretio omnes com-
sy muniter vivant ( cioé tutti quelli, che avea-
,» nodi bifogno , dicendo la ferittura diffribue-
s batur fingulis prout cuique opus erat ) quod
» quidem fub Apoftolis fervatum videtur in_»
s  Hierufalem . Dicitur enim Aétor. 1v. Quot-
s»» gqitot & c. Hic autem modus non videtur effi-
», caciter providere humanae vitae ,, . Cosi
egli nel c. cxxxi1. e rifponde nel ¢, xxxv.
» Primus modus , fcilicet quod de pretio pof-
s feflionum ( von dice > omnium ) venditarum
5» Omnes communiter vivant (s’intende prout
s quifque opus babet ) fufficiens eft , non ta=
»» men ad longum tempus. Et ideo Apofloli
s, hunc modum vivendi fidelibus in Hierufalem
» inltiteebant (lafciando perd la libertd a quel-
»» li, che abbracciavano il Criftianefimo , di ri-
»s tenerfi cio , che loro foflfe paruto , come at=
5, teftaS. Luca nel ¢, v. degli Atti ) quia prae-
»» videbant per Spiritum San&um , quod non
y»» din in Hierufalem fimul commorari deberent,
s> tum propter perfecutiones, & Injurias eis
» inferendas a Judaeis ( le quali perfecuzioni
3, gra=-
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graviflime feguircno immediatamente dopo
la morte di Santo Stefano , onde allora fi dif-
s, perfero tutti, e la vita comune de’fedeli
{ebbene non cefso affatto , come ho detto di
fopra , nulladimeno fi offervo tra pochi ) tum
5 etiam propter inftantem deftru@ionem civi-
, tatis, & gentis ( néionego, che qualcuno
dopo ancora della morte di Santo Stefano fe-
guendo 'efempio degli Apoftoli i fpogliafe
5, di tutto il fuo ) . Unde non fuit neceflarium
,, hifi ad modicum tempus fidelibus providere,
& propter hoc tranfeuntes ad gentes , in_s
quibus firmanda , & perduratura erat Eccle-
,» {12, hunc modum vivendi non leguntur infti=
,» tuiffe 5, . Vedefi pertanto, che non folamente
pon & contrario il Santo alla mia opinione,, ma
fembra > che la confermi ancora, provando la
{ua ragione , che fe qualcuno avea d¢’ fondi
fuori del territorio di Gerufalemme , non folea
privarfene , perciocche erano i fedeli efortati a
privarfi di quelle pofieffioni , che aveano vicl-
no a quella cittd , che in breve dovea eflere die
ftrutta, e onde primaancora {arebbero ftaci da’
Giudei coftretti a partire .

Termino il Capitolo con afficurare Y Autor
della Storia, che s’egli feguiters a dare gli
eftratti del mio libro con quella proprietd » _chc
ha ufata in molti paragrafi di quetto fuo artico-
lo, ioavrd motivo di ringraziarnclo; ma fes
vorry adoprare delle burle, feguiti pure a
fcrivere , che terminate che avro le mie an-
tichith , gliene dard, colla dovuta modeftia ,
pieniffima foddisfazione .

F I N E.
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Pag.31. lin, 0. aver ceduti
45 13. gindicato
109 3¢. Lil,
I49. 1. §.I1.
287, 7. ricorfeo

A @ - M
Pag, 7. lin. 104 Dell’ amor

de’ genitori verfo i lom
so figlivoli .

19Q. 23

21 3 I. contrafe~
ani

50 23. contrafes
gno

§4. 16.anno 24l

G2e 1.1 tedeli

66, 35, con poi
cuflano

99, 36. Elo ac=
genna I'Apoftolo .
XT3, 34. Che vi
da la grazia
318, 34. indurlgi
179. 14. fegito
274, b ¢ 8 Percuf—
{fore
306. 19. fenza ti=
gar a indovinare ,

35
ERRORI CORREZIONI .3

O 1L

aver cedutg
giudicato
Il

6. 111,

ricorlero
O ¥ElL

Dell’ amor de’ figlivok
verfo 1 loro genitori »

Dell’amor de’ fedeli verle
glialeri fedeli o

contraflegni
contraffegne

anno 441.
i bifognofi fedeli

con cui poflano .

E lo accenna fecondo molii
ferittori PApoftolo .
Che vidia la grazia.

indurgli .
feguito
percurfore

5 eflendo ftara la cafa me-
defima , fecondo 1 princip)
dell'autore 5 venduta,
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DELLE MATERIE.

- fimbolo da’ Criftia~
ni ufaro , 188, T. I,
Abczle uccifo da Caino fim=
bolo , che ado;‘tuv.‘:no 1
Criftiani 181, T. 1 fuo fi-
gn nifcato jvi 1r»n
Abramo, e fuo f1 tifizio,
fimbolo ufato dai Criftiz=
w1182, T, L;

Ac:etrazione di perfone ab=
borrira da’ primi Criftiani
243. 10, 111,

Acqua convertita in vino da
Gesh Crifto g4 T 1u
Adamo ; ed Fva. Loro crea-
zione fimbolo 5 che i Cri=
ftiani nfavanoe 1d0. T. 1,
Gofa ii__u;mﬁcn Juf « Simil=
mente vi fcolpivano, e dia
pingevano I'albero della
vita , e il ferpente ivi
feg. e il rimanente della
floriz di Adamo i/ .
Adriano Imperatore . Sua.
letters fopra la condanna=
zione de' Criftiani xxx.
puu.guw i Criltiani 281,
T.1l. Sua Jertera a Minu=
cio Fundano 285.
Adunanze de’ primi Criftia=
ni nelle Chiefe la Dome~
mica 318, feg. T.1, Quali
follero , e quinto fervoro=
fe 321.feg. 327, Adunan—
ze alllc:uu.ine, € potturne
328.Vedi Sm,u'nm‘_jgsff.
Tome 111

Agapi, e loro origine o9,

feg. e tg7. T. lll. Non
furono introdotte nella
Chiefa ad imirazione de~
gl ofpizj degl’ Ebrei g3.
In che confifteffero 101.
feg. Lnno[e: E‘iﬁ.}n(h
(.15'1{11. calunniati i Cri=
fiiani 103, feg. dicendo,
che in efle mangiaflero
carne umana tos. 111, feg,
Forfe dall'Eucariftia pre
fero 1 Gentli il motivo
di rale calunnia 120. Si
cerca fe le agapi i cele-
brallero avanri la celebra-
zione dell’ Eucariftia 121,
Si propongono gl’ argn=
menti di quelli , che di«
cono ;. che la precedelle-
1o fvi . Siconfutanoird.
feg.Quale fi1 il fentimen=
to di $.Giultino Martire
fl_rp:‘ﬂ. rale t.cf(,arnmn’
delle agapl 127. feg. d
§- Gian Grifoitomo 1314
feg. di S. Agoftino 133
{'c-"' di S. I’winAiaoﬂ'o"*
;7. feg. di Terulliang
141. feg. Inche tempo it
CL.JnaIIum le agapi 152,
feg. Si eslebravano verlo
la fera jvi, In gioino di
Domenica H}-i- (L'e- 8i

celebracano in una calhs
dgterminata 160. feg. nel
i ce~
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cenacolo 165. In tempo
delle perfecuzioni ne’ ci=
miterj 166. Quali foflero
le agapi natalizie 177. e
in che luogo fi celebralle
$o 17, feguenti. Delle,
agapi connubiali 174.Del=-
le funenaliizg. feg. ler
quali cagioni , e in che
tempo follero tolte le aga~
pi da’ facri templi, e dal
Criftianefimo 177. feg.
Quali foffero i regolatori
delle agapi 199+ € i con-~
vitati 210. feg,

Agnello , fimbolo ufato daj
Criftiani 186. T. 1.

S. Agoftino inveifce contro
P abufo de’ conviti foliti a
farfi ne’ templi 185. feg.
T, I,

Alberi di fpecie differenti
fLoIPiti,o dipinti dai Cii-
ftiani , cofa fignificaflero
193. T. L aglialberi le
gari i Sanei Martiri erano
{quarciari 327 T. L

Aleilandrini quanto foflere
coftanti nella fede di Ge-
st Crifto 127, feg, 131,
feg. T. I

8, A leflandro Martire , Iferi.
zione del fepolero di luj ,
Eire el

Amore de’ nemici fi grande
appiello 1 primi Criftiani
89. feg. T. 1il,

Amore verfo il profiimo
quanto fofle grande ne’
primi Criftiani 20. feg.
T. 111, Recava maraviglia
a’gentili ivji. Sovveni=

I [ ) ]
vano i Criftiani colle lo-
ro facolta i poveri loro
compagni 24. feg. Procu-
ravano d’inftruire gl’igno=
ranti, e di richiamare al
diritto {fentiero 1 traviatl.
25.leg. Suvvenivano par=
ricolarmente gl* Beclefia-
ftici 29, feg. 1 carcerati
31, feg. gl’ invalidi 37.
feg. g’ infermi 39. <o
vedove, e i pupilli 44, 1
foreftieri , ¢ gl’ efuligo.
i fchiavi , € 1 condannati
a’ metalli g6+ le Chiefe
povere § 9. ancor quei che
non erano Criftiani 61.
Con grandiffima atrenzio=
ne procuravano la lore
converfione 64.feg. e
degl’ Eretici 69. feg. e
de’ peccarori 74. Quale
fofle la pieta de’primi Cris
ftiani veifo i morti, ei
Joro cadaveri 75.feg. eil
Joro amore verfo i nemi=
ci 8g. feg. 219.{eg. Vedi
Eace ,

Ancora . Suo fignificate 195.
ezz0,. T, 1.

Angioli . Erano quefti vene-
rati da’ primi Criftiani
276. feg. T. l. con quale
culto ivi.

Anniverfario pe’ loro morti
ufato da’ primi Criftiani
56, 78. T. 111,

§. Antimo Vefcovo. Suas
fortezza, ¢ linceriti 240,
feg. T. I11.

Antonino Pio perfeguita i
Criftiani 286, feg. I. M.

S.Apol=

!&'Eﬁ_]
Iﬁ?tr
ling

i
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$. Apollonia Martire, Sua
fortezza per confervare I3
Verginira 14¢. T. 1.
Apoftoli . N on fureno egli-
no ingannati intorno alla
Refurrezione di Crifto 38,
feg. T. I. Ne ingannarono
altri predicandolagy, feg,
Loro coftanza nel predi=
carla 48. feg. Anche colla
perdira della propria vita
§1. feg. Miracoli operari
da’medefimi 63, feg. Pro=
pagarono eglino la reli-
gione pertutto il Mondo
1oz, feg.

Arca del vecchio Teftamen=
to, fimbolo adoperato da’
Criftiani 184. T. 1.

Anti profeflate da’ Criftiani
quali follero 5. T. 11,

Aftirio Criftiano fa, che il
fagrifizio de’ Gentili non
abbia il fuo effetro 286,
feg.T. 1.

Ateifmo fli chiamato d2’Giu.
dei il Criftianefimo v, e
118- e 120. T. L

Atrio delle Chiefe defciive~
fi 312, feg, T. |. Perchd
fofle fcoperto 313.

Avarizia, quanto fofle da’
Criftiani abbominata 223,

feg. T. 11,

B

Bacio , Bactavan{i i Criftiani
fraternamente nel fagrifi-
ziodella Mefla 15. T. 11.

Bagni. Erano quefti frequen~

Derre Marers. 339

tati dai Criftiani ancora
55. I. Il. Con quale mo~
deftia ivi flavano i mede.
fimi s6.

Balli . Erano quefti in abbo=
minio ai noltri maggiori
ate, T. 1L,

Barcocheba Giudeo petfes
guita i Criltiani 280,
T, He

Belletto delle donne ripro=
vato da" noftri maggiori
213. T. 11,

Bema delle antiche Chiefe
cofa fofle 3:8. T. L

Beni. Erano quefti communi
appreflo i primi Criftiani

228, feg. T. ll. Riteneva=
no perd le cafe , el prez=
zo di cio, che vendevano,
fe non l'avevano promello
alla Chiefa 230. e 1o, lil.
254.leg- Confiftevaquefta
communione de’beni nel

diltribuire abbondanti li-

mofine a’poveri 231. feg.
to.1.,

Blandina Marrire 300, T. IL.
¢ 3o02.feg.

Boemero Eretico interpreta
falfamente un paflo di fu-
ciano fopra gl’ oratorj de*
primi Criftiani 303. T, L.
¢ confutaro ivi feg. E ri-
geteata la {na opinione ine
torno al giorno del Saba-
to 5 nelquale radunavanfi
i Criftiani. 319. Fuegli
di fentimento , che le aga=
pi precedeflero la ;clc_:-
brazione della Eucariftia
121, feg. T. lIl. i confu~
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ta una tale opinione 124.
feg.Si portano alcune con=
tradizioni di quefto Scrit-
tore 148, feg. Sidimoltra=
no aliri fuoi errori fopra
le agapi 200.feg.e 207.1g.

3. bnnh'm Martire 330,
T 1

Potti . Loro fignificato 195+

8

Caleidio Gentile parld della
ftella veduta da’ Magi 88.
Ll

Calunnie contro i Criftiani
inventate principalmente
da’ Giuvdei 1v. feg. Quali
foflero v. feg. A quefte ne
agginnfero altre i Gentili
vi. Nelterzo fecolo era=
no pochi quei , che le cre=
devano Xxxv.

Candelabro . Terchd fofle in
varj ]ung!’.i ﬂ‘n]} ito dai
Criftiani 184. T. L.

Cani : erano alcuni Martiri
sbranati da’ cani 263. feg.
dadls 32y,

Carzealla Antonino perfe=
guitdi Criftiant 313. T.1L

Carcerati . Tiera de’ primi
Criltiani verfo i Carcera=
ti 31, feg. T. 1l

Carcerio 1 ptimi Ciiftiani
non erano mefll in carcere
per qualche mistatte 338
i 7 |

Carita verfo Dio . Cofa ell

a
#1 249. T. 1, Quanto foile

1 c E
grande ne’ primi Criftia=
ni213. feg. 249. feg. Da
quefta nafceva in loro la
fortezza nel confeflire Ja
{anta Fede évi. Quanto
{ia ftata commendata da §.
Taolo 251. feg: da 8. lgna-
zio Martire L;;.dib-um-
ftino 2¢4. Quanto fofle
eccellente ne’ Martiri 25§
feg. Vedi Fortexza .

Carita de’ primi Criltiani
verflo il p:o{ﬁmoz feg.
T. 11, De’ genitori verfo
i loro figlinoli 3. feg. de’
figlivoli verfo i genitori
loro 7. feg. de’mariti ves-
fo le loro mogli 13. feg,
di quefte vetfo i loro ma-
riti 15 feg. de’ fiarelli 1 8,
feg- de’ Criftiani verlo i
Joro proflimi 20, feg Ve-
di dAmore verfo il proj=
70 .

Cafe . Perche foflero feolpi-
1, o dipinte ne’monu-
menti dai Crifbiani 1s 3,
feg. T. 1,

Caftita de? primi Ciiftiani
134. Teg, T 1. Anche i
Gentjli erano perfuafi del-
la medefima 141 € 147.
Erano i Criftiani conti=
nenti nel matrimonio 14z.
¢ 146+ feg- Alcunidi quefti
feparavanii per fervite con
pitt iberia a Dio 148. Ca-
ili erano anche i peniieri,
¢ idifcorfi de’primi Crie
ftiani svi .

Catecombe .« Vedi Cimiteri.

Curecumeni 3 digivnavano

e:gli*




#glino prima di effere bat.
tezzati 113, T. ll. , edopo
ilbattefimon fui feg.

Cavallo ¢ofa dine rafle ap=
prefloi Criftiani 191, T.la

Cene. Vedi Agapi.

Ceppo . Supplizio deleeppo
dato 2 Criftiani dal tiran.
ni 3o1. T. 11» 327, feg-

Cerdoni. Perché foflero chi
mati cosi i Criftiani ¢
Tl

Cerinto Ererico . Suot eyro=
ri inroroo a Gesh Criflo
161, feg. T.1. Ema u}uam
l"]ut’,‘ﬂnﬂ dl ftar E‘I.D C’”ﬂ"
lici 163.

Cervio, fimbolo , che ufave=
no i Critkiani ter, T. L
Chiefa di Gesh Crifto. La
medefima ¢ una, ¢ fanta,
¢ univerfale 168, T.l. Ne=
wﬂTti di credere quelto

do gama vl {eg.

Chiefe . Se ne’ pri
i Criftiani aveilero le
Chiefe 295, feg. T. L
Anche gli Apofteli ne_
svevano i . Jn tempo
de.’l: };m{e(wirm; non.s
avevano ; Criftiani Chie-
fe fabbricare appofia 299-
S$1 adunavano melis fpes

he, e nelle caverne

3vi. B ne * Inoghi 5 dove

erano fepolti i marriti 300

feg. Neldialngo in itola=

[ atride parlafi del=

le Ch de’Criftiani 302
{ee. Trovafi da® libri di
Tertulliano avere avuto
ne’ primitempi 1 Criftiani

Deriz Mare
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le Chiefe 309.{eg. Forma
e ftruttura delle medefime
308. feg. j:jf'pn*i];:_r-w-_,
delle parti loro 399. cnr,
de’ veftiboli ¢ ;0. feg. del
nartece efteriore 31t. fega
dell® arrio 312, del narte-
ce interiore 119, feg-del-
la nave 317. del colos e
del bems 718, Modeltias
de® Criftiani nelle Chiele
328, feg. Ivi an 11

quotidianamente 8.
Quali ef ﬂ'~r{|d i pietaivi
f?u::tc o ivi fea. le Chie-
fe povere erano {occor{e
dalle facoltofe ¢9. fe
f sl 1 g

Cimeretip pcr:_‘n% i chiamafe

il Juopo -
fepellivano i lp
morti 242, feg. 7.1,
fpiega cofr foflero i
miterj 242, 1. 1l
in pafte opera de’
Criftiani 243.
Ciprello albero PLf eal
mr‘fl”ﬂnl!?1rtn, o {enlpito
foile da’Criftiani 192.T.1.
8. Ciptriano Martite . Suas
t2 96. T, Il Sna pru-
denza nel fuggire la per-
{ecuzione 92. i fuol
!’lE"-‘-i‘-i (I,'_;-T: 1ihs
§. Cisillo di Cefarea . Sua
mirabile ¢oftanza nejla Fea
de Ji Gesh Crifto 12, feg.

i Nls

~

Claudio Etr riniano i con=-
verte al Criftiapefmo,
RXI11 -

Colombe 5 fimbolo daj Ct'=

v Oinm

i3 itz
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ftiani ufito yea. 240, T, |,
Commodo perfeguita i Cri-
fliani 304.T. 11
Communione de’beni . Ved;j
Bens,
Continenza. Vedj Caftisa,
Converfazione de’ Criftia-
ni co*Gentili quale fofle
25r. feg. T. . Le licen-
ziofe converfazioni erano
sfuggite da’ Criftiani 210
dega 1l
Conviti de’ Gentili non era
no frequentati da’Criftiani
28¢..T. L
Corda. Supplizio della cor=
dadato a’ Criftiani 284,
7 e |8
8. Coinelio Papa ferive a S,
Cipriano per ricondurye_,
g0’ Brerici alla vera Chie-
fags. feg, T. I,
Coro , Suo fito nelle antiche
Chiefe 318. 7. I
Corone . Non erano mefle in
ufo da’ Criftiani , perché i
Gentili fuperftiziofamente
fe ne fervivano 2384, feg.
T. 1.
Correzione fraterna tra’pri=
mi Criftiani g5, feg. T.11,
Coftantine eol fegno della
Croce ottenne la vitroria
contro Mallenzio 72. fc_r_;.
T. . Egli vide la Croce
in Francia, e non in Ita.
liayg feg. permife , che
folle fcolpito ne” marmi il
prodigio 74. per un tal
prodigio convertironfi al-
la Santa Fede molti citta=
dizi Romani 7. feg.

1 : ¢ ]

Coftumi de’ primitivi Crim
ftiani . Quanto fia wrile it
deflcriverl; roills Come
quefti tolfero da® Criftiang
regolati 199, Quali fieno
quelli , ¢he riguardano (e
fteflo 3. feg, T. Il. e che
riguardano il proffimo 1,
feg, T. 111,

Creazione di Adamo fimbow
Imic’prfmf Criftiani 180,
T. 1. Cofa fignifica ivi ,

Criftiana Rcligione.Fupm.—
pagata maravigliofamen-
te colle fante operazio=
ni dei Fedeli 11. 7.1, B
chiamara da’ Gentili fy-
perftizione 1v. dai Giudei
ateiftica fetta v, Altre ca-
lunnie contro la medefima
vi. Bra odiate da’ Genrilj
il folo nome wvir. feg.
Molti Gentili conofciuta
la innocenza de’ Criftiani
ne abbracciarono Ia relj-
gione xxri1. feg. Quanro
prodigiofamente fofle que-
fta propagata g¢. feg.T.1.
Cid prova la verich della
medefima ivi. Si riferifce
fopra quefto argomento la
teftimonianza di Origene
100. € 106.{eg. di Eufebio
ivifeg. e nz2.eg. di Santo

Ambrogio 1or. di S. Giu.
ftino 102. feg. di 8. Ire=
neo to4. di Tertulliano

ivi feg. Quanto foffriva-

no i primi Criftiani per

propagarla64. feg. T. I'l.

Crifto predetto da Daniello
at. feg. T. . Suz Refur-
16~



rezione 32, Comparifce a’
Difcepoli, che andavano
in Emmaus ;9. feg. Alle
fante donne , e agli Apo=
floli 4:. a San Fommafo
Apoftolo ivi feg. Con-
verte e gli I’ acqua in vino
$4.Moltiplicai pani 8.7¢.
feg. Refulcita Lazzaro 59
fe‘g. de? i-rm!ig] avvenuti
nella morte di Crifto par-
larono Flegonte , ¢ Tallo
Gentili go. feg. Nacque
egli da una Vergine,morls
rifufcitd &c.162. feg. Ne-
ceflfira di cid credere fvi ,
Articoli fomiglianti di Fe=
de cfprcm con varie figure
da’Criftiani 177.feg. Mcris
zione;nella quale & efpref=
{o 5 che Gest falito in cie=
lo, fiede alla deftra del
Padre 17v. Sue immagini
in varj modi furen dipinte,
o fcolpite da’Criftiani 186
feg. Lo efprimevano, co-
me {tafle {opxa un monte ,
dal quale mente featuriile-
0 quattro fiumi, Cofa.
voleffero eglino coa cid
fignificare ivi. Lo efpti=
mevano c€on in mano un
bafone ioi . una croce fvi,
fotro la figura del buon pa~
fore ivi . fotto I' immagi-
ne di un® agnello jui~. Si-
enificati di quefte imma-
gini ioi . Come efprime(~
{e10 il nome di Crifto , o
fia il monogramma ivi feg.
Fu Crilto efpreflo ancora
forte lafigumdiCrfao 189

Devreze MaTiria. 343
Croce . Con quefto fegno

Coftantino ottenne la vic-
toria contro Maflenfio 72.
feg. T. 1. Appaiizione.,
della Croce farta a Cos
ftantino non fu naturale ,
76. feg. Croce dipinta, o
feolpita in mano di Crifte
cofa fignifichi 186. Vird
di quefto fegno 285. Col
medefimo appena fveglia=
ti iCriftiani fi fegnavano
3. T. ll. Avanti ogni ope=
razione 4, € §2. Prima di
ufcire di cafa 7. diverfi
fupplizj di croce dari a’Cris
ftiani 264. feg. 270. feg.

D

Daniello Profeta. Sua pro-

fezia fopra la venma di
Gesti Crifto 21. feg.E fpie=
gata da Bufebio 23. feg.
L’ ifteflo Profeta nel lago
de’ leoni cofa dinotalie
appreflo i Criftiani 185.
T. 1.

Davidde colla fionda in ma=

no in artto di ferire Golia.
Suo ﬁgniﬁcatn 8s. To I

Y zbiri. Erano i debiti pun=

tualmente pagati da’ primi
Criftiani 266. o0l

ecio Impcradorc . Suaper=
fecuzione contro i Criftia=

ni 314. T. 1L

Demonj . Potefta de’ foli

Criftiani fopra i medefimi
j0. fege Tl i Demonj
Ren paifono refulcitare uR

X 4 WOT"
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m~1t0 §7.ron Operano ale
cun miracolo; ma le loro
opere fons prefligic 6,

Denti . Erano quefli le-aij
ad alcuni martiri da’tiran-
niger, To10. 315,

" Definare , Quali preghiere
avanti, e dopo il definare
facellero i Criftiani 52,
fess T,

Digiuno de’ primi Crifliani
Iog. feg. T, 1. Si dimo-
ftra effere i noftr digiuni
fecondo I’ antica -.fif-.-'ipa‘i-
na della Chiefa juj, Qnans
to giovi il digiuno alla fa«
lute non meno de] COTPO ,
che dell’anima 114. feg.
I Criftiani dlgivnavano in
certi tempi. con iftudio
particolare 116, ne’ bifp-
gni della Chiefa 115, nej~
le imminenti perfecuzioni
vl fég. Il digiuno & coma
mandato da Dis 118. Ve-

IJL‘i t.lf—

gimmo avanti j] Warale y €&

Ia Pentecolte , e dj aleuni

gierni tra I anno 132,

eg.

di r@j-! arefima .

Din . Eglié uno, e infnitae
mente buonn rg45, feg.T.l,
Non & Panima del monda,
Errori di antichi Filofofi ,
€ poca cautela di alenni
moderni fopra quefto puna
to 146. feg, E onnipoten-
te, infinito, ortime s fa
pientiflimo , creatore del.
1’ vomo 5 quegliy che ifpi-
10 1 Profeti a Frevedere il
fwruro 147, La fu; natura

I c E

fuffifte in tre perfone 148,
Prefenza di Dio immenfo,
e giufto meditavafi da’
Criltiani 201, feg. Eeli g
Plincipio, e fine dell’uo~
mo s a cui fi devono rife-
rire e noftie operazioni
x27. {eg,

Diocleziano procura colls,
petfecuzione di diﬂ'rug-
gere 1]l Criftianefimo 322,
fe. T. I,

S. Dionifio & leMandrino.Sua
fermezza nel confeflare Ia
Fede di Gesh Crifto 137,
feg. T.L Converte quei di
Cefro, ealtri neliz Libia
133.feg.Saa prudenza nel
fuggire la perfecuzione ,
vz Eoillk

I:j'ruclfmii di Gesh Ciiﬂ’n =
Quei che andavano in Bma
maus non furono Inganna]
intorno alla Refurreziose
di Crilta 42. T, 1. Vedi
Apoftoli . -

Difperati erano appellasi i
Criltiam 231, T. I, Ter
quale motivo fvf ,

Domenica giomo, in cui ra~
dunavandi in Ghiefa i Cri=
ftiani 348, feg. T L. Qua-
Ii efercizjdi pieta quelti
in tale giorno fncclrﬂ.o
jz0. feg. felta de’ Cri-
ftiani  318. feg. Ino
tale giorno fi celebravano
le -‘-g'zpl 154 Fc_g. T..I_L‘,
Con quali nomi folle chia-
mata la Domenicaivi .

Domiziano fu chiamaro Ne-

L.rong, IJO?‘LJ:GJJ_:’ di Nerone

et




DELLE h’IATLRlE.

2c. 29%, T.1l. Sua perfe-
cuzione contro i Crittiani
ivifeg. Rivocd gi’ edinti
che avea pubblicato contro
1 medefimi 294.

Lonna Romana per le per-
fuafioni di S. Tolomeo {i
dit a ben operare 216, feg.
1.1 'rocura di conduire
alla Sanra Fede il {uo maa
Tito 217.

Dormitorio . Suo fignificato
232, feg. 10, L.

E

Ecclefialtici . Pieta de’ Cri-
ttiani verfo g’ Beclefialti-
¢l 2y, ﬁ:g. te. 111.

Eculeo. Deferivefi cofa foll=
Peculeo, con cui erano
marririzzatt 1 Criftiani
316, feg. 0. 11,

= R R

Rdeileni quanto foflero co-
ftanti nel confeflare la fan=
ra Fede 143. 0. 1. Ancora
e donne erang fimilmente
g:')‘.’l“-‘_nri ioi {fep.

Hdvcazione de’ figlivoli,

Quanto foffero diligenti
i primi Criftiani nell’ i-
ftruirli nelle maflime della
religione 51, 0. 1l.4.leg,
T.111.Godevino i genito=
1i quaado i loro ﬁg,’i:.n!i
pativano per la religione 5.

iane! cocchio di fuoco co=

fa fignificalle appreflo i

Criftiant 18¢.70. L.

8. Epiy Martire ,
1l

Suz

345
166. €. 247 f0. 1,

Eretici furono cagione di
molte diflenfioni anche ne’
principj della Chiefa xv11,
to. I. Procuravino cons
g!'.’:ndfmma attenzione 1
Catrolici di ricondurli ale
la vera Chiefa 69, f{:g.
to. 111,

Bfempli quanto fieno utili a
myuovere I’ animo dell’uo=
mo 1[.

Efercizio quotidiano de’pri=
mi Criftiani 3. feg. 70.11.
Efuli perla fanta Fede. Bra-
no quefti fovvenuti dagl’

aleri Feleli g5, t0.11l.

Eueariftia , Con quali difpe.
fizioni fi deve ricevere_.
da’ Crithiani 3120. {'cg.rc.f,
e 28, fegs fo. 1l ) primi
Criftiani frequentements
la ricevevano 1¢. feg. 7o,
1. Cgni volta, e¢he afli-
ftevano al fagrifizio 23.
feg. Quali difpofizioni ri-
cercaflfero percid i Padni
ne’ fedeli 28. feg. Si rife=
rifce il decreto d Inno=
enzo XI. contro 12 abufo’,
che i faceva daalcuni dele
la frequenza della Com.
munione 44. feg Sicerca
fe 1" Eucariftia foile cele~
biata avanti la celebrazio=~
ne delle agapi 121. feg.
te. 11l Si celebrava nel
cenacolo 165.

Ezecchiello perchd fofle di-

pinto, o {colpito dai Cri-
fiani 185, 10 L

u
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5

Faei ardenri. Con quefte era-
no tormentati i §5. Mar-
tiri 332. 2o. I1.

Taraone fommerfo nel mar
roflo , fimbolo ufato da’
Criftiani 184. 70. 1.

Fede de’ primitivi Criftiani
4. rEg. fo.l. Senza nna,
giufta cognizione delle di-
vine cofe non fi da vera
religione fvi feg, Tale
eognizione fi contiene ne’
facrl libri 6. Quefta &
chiamara fede 7. Quale fia
12 virth della Fede 7, ¢
definita “da 8. Paolo ivi .
Le verita » che contiene 5
e molte ragioni delle me~
defime furono rivelate da
Dio 8. Quanto foile eccel-
iente Ia fede nei primi
Criftiani 10. feg. Motivi,
pe’ quali abbracciavano i
Criftiani Ia fanta fede 13,
feo. Fortezza de’'medefimi
rel confeflarla 114, feg.
Provafi cid colle teftimo=
nianze degli Apoftolf juvi -
feg. di S. Clemente Ro=
mane 114, feg. di S.Igna~
zio Martire 116. di 5. Pow
licarpo 117.d1 S, Giuftino
119, feg, de' Martiri di
Lione 1237. di S. Irenco
1:4. di S.Clemente Alef.
125, di Tertulliano fvs
feg. diOrigene 129. di §.
Dionifio Alef, ivi feg.131,

1

C )

feg. di Eufebio r16. feg.
Avevano una fimile coe
ftanza ancora le Donne_,
143. feg. Quali folfero gl*
articoli di Fede propofti
a credere a’ Criftiani 144.
feg. Simboli, e ifcrizioni
nelle quali efprimevanfi
da’ medefimi quefti, e al-
tri articoli 197. feg.

S. Pelice Prere & [iberate

predigiofamente dalle ca-
tene , peichd andaflfe a2,
foccorrere San Maflimo
240. feg. to. 11,

S. Felicita. Suailluftre coN=

feflione avanti il giudice
2i2. to. I. Hiuftre marri=-
rio dilei, e de’ fuoi figli-
uoli 2¢7. feg. to.1l,

Fermo Velcovo di Tegafta,

Sua fincerita 241, to. 111,

Fefte de’primi Criftiani 318.

feg. t0. 1. Della Domeni=
ca fvi . della Pafqua 324,
Quale foffe 1a preparazio=
ne lora alla Pafqua 3298,
feg. Alrre fefte de’ mede=
fimi 126.feg.

Fig}hmﬁ . Amore de’ ﬁg!f-

uoli verfo i loro genitori
7. feg. e 2 ¢8.t0. 111.Procu-
tayano di condurlialla vera
fede i0i.di liberarli da ogni
pericolo 10. non cedc-:
vano alle loro pc,{uaﬁom
contrarie alla vera Fede

12,
S. Filippo Vefcovo di Braw=

clea. Procura, che non
fieno brociati 1 libri facrd

v, feg.fre. 111, =

B,




Fiumi . Quattro fiumi, che
{caturifcono da un monte ,
fu cui fta Crifto, perche
foilero feolpiti, o dipinti
da’ Criftiani :186. to. 1.

Flagelli. Diverfira di fla-
gelii co’ quali erano bat=
tuti 1 Criftiani da’ Tiran=
ni 288. feg. 7. 1.

Foggini Tier Francefco & lo.
dato 195. 1o, 1.

Fontana nell? arrio delie,
Chiefe come fofle 313,
te. l. Benedicevafiivi .

Foreftieri. Erano quefti con
fingolare affetto ricevuri
da’primi Criftiani go. feg.
0, 111, erano loro lavaii i
piedi fvi . Tortavano feco
i foreftieri lertere com-
mendarizie 52, §4.

Fortezza nella fede de'primi

Criftiani 237. feg. t0. 1.
S: nafcondevano quefti per
evitare il furore de Ti=
ranni in luoght remoti
238. ne’ deferti 240, nel-
le caverne, e ne’cimirerj
242. feg. Soffiivano i Cri-
itiani con grandiffima co~
flanza, per motivo di relis
gione ; di effere abbando=~
nati da’ loro parenti 246.
feg. Quanto da’SS. Padri
folle lodata la loro fortez~
za 314%. feg. Si dimoftra,
eflere ftata in fommo gra=
do la medefima wvirth da’
primi Criftiani poffeduta
257. feg.

Fratelli . Quanto ne’ primi

tempi dol Criftiagefime

DILLEMATBRIE. 347

tra loro i frarelli fi amaf-
fero 18. feg. to. Ill. Col
nome di Fratelli chiama=
vanfi tra lore i Criftiani
22, feg.

Fuoco. Diverfi fupplizj di
fuoco , co’quali erano mar=
tivizzati 1 Criftiani 263.
t0.1l, 272, 292. 2 98.304.
324.{eg. 330, feg,

Furto . Quanto fofle abbor=
rito il furto da’primi Cri~
ftiani 265. t0. 11l

G

Gallo, fignifica la vigilanza
192. to, l.

Gallo Imperadore perfeguira
i Criftiani 320. feg. t0.1l.

Grmbes erano ad alcuni mar=
riri tagliare le gambe 329.
to. 11,

Genitori . Amore de’ genis
tori verfo i loro figliuoli
3. feg. to, 11l Lorodoves
ri verfo i medefimi 257,
feg. Vedi Educazione .

Gentili conobbero 1’ inno=
cenzade’Criftiani 11T.feg.
Mofli da quefta, edallas
divina grazia abbracciarom
no lareligioneCriftiana tv.,
Nomi obbrobriofi, co’quali
eglino chiamavano i Cri=
ftiani ivs . Calunnie dagli
fteffi inventate vi. Odia=
vano il nome de’ Criftiani
vit. Ne approvavano las
converfazione; ma come
(wparlbiziofz ne riprovava-

Y 4 ne
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no la religione virrs Pu-
nivano 1 Cuﬂmm per il
folo neme x1r1. feg. Al
cuni di loro perfuafi dell?

nocenza dei  Criftiani

abbracciarono la religione
de’ medefimi xxr1. feg.

Teftimonianze dcg]’iﬁelﬂi

Genriliy colle quali pro.
vaii la verira della Reli-
gione Criftiana 9. feg.
to. I. Loro errore della,
pluralita degli Dei 145.
Per qual motive lofe di=
fpiacefle che i Criftiani
non {i accoftaflero a* tem=
pli degli Deiz283. Sinar-
rano le perfecnzioni di ln=
to contro i Cri
fep. 1o, ,!I. ;lirl.ﬂ.nr_\ eglino
amati da’ Crittiani > e con
quanta diligenza ne fofle_,
procurara ta converfione .

3. feg. m 11,

Giobbe nello fterquilinio 5
perché imrc dipinto, o
fco!p"m da’ Criftiani 184.
feg. to. I,

iona nel ventre del pefee ,
fotro 1’ ombra dell’ ellera,
o della zucea , quale figni-
ficato avelle appreflo i Cri-
fiani 185. 0.1, forro "om=
brad’una zucca y che efpri=
me il monogramma 3 8¢.

Gindei inventori delle P:.n_
cipali calunnie contro i
Criftiant 1v. feg, Dubli-
catonoy che erauna Arej-
ftica fetea il Criftianefimo
v. Perfeguirano i Criflian
257. to. ll. 279, feg,

0L o

1 C B

Giuliano Apoftata non pord
atrerrito da’prodigj di t>io
fabbricare il tempio di Ge-
rofolima 6. fegs to. 1.
Voleva che i Gentili imi-
taflfero in aleune cofe {
Criftiani 209. feg.
inganno fece dipingere Ie
(m: immaginl 5 acciocchd
jlrpcrriﬂdmc i Criftiani
idolarraflero 202, tom, L
Ter I” ifteflo motivo conie
mandd 5 che fofle gettata
dell” incenfo nel fuoco dai
foldati, che ricevevano il
donativo 2 Perfepuita
i Criftiani 336. 0. o=
da Pofpiralita, che era era’
Criftiani §3. tos 111,

Givramento « I Criftiani non

giuravano per il genin , e
h fortuna deq[ Imperztori
270, feg. to. 1. Percid de-
ve riprovarfi la confuetu-
dine di alcuni, che ora di-
cono per Dio Bacco s per
Diana ¢, 280.

Giureconfulti Criftiani g7.
feg. ta. 11,

Giufeppe ho innlo di Gia=
cobl In: f'[z figura di Gesl
Crifta 182, 10. L.

S. Giuftino Marrire, SUI._-
mr\t|nf'= confeflione 166,
to. 1. Sua umilth 85. 7o. 1.

Giuftizia . Cofa fia quefta,
virth in quanto rignardas
1’ nomn nnlﬂn 338. fto. 1,
‘Quanto FniTe eccellente
ne’ primi fedeli 245. feg-
toe. 111,

Graticole

COn_s

{ulle qnali claw

PO




polti i fanti marir ja5.
to. 11,
Giazia Divina, Du quelta
conofcevano il principio
della fede loro 1 primi
Criftiani 11, feg. so.1. Dal~
la medefima fiamo moiii,
¢ ajutati ad operare bene

IYTe

Ibert popoli vicino al Panto
fulfino per qual motivo fi
conyercifiero alla Santa
Fede 8o. feg. 0.1, 1l fis
glivolo del loro Re fu pro-
digiofamente fanato da una
donna Criltiana jvi . fu fa-
nata fimilmente la Regina
ivifeg. il Re raccoman=
dandoli a Crifto evitd I'ime
minente lnngg:a 81.

Idolatria » Quanto folferoal-
luncdehm.a contrarj i pri=
mitivi Criftiani 268. leg.
to. 1.

S-1gnazio Martire . Sua gran-
de carita yerfo Dio 261,
feg. to. 1,

Immortalita fu efprefla nelle
ifcrizioni  dagl’ antichi
Crittianityg. to. 1. Perché
quelti Ia credevano , noa
temevano - Ja merre a14.

231, 250,

lmpcmrori » In quale m;;*.ic-
sa follero onorari da’ Cri=

ftiani 2o, feg. 0. 1. 246.
€272, 10,I11.

Inperatori faverevoliai Cii-
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ni xxx, fegs

Incantatori « Vedi Demonj .
Incarnazione del Veibo ne=

celfaria a crederli da’ Few
deli i;;. ._t‘g to. l. Las
Chiefa u.m}m. I’ ha propo-
fta come articolo di Fede
I5¢ .f'
ftoli 1";1_."1.-‘1 infegna 'o...r.
Ancora 1 Tadei avanti

(,nr *'.lm E\mr.. o 1,-;

(Jl ifte ‘l ;\lm-

comprova ia neceffira di
credere queflo articole
160.1eg,

Infermi « Erano quefli fov-

venuti, ed affiftiti con
grandiffima diligenza da’
primi Criftiani 39. feg.
t0. 111, Anche gl’ appeltati
40. leg,

Inferno « La confiderazione

dell’ inferno era un de’
motivi , che induceva 2
Criltiani a operar bene s
211. € 220, Teg. 70. .

Inginocchiari . Perche i pri-

mi Criftiani s inginoc-
chiavano, e pcwhé ftavano
in piedi nel rempo I'afqua=
le > e nelle Domeniches

328. feg.

Ingiurie . Quantg foflero di-

ligentl i primi Criftiani
per dimenticarfene 228.
feg, to. 11]. Rendevano
ben]er male 237. feg.

Innocenza de’ (..ul’mm fu

conofciuta dagli ftefli Gen=
gilinl. feg, to, I poichd
quefti li condannavano pel
folo nome vizi. feg:xv,
g
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feg.Fu dimoftrata dagl’an«
tichi Padri xxxvi. feg,

snocenzio XI. Pontefice,
Maflimo ordina un decreto
gontro |' abufo della fre.
quente Communione 44,
#o. 11, Siriferifce il decre-
to ivi feg,

Invalidi . Erano quefti foy-
venuti da’ primi Criftiani
37. feg. 0. Il

Invidia . Non erano moffi
dall’ invidia i primi Cri-
ftiani 219. feg. ra. 111

IXOrs. cofa fignifica 88,
Eyz. fo. L.

L

Lazzare & da Crifto refufci-
tato g9. feg. t0. 1,

Leoni. Colle loro figure co=
fa voleffero dinotare i
Criftianitgr, fo. I,

Leoni . Ad eflere shranaii
da’leoni erano condannati
i Criftiani 298, #¢. 11,

Lepre. La figura del lepre
cofa fignificafle appreflo i
Criftiani 151. to. L.

Leto preferto dell’ Egitto fu
perfecutore de* Criftiani
312 0. 1l.

Lerei di ferro , fu de’ quali
&rano legari 1 fanti martiri
325. to.1l.

Liberei degl'Imperadori era=
no anche i Criftiani 54.
fo. 11,

Libsi fagri « In effi fi eontie=

1 [+ E

ne laverz fede 7. 13, feg.
te. 1.

Licinio perfeguita i Ciiftia-

ni 336- 70, Il

Limofina. Con quanra pieta
follero da’primi Criftiani
fovvenuri i poveri 24.feg,
fo. Il gI” Ecclefiattici 29.
i Carcerari 31. fep glin-
validi 37. feg. g5 infermi
39. feg. le véd ove, e i
pupilli 44. feg. 7 forefiie~
i, e gl efuli 5o, feg. i
fchiavi, e icondannati z*
metalli §6. feg. le chiefe
povere 59. feg. ogni forea
de’ poveri 4 ancorché non
foflero Criftiani 6, feg.

Lira ,; fiombolo vfato da’Cri-
ftiani196. & 240. 10, L.

Liti . Quanto foffero lonrani
dalle liti i primi fedel;
222. feg. ro. 11l, Per qua-
le motivo jvi.

M

Macrobio era Gentile §8.
feg. 10, I

Magia abbominata da® Cri-
ftiani 289, ro0. 1.

Maldicenza . Erano da quefta
lontani i primi fedeli 25a.
feg. r0. 111,

Manichei . Loro errore con-
o ' unita , ¢ bonra di
Dio 145, t0. L

Manfuetudine de® primi Cri~
ftiani 214, to. Il

Marco Aurelio perfeguita i
Criftiani 293. feg. te. 1L

May=
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Marco Vefcovo di Arerufia
quanto gndefle nell’ eflere
tormentaro per laSanta.
Fede 140, 10. 1.

Mare. Nel mares chiufiin
una eafla, erano precipi=
tati alceni martiri 329,
to. 11.

5. Mariano Martire. Sua
fortezza 6.10. 111,

Mariti . Quale folfe I’ amore
de’ mariti verfo le loro
mogli ne’ primi tempi del
Criftianefimo, 13, feg.
s0.1l1. Loro doveri 248,

Mareelli . Martiri privati di
vita o’ martelli 3oz,
to. 11,

Marriri delle Gallie quanto
foflero coftanti nel confef.
{are la fede di Gesh Cri-
fto 218, feg. fo. I. Loro
umiltz 86. feg. 0. 11, e
300.1\'Tnniridcllc Smirne,
Loro fortezza 194, Mar~
tiri Scillirani . Loro vinh
94, feg- ro. 11l

Martirio diverfiti de’ marti-
1j co' quali i Criftiani era-
no privati di vita dai Ti~
ranni 260, {eg. to. 1l

§, Maflimiliano Martire con=
felld coftantemente la di=
vinita , e paffione di Gest
Crifto 167. to. 1, perché
mon volle ricevere il cin=
golo militare 67. feg.
0. 1l.

Maffimino perfeguita i Cri~
fliani 3 1 3. feg-ro. 1L

S. Maflimo Vefcovo di Nola
fapendo di eflere ricercate
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da’gentili fugge nel de-
ferto 240, ro. ll. E prodi=
giofamente ajutato, non
avendo pilt con che vive-
re ; da S. Felice prete juj
{eg.

Medicina . Era quefta profefs
fione efercitata anche dm®
Pl'fmi Criftiani ¢8. fcg.
to. 11,

Meditazione delle divine co=
fe quanto conducelle , ac=
ciocché i Criftiani operaf-
fero bene 197. feg. s0. 1.
della prefenza di Dio im=
menfo, e givflo 201. feg.
dell inferno, e del para=
difo 211. feg. della paffio-
ne di Crifto 120. 20, 11,

Mercatura efercitata da’ prie
mi Criftiani 72. feg. fo.ll,

Meila , Sagrifizio de” Cri=
ftiani. Spicganfi le fuc_
partial, feg. fo. 1L

Meralli , I Fedeli condannati
ai metalli erano ajutati, e
confolati dagl’ altri Fede-
lig7. feg. to. 111,

Metra Criftiano fii tormenta=~
to , perché non volle pro-
ferire] certe parole profa-
ne , che gl’avevano co-
mandato i Genrili 127.
fcg. to. L.

Milizia . I primi Criftiani
efercitavano la miliziaso
feg. fo. 1. Molriffimi fol=
dati Criftiani erano fotto
Sestimio Severo 6t. Pro-
vafi da’ Padri effers lecito
al Criftiano il militare,

62.1eg. 5
-
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\‘I racoli s Co’ medefimi pro-
vafi da’ noftri Maggiori Iz
veritz della ;clwtcmc Cri~
ftiana 29. feg. Ia. Lodas
S. Giuftine ivi, da Ter=-
tulliano 31. feg. Il prin=
eipale miracolo percid pro=-
vate & l1a Refurrezione di
Crifto 32. feg. Intorno Ia
1eﬁurcz.cmc medefima g[’
Apoftoli non furono
gannati 38, feg.della con-
verfione dell’acqua in wi-
no §4.della Relulcitazione
diLazzaro g 9.feg.Miraeoli
eperati da' §. Apoftoli 63.
{eg. nonerano prefligie
67

Modeftia degl®antichi Cri«
ftiani 212. feg. ¢6. 11, Lo
ro modeflia inrerna dwi.

in=

eSS

fia formato 186. fo. ], In
varie maniere; €in diverq
luoght , e materie era
da’ Criftiani dipinto , o
feolpito s feg. Non i)
Coflutiao Imperacore il
prima, che del medefimo
{i fervifle 187.

Morri. Piera de’primj fedeli
verfoi loromorti 7¢.feg.
to.lll. Procuravano di aju-
tare colle obblazioni, ¢ con
opere di mifericordia le
anime lorosvi . Sepelliva~
no con gran carita i loro
corpi 79. feg. Prima gli
lavavano 82, Alle wvolte
I" imbalfamavano &c, 83.
feg.

Mosé . Varie fue gelta per-

che foflero efprelle ne'far- ;
cofagj, e nelle pirtare dai &

del volto sui . Quale av=
Criftiani 183. {eg, o, l. No

vertimento dafle Tertul-
liano per la compoftezza

delle donne , ¢ pe’ loro
ornamenti z13. feg. Ta-
gliavanfi i Criftiani 1 ¢a.
Ic]Ii, e Pnrr:ivannmol:if-—
fimi di loro la barba per
ccmpu'ixc pitt modefti , e
?1.1 gravi 215, Modeftia
de’ medefimi nelle patele
216. {eg. nel portamento
218, ncilc vefti 219. nel=
]c cafe 220. feg. nelle,
* Chiefe 328. feg. ro. 1.

Mogli. Quale foile appreflo
i primi Criftiani 1’ amore
delle mogli verfo i lero
mariti 15. feg. to. lIl, dei
loro doveri 248, feg.

N

Nartece de’ templi cofa folle
30L. re, 1. Nel narteces
elteriore fi facevano Iz fe~
pulture de’ Fedeli ivi.
Cofa folle il Nartece in=
teriore 31§.

Nave . Cofa fi pmht.uTe ap-
preflo i Criftiani 194. fe_’v.
€ 240 fo.l.

Nave della Chiefa 5 € fue di=
vifioni 317. ro. L.

Nerone petfeguira i Criftia=
ni 262. feg to, 1l. Astri-
buifce 2’ medefimi I’ in=
eendio di Roma ivi .

Monogramma di Crifto come

o

§: Ni=-
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Dirre Marsriz.

8. Niceforo Martire . Suo
amore verfo Sapricio 5 che
gl'era inimico o7, feg.
to. 11,

Nobilta, V?erano ne’ primi
fecoli della Chiefa de’
Criftiani illuftri per la,
nobilta loro 7¢. feg. to. 11,

Nodritore. Officio di No-
dritore era efercirato di’
Criltiani 74. to. 1.

Noé nell’ arca , e la colomba
col ramo di ulive fimbolo
de’ Criftiani 182, 0. 1,

Nome di Crifto in qual ma-
nicra folle dipinro, o feol-
pito da’ Criftiani 186,
t0. 1.Vedi Monogramma .

Nome di Criftiano adiato
dai Gentili vit s, feg, pel
folo nome quefti Ili con~
dannavano xrrr, feg.

Nomi obbrobriofi impolti ai
Criftiani 11l. feg.

Notrice « Il meftiere di Noo
trice eferciravafi dalle,
donne Criftiane 94. r0. 11,

Numero de’cartivi Criftiani.
Perchd egli folle maggin.
re dopo i primi fecol: del«
la Chiefa xi111, feg.

O

@bbedienza. Obbedivano ai
Principi 1 primiCriftiani
2§0. feg. T.IIT. purchd
non commandaflero contro
la divina legge 253, feg.

Oblazioni del pane, e del
vino fatte da’ Fedeli nella

Tomao 111,
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Chiefa 11. to. 11,

Occalioni + Erano d2’Criftiz=
ni fuggite le occafioni &
operare , e di penfare ma=
le 149, feg. 0. 11,

Odio. Non erano dall’ adio
trafportari i primi Crifria«
ni 219. feg. to. 111,

Omicidio abbarrite da’ primi
fedeli 262. T, I1].

Onore preftato ai Principi ,
e ai Magiftrari dai primi
Criftiani 246, feg. e 272,
e O -

Operazioni , Come quelr
fi regolaflero da’Criftiani
197. feg- 10, I. Erano da’
medefimi riferite turee a
Dio 227. feg.

Oratori Criftiani §5. ro. 1L

Ouazioni « I Crifriani fi race
comandavano alle orazioni
de’ lora fratelli 2 39. ra. 1.
Vedi Preghiere .

Qifeo. Colla higura di Orfeo
i Criftiani rapprefentava~
no Crifre 129. feg. ro. 1.

Origene .” Sue fariche per ri=
condurre alla Carrolica re~

ligione gli Eretici69.fcg.
to- 111,

Ofpedali pe’ pellegrini ap=
preflo i primi Criftianiyz,
{eg. to.1ll.

F

Pace . Era ella ralvolia ai
Criftiani occafione di rie
laffarezza xLv. feg. Pace.
collz Chiefa efprella nelle

2 ifcri-
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ifcrizioni da’Criftiani 178
70. l. & 76. to. l1l. Pace,
interna de’® Criftiani 339.
ze. 11 Quanto grande fofle
tra loro la pace 212. feg.
to.1ll. onde nafcelle ivi «
Non facevano eglino agli
altri cid , che non voleva-
no , che fofle fatto a loro
216. feg.

Tadroni 5 doveri de’ padroni
verfoifervi 261. 7. IIL.

Pagani, perché cosi follero
chiamati xxvii1. e XxxvI,

Paradifo. La gloria del Pa-
radifo era un de’ motivi,
che induceva i Criftiani a
operare bene,e a patire per
Crifto 211. feg. t0. 1.

Pafqua in quale giorno fi deb-
bacelebrare 324, feg. fo.l,
Quale foile la preparazio=
ne alla Pafqua de’ primi
Crifiiani 325. feg. Per-
che nel tempo pafquale.,
non s inginocchiavano i
primi Crifeiani 328. feg.

Talleri Vicario del Vefcovo
di Pefaro & lodato v7. ro.l.

Paftor buono dipinto, o fcols
pito da’ Crifriani cofa fi-
gnifica 186. ra. 1.

Pavone , quale fignificato
avelle 192. ro. l.

Tazienza. Vedi Forrexza,

Teccato . Remiffione de’pec-
cari articolo neceflario a
crederfi da’ Fedeli 171,
feg. ta.1, Vedi Remiffone,

Peccatori . Amore de’ primi
Fedeli verfo i peccatori »
per farli viforgere 74,

1 C E
fo. Lil.

Pece bollente . Con que(ta
erano cruciatl i martivi
311. %0, 1],

Pellegrini « Vedi Foreffie-
r .

S. Perpetua. Sua cofranza,
nel confeflare la fede di
Gesti Crifro 7. feg, ro. 111,
Gli appart Dinograte fuo
fratello morto 77,

Perfecuzioni contro i Cri=
ftian! + Erano quefte ca-
gione » che fofle maggiore
il numero de’ buoni xLv,
feg. Perfecuzioni degl’
Ebrei centro i Criftiani
2574 10. 1. ¢ 279.de’Gen,
tili 259, feg. di Nerone
262 feg. di Domiziano
272+ feg, di Trajano 296,
feg. di Barcocheba Giu-
deo 280. di Antonino Dio
286. feg. di Marco Aure=
lio293. feg. di Commodo
304. di Settimio Severo
ivi.{eg, di Maffimino 313,
di Decio 314. fgg. di Gal-
lo, e Valeriano 320, feg.
di Diocleziano 322. feg,
di Licinio > di Giuliano ,
e di Valente 336,

Tefce ., Simbolo, che ufava-
no i Criftiani 188. 192,
240. e, L.

Peuini. Co’ pertini di ferre
erano ftraziari i Marrirg

o7 to. 1l 309.

Peyfonell Carlo € lodato
193, FO» 1-

§. Pierro Apoftolo gode, chg
Ja fua moglie fia condotra

al




al martitio 14. 7o. 111

S.Pietro, & S. Paolo Apo=
ftoli. Loro immagini di-
pinte , o {colpite da®> Cri=
ftiani 190s T, I, In una lu=

~ cerna di metallo ro4.

Pino albero cofa fignifica 1y
ro. 1.

Piombate 5 genere di fupplis
zio 288. fo. 1L

8, Pionio Marrire . Sua illuys
fire confeflione della di.
vinita di Crifto, e della
univerfalita della Chiefa
169. Teg. to. I.

Yittura, Tale arte hon impara-
vano i primi Criftiani 275
feg. to. I

Plinio Secondo fctive a Traa
jano fopra il vivere de
Criftiani, e fopra la fua,
condotta ih punitli viri.
feg. Perfeguita i Criftiani
dell’ Afia, e della Bitinia
277.feg. ro.11.

. Policarpo Martire fpende
quafi tre giorni in orazio=
ne, fubito che feppe di
dovere effere prefo pri
gione 333« fo. I. Suo mar=
tirio 294. feg, to. I1. P1e-
ga pe’ {uoi nemici 94. fo
1I1.

5. Potamiena . Suo gloriofo
martirio 310. feg. fo. I
Potefta de’ Criftiani fopra {
Demonj 30, feg. di farg
altre maraviglie g9, feg.

to. 1,

Poveri. Benché mon foflero
Crifiiant , erano contut-
tosid fogcorfi 3’ primi

=]
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Fedeli 61. feg. 20.111. Ve
di dmore werfo il profia
mo ,

Pozzo . Aleuni Martiii erane
geteati nel pozzo 329,
ro. LI,

Prefazione della Meflz 1z,
to. [1.

Preghiere de’ primi Criftias
ni 299. feg. to.[. Confix
fievano ptincipalmente
nel medirare le cofe da
Dio rivelate svi. Vedi
Adunanze Continuamen.
te i primi Criftiani prega=
vaho 3 32.{eg. Perche pres
gando f{i volravano verfo
I’ oriente6. to. Il Prega-
vano per i Principi, e i
Magiih‘ari 246, feg. T.11I

Préfunzione di fe fteflo, era
lontana dal cuore de*pris
mi Criftiani 245 . {feg.ro. ).
Cofa ella fia si .

Troceffioni . Erano quefte in
ufo appreflo i primi Cri=
ftiani 33t. fo. L.

Profezia . Dono di Profezia
conceflo 2’ Criftiani 71.
to. I.

Profezie contenure ne’ libri
fagri. Furono slleno une
de’ motivi, percui i no-
feri maggiori abbracciaro~
no la Sanra Fede 13. feg.
70. 1. Sono proprie di Dio
14. feg. Teltimonio di
S. Giuliino fopra di cid
jui feg. di Tertulliano 16,
feg. di Origene 18. feg.
Trofezia di Daniello fopra

la venura diGestCrifto2 1,
F fegs
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fez. Le fettimane ,di coi
egli parlasfono di anni 22,
fea, Etferti di quefta pro=
fezia fpiegari da Bufebio
23. feg,

nza de’ primi Criftiani

88. feg. 10, 11, Fuggivano

peicid quefii le perfecu-

zioni go, feg. Riprende-
vano I? altrui imprudenza

935« Itruivano eli aleri

nella fede ¢4, Prudente-

mente parlavano , o feri=
vevano agl’ Imperadori

ivi {eg, Correggevano i

mancamenti de’ loro fra-

ieelli 6. feg.

Tupilli « Caritda de’ primi

Criftiani verfo | pupilli
44. rL‘_g. te. 1. in partis=
colare verfo i figli de'San-
ti Mairiri 48. feg,

Quadrato prefentando I’Apn.

logialde’ Criftiani all*!m-
peratore Adriano, forfe lo
mofle a defifrere dj perfe
gnitare 1 Criftiani , Ige

I C K

vere I’ ordine di digluna=
re ivi . Niuno ardiva di
violarlo ivi feg. Quali ci-
bi i Criftiani in tale tema
po ufaflero 4 e quanio fi
mortificaflera 122, feg. e
125, feg. pin frequenres
mente celebravano Je {i-
cre adunanze 123. DMop
bevevano fuori del tempo
126. feg. Quei, che erano
di debole compleffione ,
facevano cid, che le loro
forze porravano 127, feg.
Tl‘fi giorno i i"cdeli non
prendevano veruna fota
di cibo 129. Furono ripre-
fi da’ Vefiovi quei, che
ufavano varieta di vivans
de fvi. Riferbavano cid 5
she averebbeto fpefo in
aleri tempi 5 per alimenta,
te i poveri 130. Erang
eforrati a fpendere il ram=
po in opere di pietd jo;,
Il digiuno Qnarefimale_.,
era di preparazione a} bat~
tefimo pe’ Carecumeni 131
e peri penitenti di difpo=
fizione per ricevere il fa-

cramento dell® altare 132,

0. I Quinta mattire 128, fo. T,
.. . - ey 20 - . » -
Quarefima. 1 digiuno , che Quinto vien riprefo d’ im«

in tempo della Quarefima
fioflerva, & fecondo las
tradizione Apoftolica 119,
t0.11, Con quanta devyo-~
zione {i celebravy da’pri-
mi Criftiani jvi fep, Era
offervato efaramen e per
tutta la Chiefasa,, Ogn’
uno fi r:affcgr:i\'a nel rice=

prudenza o perché di fpon-
tanea volonia fi offeri al
giudice per ricevere il
martirio §9. fe. I,

Ri=
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Ragione . Secondo il detrz-
me retto della ragione,
operavano i Criftiani 213,
feg. t0. 1.

Religione . La vera in che
confifte 4. 0.1, Non fi
da vera religione fenza Ia
giufta cognizione delle di.
vine cofe fui feg. Fli rive-
Jara da Dio 3 come ancora
furono rivelate dal mede=
fimo molte ragioni per
pruova delle verita, che
infegna 3. Le profezie.
proveno la verita della re-
ligione 13, feg. Parimente
i miracoli 29. feg., Quei
operati daCrifto 32, feg.
da’ §S. Apoftoli 63. feg.
dagl’ altri Fedeli 69, feg,
Teltimonianze de’ Genti-
li , che provane la verita
della Religione Crifriana
87. feg. come ancora la
prova la mirabile fua pro=
pagazione gy. leg.
Religione virti. Cofa clla
fia 266. feg. to. 1, Quale
foffe ne* primi Criftiani
268. feg. Erano qnefii
sonfrarj all’ Idolatria fwi .
Ter non mancare in cid
sonfermavano (e fieili, e
gl” aleri nella ferma cre-
denza della verita 290,
fegs on imparavano l’ar=
te di dipingere, o feolpire
PEr neR mererfi in peri=

7
eolo di fare pirture ; o fla-
tue degl’idoli 274. feg.
Con quale culro venerava-
no gl’ Angioli 276. feg.
Non nominavano aiun fal.
fo Dio ne’ loro difcorfi
278. feg. Non giuravano
peril genio, e perla for-
tuna degl’ Imperatori 279,
{feg. Non volevano chia=
mare col nome di Giove il
vero Dio 280. feg. Erano
molto cauti nel converfa-
re co’ Genrili 281, feg.
Non andavano a vedere .
ne pure i templi de” mede-
fimi 282, feg. N¢ i loro
fagrifizj 284, feg., Nons
ufavano le corone , perché
I’ ufo di quefte era fupers
ftiziofo appreilo i Gentili
287. feg. Non confultava=
no i Maghi 28¢9. Non in~
tervenivano a’ Conviti de”
Gentili fof . ne a’ Teatri
2v0. Vedi Teatro. Non
facevano alcuna dimoftra-
zione fL:pcrﬂiziofa di ono=
1e agl’ Imperatori ivi feg,
Vedi Preghiere , Chiefe,
Adunanze , Stazions .

Remiflione de” peccati arti-

colo neceffario a credsrii
da’ Fedeli ry1.t0. I, e~
g'.';mrichi{runi fimbolique=
fto articolo era efprelle
173,

S. Refpicio Martire . Sva il-

Inftre confeflione dellas
divinita di Gesh Crifto
167. 0. 1.

Refuirezions di Crifto & il

Z; prin-
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principale miracolo 5 con
cul confermafi la verita
della religione @riftiana

L rcg- to. 1. Limoftrafi
da Origene 33.da §.Gian-
grifoftomo 34.feg. da San
Giuftino 36. da S. Ignazio
Martire 397, Intorno la,
medefima Refurrezione
gl Apoftoli nen furono
ingannati 38. feg.N¢ que-
fti ingannareno altri pre=~
dicandola 47 feg.

Refurrezione de’ morti arii«
colo neceflario a crederfi
da® Crifriani 1y3. feg.
to. 1.

Riechezze. Non erano in.
niun conto curste da® Cri-
{riani 234, feg. vo.11,

R omani . Molri di lere con=
vertironfi 2 Crifio vedura
che ebbero la prodigiofa
vittoria di Coftantino »7.
fep. to. 1.

Ruota . Diverfi mormenti di
ruota dati ai Martiri 333.
ieg. ro. 11.

S. Rutilie Martire , Fuggi
egli la perfecuzione 9o,

vo. Il.

Sagrifiz] de’Gentili non ave=
vano il loro effetto, quane
do i Criftiani facewano il
fegno della Croce 283.
feg. to. 1,

Salmi- Cantavanfi da® primi
Criftianj nelle Chiefe 9.

: | C ) ]
to. IT. Quando {ncomjn=
cialleto a cantarfi alterna—
tivamente ro,

Sanflus 5 Sanfus e, della
Meilz era chiamato inne
Angelico 13. ro. 11,

Sanfone in ano di levare le
porte di Gaza 5 fimbola
da’ Criftiani ufato 184
to, I.

Sarmentizj perché foflero
chiamari 1 Criluani 299,

- 20, T

Sefli . Martiri uecifi co’ fafli
j02. feg.to. 11,

S. Sarurnino Veleovo di To-
lofa marvire 316, ro. 1.
Scafifmo ; cofa egli folle 2y,

feg. T. 111,

Schiavi . Con fomme di da-
naro-erano quelti fovvenu=
ri da’primi Crifeiani ¢4.
g0, 111. anche facendofi alle
volte mettere nelle catene
per liberarli 57.

Scure . Colle fcure tronca-
vano i tiranni il capo a°
martiri 309. fe. .

Secondo Vefcovo Tigiftano
nega di confegnare a’Sol-
dati i libri' facri 241,
T. 111

Sedizione . Erano daquelta
lontani 1 primi Criftiani
245 feg. T. 111,

Semafsj perché foffero chia=
mati i Criftiani z2¢9. to.ll.

Sepolmra . Quale fofle il mo-
do renuto da’ Criftiani nel
dare fepoltura 2’ loro mor-
ti 82, feg.

Serenio Graniano fciiffe all’

I
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Imperatore Adriano a fa-
vore dei Criftiani Xxviirs
€ XXX.

Servi . Doveri de’fervi ver=
fo i loto padroni 261,
T. 1il.

Settimio Severo fh grandiffi=
mo perfecutore de Criftia-
ni 304. {eg. #0. 11,

Sidrac, Mifac, e #ddenago
nella fornace fimbolo ufato
dai Criftiani 185. ro. I,

S. Silvano figlio di S, Felici~
ta . Sua confeflione , e co-
ftanza avanti il giudice
ar12. {cg. to. 1.

Simboli, e figure, che ufa-
vano i Criftiani per tener~
fi prefenti le verita della
Religione 177.{eg. #0.1.
Alcuni di guefti fimboli
prefi dal vecchio Tefra-
mento 180. alted dal nuo-
vo 186, feg. altri prefi da-

I’ animali 191. feg. aleri
dagl’ alberi &c. 193. feg.
altri per fignificare la {pe-
ranza 240.

Simbolo Apofm]ico fii com-
ofto  nel primp Secolo
della Chiefa 156. to. L.
Ogni articolo, che inello
contienfi, & ftato infegna-

.to dagli Apoftoli ivi leg.

Sincerita de’ primi Criftiani
23%. feg. T.11I.

8. Sinforofa dimoftra al giu=
dice i motivi che I’ indu=
cevano a patire per Crilto
212, fe. I. Muore martire
con ferte figlivoli za;.

Speranza de’ " Crifliani ino

Dio 230. feg.1. 1, Q_un..
to fofle eccellente iwf.
TPercid non temewvano le
maggiori calamita, ¢ ne
pure la morte 2 34. {eg,

Sperato nome ufato da’ Cri-
ftiani 240- feg. to0. 1.

Spe:mcoli . Vedi Teatro.

Spirito Santo. EBgli & vero
Dio 148.feg.to. . Articolo
da’ Criftian: efpreflo nelle
iferizioni 178,

Sragioni « Le quattro ftagioni
quale fignificato avellero
apprello i Crifliani 196.
fo. 1.

Stazioni + In che confifteflero
330. feg. 20. L. Origine di
qutﬂn nome ,5 I

Stella veduta da’ “’I‘?gl. Di
quefta parls Calcidio Gen~
tile 88, t0. 1.

A iy

Teatro . Non andavano |
Criftiani al teatro 290.¢0.1.
¢ 150, feg. to.11. perché
erano impudichi i geftide-
gl’iftrioni 15 1. feg. per=
ché ivi i rapprefentavano
el amori, e per lo {cam=
bievole vedere ; ed ellere
veduto 179, feg. Non era
buona fcufa il dire; che
per compiacere ad un fuo
amico erafi lafciato cone
durre al reatro 18¢. che
ivi fi rapprefentavano le
cofe da burla fwi {eg. che
fi poteva ritrasre alcune

van-
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vantaggio per I’ anima 19i.
Si aftenevano i Criftiani
dall’andare al teatro , per-
ché non era loio lecito di
fare cid , che in ello vede.
vano 19z2.perché fono nel-
IaScrittura proibiti i rea~
ui 193, feg. perché fono
pompe del diavolo 1¢6.
perché credevano eflere
snale ; che chi frequentava
Ia Chiefa , ofalle d’inter-
venire ai divertimenti del
rearro 197. perché g’ uo-
mini traveftivanfi, e fa-
cevano la parte di donnas
199. Due denne furono da
Dibo caftigate,, perche in=
tervennero al teatro 200.
feg. Quali foflero le pene
ecclefiaftiche contro chi
frequentava i rearri, e con=~
t1o i comici 201. feg. GI’
Hcclefiaftici non andavano
2’ teatri 204. I Prefidi 5
ehe concedevano i giuochi
téatrali 4 non erano lodati
da’ Padvi 20¢. I Crifriani
NOn avevano i teatri ivi
feg. non regalavano i re-
€itantiy o i ballarini 208.
In niun tempo erz loro le-
cito d’andare a’ tearri 209.

Temperanza de’ primi Cri-
ftiani 103. feg. to, I1.
Compativano percid eglie
no pallidi, e macilenti 108
$i aftenevano dal wino
loy.

Tempin di Gerofolima non
i pore fabbricare da Giu
liane, perchd atreijto egli

1 C E
fii da evidenti P:odfg] 96,
feg. to0. I.

Teodoro Antiocheno godeva
nell’ eculeo r41. feg. 10.1.

S. Teodofia. Suo Martirio
146. to. I1,

S. Teodoto Martire fovvie.
ne i fedelj efuli per la fan-
ta Fede ¢¢, ro. II1.

Teftamento vecchio dagli an~
tichi eretici empiamente
attribuito a un cattivo prin=~
cipio 147. to. !,

Tiefice cene, Erano accufati
i Criftiani , che nelle ce=
ne mangiaflero carne uma~
na o§. feg. vo. 11l 111,
fep.

Timore di Dio , che avevano
i Crifijani 244. 10. I, Di
quante forte fia il timore
ivi .

Tebia fit figura di Gesh Cri-
fto185. te. I,

S. Tolomeo converte al Cri-
ftianefimo una donna Ro-
mana di malvagj coltumi
217. 70. 1.

Topi . ITerfiani facevano,
che da’ topi foflero man-~
giati vivi i fanti martird
jz20. tp. L.

Torchio. Sotto il torchio eraa
no prefli da’Tiranni i Cris
ftiani 284. t0. i1,

Toro infuocaro » con cui era=
no martitizzari i Criftiani
331 fo. f1. 3

Tiajano perfeguita i Criftia=
ni 296. {ep. to. I11.

Trinith di Dio. Ella ¢ do-
gma di fede , infegnaro d:;T

gi

e TP ere
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gli Apoftoli, dagli Bvan-
pelifil , e da’Padri 148,
feg. to. I. fu fempre quefio
miftero {rimato da® Cri-
{riani neceflario a crederii
per acquiftare la eterna,
filute 151, gli Ererici,
che lo negavano, fono fem-
pre fracl maledenti, e fe

;-al'.;ti{l:{!l'nniun de’fedeli
154. feg. I ifteflo miftero
fii efprello da’ Criitiani
con varie figure 177. feg.

\Y

Valente perfeguira i Cri-
ftiani 336. f0. 11.

Yalentiniane Imperatore &
adira , perché @& afperfo
coll’ acqua luftrale dal Sa-
gerdote degl’ idoli 254,
to. 1.

Valeriano incrudelifce contro
i Criftiani 320- feg. ro.11.

Uccidere fe fteflo perche non
fia lecito 203, feg. 0. I.

Vedove. Con particolare_
cuta erane quefte fovyenu~
te da’ primi Criftiani 44.
fcg. to. 115,

Yerbo Divino. Egli ¢ vero
Dio » come infegnarono
§. Paoloy $. Giovanni, e
gli altri Evangelifti, e i
Tadri antichi 148- feg.to.1.
L’ neceflario di credere_s
nella fua Incarnazione 155
feg. Eretici 5 1 quali ne=

cavano quefto arricolo di

& :
Fede 161. leg,

Vergin'li de? primitivi Cri.
fuiani 141, feg. to. I1.

Vefeovi - Eglino digiunavas
no, e faceano Jigh:n.nc -
quando H accingevano a_s
qualche grave i:hp:cfl- 1y
1. 1L Doveri de’ mede~
fimiverfo i loro fudditl
216, T..Li].

Veltiboli de® templi di quale
forma foflere 310. feg.
to. l.

Vertori Francefco ¢ lodate
18¢. 0. 1.

Vezio Epagaro. Sua carita
verfo Dio246. #0.Ts Suo
martitio 300. 0. II,

Viaggio. I Criftiani fi face=~
vano dare da’ loro Vefco-
Vi , prima d* imprendere i}
viaggio, lertere di raccos
mandazione §4. fo. 111,
Ter quale fine cid faceflero
ivi.

Vita eterna & propofta ai Fe-
deli per articolo i Fede
#74. feg. 10.1, F efprello
€16 da’Crifriani nelle ifcri-
zioni 149. I'er confeguirla
i Criftiani operavano be-
ne , e {ottrivano gl” ultimi
fupplizj z11. feg.

Yite - (Qnale fignificato avef~
{e appreflo i Criftiani 193 -
te. 1.

Ulivo albeto ha molti figni~
ficati 193, 0. 1,

Umilia de® primi Crifuiani
82. feg. te. II. Pil erano
eglino lodari, pi?t fi v L
liavano 84. Non 5’1

perbivanoe per le rischez

$5-
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8¢+ I ticchi lavavano i pie=
di 2’ poveri svi,

Uncini, co’ quali erano mara
tirlzzati i Criftiani 30y,

: to. 11,

Ungule. Colle ungule etano
lacerati i fanti Martirj 306
feg. ro. II.

Unira di Dio 144, 0. I. Ar~
ticolo efpreflo da*Criftiani
nelle ifcrizioni, o con va«
rie figure 17y, feg.

Volpi 5 fimbolo ufito da’Crie

S S
ftiani 11, feg. i0. 1.
Ufura, quanto foffe lontans
da’ primi Crnftiani 233,

te, 11.

X. Cofa fignificifle appreflo
Ctiftiani 158, to. 1.

XP. Con quefte due lettere
cofa velevano fignificare i
Criftianit86. te. I,

PN
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nita de’ primitivi Cri.
ni 1.41.0eg. to. I1.

vi« Eglino digiunavas

e faceano d:giun:ue >
ndo H accingevano as
Iche grave imprefla-11 9
1. Doveri de’ mede-
iverfo i loro fuddit
S g8 73
boli de’ rempli di quale
na foflera 310, feg.

Epagato. Sua carita
foDio256. to.]. Sue
titio 300« f0. IT.
bio . I Criftiani fi face=
o dare da’ loro Vefco~
prima d* imprendere il
gioy lerrere di raccos
dazione §4. #o. 111,
quzle fine cid faceflero
terna & propofra ai Fe-
i per articolo i Fede
. feg. to.I. Fii efpredlo
d2’Crifriani nelle ifcri-
ni 179. I'er confegnirla
riftiani operavano be-
> e loftrivano gl’ ultimi
plizj 211, feg.

(nale fignificato avef-
ppreflo i Criftiani1g3
1.

b albeto ha molti figni-
ti193. 20, I,

13 de’primi Criftiani
feg. to. LI. Pili eraco
ino lodari, pit fi vmi~
jano 84. Non s’ infu

bivane per le ri
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